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Problemi del dopo-guerra 


La donna 


Il Parlamento Iuglese ha concesso, in via di massima, il 
diritto di voto alle donne. 

L’ eroicomica avventura di miss Pankurst e delle sue occhia- 
lute e schiomate compagne si chiude così con un successo che 
tre anni fa non avrebbero osato sperare. 

Se la vittoria delle suffragette sia per l’ Inghilterra un bene 
o un male non e’ importa indagare, anche perchè confidiamo che 
il buon senso della donna italiana non si lascerà vincere adesso 
dal contagio dell’ imitazione a cui seppe quasi interamente sot- 
trarsi finora. | 

Ma un avvenimento così importante e in parte inatteso ci 
induce a una serie di riflessioni, più gravi, perchè interessano 
direttamente 1)’ avvenire del nostro paese. 

Che la decisione di Londra sia dovuta fino ad un certo punto 
alla politica di guerra, tutta fatta di concessioni e di accomoda- 
menti interni, per il supremo scopo della concordia nazionale, è 
innegabile. Ma bisogna anche vederci il resultato di una profonda 
trasformazione dello stato d’animo della borghesia Europea, tra- 
sformazione che non un malinteso spirito di conservatorismo, ma 
la coscienza del pericolo che minaccia la compagine sociale ci fa 
ritenere perniciosa. e 

Altra volta ci accadde di esaminare i problemi del dopo-guerra 
da un punto di vista che non era esclusivamente economico e ma- 
teriale. E sostenemmo che il più grave era quello della rieduca- 
zione morale dei cittadini, non tutti egualmente capaci di distin- 
guere, nei fatti esterni ed in sè, quello che è e deve essere tran- 
sitorio e contingente da quello che può sopravvivere agli odierni 
sconvolgimenti. 

Mirabile sotto ogni rispetto è stata durante la guerra 1’ opera 
della donna italiana, opera di sacrificio e di abnegazione che ha 
alleviato con mano leggera )e sofferenze dei nostri feriti, che ha 
reso meno dura la vita ai combattenti, ha rincorato gl’ incerti, 
rinsaldato la fede e la speranza di tutti. | 

Ma anche nelle più sublimi cose si nasconde il pericolo. È 
certo che molte, se non tutte, hanno dovuto posporre a questa 
nuova e diversa attività le cure consuete della casa e della fa- 
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miglia. E noù alludò © non voglio neppur pensare a quelle, for- 
tunatamenpte: puék Ìssifie; ihé per, i. nuovi doveri hanno trascurato 
e disprezzato gli anfiehi. Parlo della immensa maggioranza ehe 
sì è data tutta all’ opera, senza secondi fini e senza pensare agli 
effetti futuri, colla sicurezza che il gionio della pace sarà agevole 
abbandonare la vita febbrile delle corsìe e degli uflici e ritornare - 
alle occupazioni modeste e ignorate, nelle mura domestiche. 

Conviene fin d’ ora abituarsi a un pensiero che può recar 
dispiacere, ma non è meno vero per questo. Se a molte fu da 
principio arduo e quasi doloroso il trapasso, assai più aspro e 
ditticile sarà il cambiamento inverso, a guerra finita. Non si puo 
ammettere che la consuetudine giornaliera di due, di tre anni 
non eserciti una profonda influenza su animi, come quello fem- 
minile, suscettibili d’ ogni più diversa impressione. Si tratta di 
un’ azione lenta, impercettibile, per la quale vengono a poco a 
poco a modificarsi, colle abitudini, i pensieri e i sentimenti. La 
coscienza di doveri nuovi, oltre e sopra quelli familiari, non puo 
a meno di radicarsi nell’ animo della donna. 

Sapranno esse comprendere, dopo la guerra, ehe cio che fu 
nobile e giusto in un periodo eccezionale come questo, duna 
in tempo normale la rovina della famiglia e della nazione 2 Resi- 
steranno allora alla propaganda più o meno disinteressata di po- 
che esaltate che nell’ esercizio di funzioni più appariscenti e lu- 
singhiere al loro orgoglio vedono un diritto più desiderabile 
dell’ opera modesta ma fondamentale di madre e di sposa ? E le 
madri e Je spose che hanno sacrificato alla patria quanto avevano 
di più caro, la quotidiana assidua cura dell'educazione dei figli, 
la cura del focolare, non si saranno un po’ troppo abituate al 
lor sacrificio, e non troveranno scialba e monotona la vita dome- 
stica, opprimente 1 isolamento in euì le porrà di nuovo |)’ eser- 
cizìo dì questi più umili doveri 2 E le ragazze a cui la vita più 
libera di oggi ha dato una vernice di emancipazione che si puo 
solo tollerare nelle contingenze attuali, ritroveranno quella riser- 
vatezza delicata, fatta di pudore e di modestia, che ad onta di 
tutte le pose più o meno modernistiche è la sola che garantisce 
l'avvenire della famiglia? 

Dubitare di cio non è recare offesa alla donna; e i] timore 
è legittimato dall’ esempio di altre nazioni donde ci giunge 1° eco 
di simili sconvolgimenti. 1] voto dei Comuni, anche se di carat- 
tere vago e generico, è un fatto conereto, e bisogna tenerne conto. 

Tanto più che anche prima della guerra lamentavamo alcune 
tendenze che non vorremmo vedere estendersi e rattorzarsi a 
guerra finita. Molti, e molte, cedendo alla lusinga delle belle 
frasi, degli atteggiamenti artefatti, di un aristocraticismo tutto 
esteriore, mal si adattavano alla semplicità della vita normale. E 


LA DONNA IlI 


taluno disprezzava l' ignorato esercizio giornaliero delle modeste 
virtù ; il dilettantismo invadeva tutti i campi, il gesto sostituiva 
l’azione, le parole si sovrapponevano alle cose e per trasfigu- 
rarle le sfiruravano. Se la guerra avrà fatto comprendere la va- 
cuità di certe rettoriche ed avrà creato a tutti i cittadini un’anima 
nnova, più semplice e ingenua, aliena da tutti i superamenti 
estetico-romantici, i sacrifici non saranno stati compiuti invano. 
Ma a tale scopo si richiede soprattutto P opera della donna. 

Da essa ci viene quel senso di rettitudine e quella coscienza 
del dovere, che sorreggono e accompagnano nell’ aspra lotta della 
vita. Di questa guida e di questo sostegno oggi abbiam fatto 
dono — e con tutto il cuore — alla patria. Ma se la fanciulla e 
la donna non tornerà domani alla famiglia, futta intera, se con- 
tinuerà ad essere assorbita in diversi doveri, se anche soltanto 
rimpiangerà la vita libera e agitata di questi giorni, un disagio 
morale, assai più doloroso e pericoloso dì quello economico, si 
perpetuerà nel paese, e di questo nostro fallimento pagheranno 
la spesa le generazioni future. 

Non ci si accusi di soverchio pessimismo. L’ equilibrio e la 
misura nei giudizi sono, specialmente adesso, rari e difficili, La 
tensione eccezionale degli animi porta seco una inversione di 
tatti i valori. E la donna che ha un temperamento più sensibile 
ed eccitabile di quello dell’ uomo, è ancor più tratta all’ammi- 


razione e all’ emulazione delle virtir straordinarie — sovrumane 
o disumane — di abnegazione e di sacrificio. 


° 


Ma se è degna di tutto il nostro plauso e di tutta la nostri 
venerazione l’ opera della suora di carità, come a degnamente 
esercitarla occorrono tempre straordinarie, così è giusto che ad 
essa si dedichino poche eccezioni. La società non è fatta di suore 
{nè di suffragette), ma di madri e di spose, di individui, sani 0 
malati che sieno, e non di medici; e se la donna ha il diritto e 
il dovere di sacrificare se stessa quando un interesse superiore 
lo richieda, non può e non deve sacrificare gli altri: i figli, il 
marito, la famiglia, quando venga a mancare una tale suprema 
necessità. 

Se è indispensabile provvedere in tempo ad evitare che a 
guerra finita un forte nucleo di spostati paralizzi e faccia dege- 
nerare le forze vive della nazione, altrettanto utile e meritoria 
sarebbe una simile propaganda nel campo femminile. 

Propaganda, più che azione. 

Una nuova forma di femminismo (il voto della Camera In- 
glese fa temere che nella donna la diversa vita di questi mesi 
abbia esercitato un’ infiuenza più profonda di quella che era le- 
cito temere) una nuova forma che si fondasse non più su premesse 
teoriche ‘più o meno bizantine o sulla isterica irrequietezza di 
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poche spostate, ma sui diritti acquisiti con una lunga opera di 
sacrificio, sarebbe doppiamente pericolosa, perchè troverebbe più 
numerosi consensi e perchè di fronte ad essa nessuna resistenza 
potrebbero fare gli uomini, a rischio di apparire dimentichi e: 
sconoscenti. 

È perciò indispensabile — e ce lo auguriamo di cuore — 
che una tale opera di rieducazione sorga e si svolga spontanea- 
mente nel campo femminile. Già ne abbiamo visto, con vivo 
compiacimento, qualche accenno da parte di alcune poche, a cui 
le nuove abitudini non hanno fatto dimenticare i loro primor- 
diali permanenti doveri. 

Ma son casi isolati. È occorrerebbe una propaganda più larga, 
che si esplicasse fin d’ ora. 

Tanto più che molti e molte, che pur concordano in queste 
nostre conclusioni, non osano esprimere apertaniente il loro pen- 
siero, quasi temano di offendere con un tentativo di denigrazione 
le benemerenze attuali delle donne italiane. 

Ma al buon senso, all’ intelligenza, al cuore di queste sono 
dovute parole chiare e sincere, anche se possano suonar dure a 
taluna. 

La verità è talvolta molesta e dolorosa, ma il negarla e 
l’occultarla è sempre colpevole. 

E non c’ è tempo di attendere. 


DE 


La guerra 


Meditazioni storiche e politiche. i® 


Diffusione di civiltà e ferocia di conquista. — Giu- 
«licare della civiltà e della nobiltà dell’ idea che un popolo diffonde 
dagli atti di crudeltà che accompagnano la conquista, è vano: 
tuttavia si spiega perfettamente ed è ben naturale che il po- 
polo, il quale resiste alla conquista, ecciti alla resistenza i suoi 
uomini, appunto traendo argomento dalla etferatezza del vinci- 
tore. Nessuno oggi dubita della grande efticacia civile della 
conquista romana; pochi negano la feroce crudeltà di quella. 
Ne vellutate furono le mani di Alessandro e, vicino a noi, di 
Napoleone! Eppure quelli stessi — democratici e liberali — 
i quali oggi vedono i beneficì della conquista napoleonica (che 
pare sfuggissero al Romagnosi, al Saafeld, lì sul momento, o 
poco dopo) quei liberali, dico, oggi mostrano di credere che un 
popolo erudelissimo, percio appunto non abbia una civiltà propria 
o altrui da propagare. Anzi lo credo si possa quasi stabilire 
questo principio: è crudele distruttore delle opere e dei monu- 
menti della civiltà vinta quel popolo conquistatore che ne ha 
una sua — migliore o peggiore — da sostituire nei paesi vinti; 
è rispettoso invece della civiltà dei soggiogati quel vincitore 
che non ne ha una propria, e che, appresso, a poco a poco, si 
farà vincere e assimilare dal popolo sottomesso, più colto, ed 
egli stesso si farà propagatore della cultura del vinto, Ricordiamo 
ancora i macedoni rispetto ai greci, i romani verso i greci stessi, 
quando Grecia capta ferum victorem coepit; Carlo Magno in fine che, 
barbaro e germano, penetra e doma la Germania, diffondendovi 
colle armi la tarda cultura romana-chiesastica coi suoi conventi. 
Invece la conquista irrompente degli Arabi nell’Africa cristiana, 
che aveva dato alla Chiesa Cirillo ed Agostino, cancella ogni 
traccia di cristianesimo, sostituendovi religione, leggi, lingua, 
costumi, arte sua. Bisogna adunque distinguere la conquista che 


(*) Cont. vedi fasc. 1 Giuguo, pag. 176. 
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uccide i popoli — cancellando ogni traccia della loro civiltà ed as- 
similandoli del tutto — la romana, fuori che in Grecia, l’ araba — 
dall’ altra conquista che diffonde la civiltà del vinto e la perpetua 
estendendola (Alessandro, Carlo Magno), oppure imbeve il vinci- 
tore stesso della civiltà del vinto, fecondandola di nuovi germi. 
Uno spirito tranquillo e meditativo potrebbe forse senza orrore 
prospettarsi la possibilità di una irruzione di popoli, simile a 
quelle che furono l’ invasioni barbariche, che via passasse, incen- 
diando, uccidendo, sempre che, sotto le ceneri di questa civiltà, 
covasse, la scintilla la quale riaccesa poi da nuovi softi, prepa- 
rasse un risorgimento della civiltà antica fusa con elementi nuovi. 


La conquista latina assimilatrice, la germanica no. 
— Non vi fu mai e mai vi sarà, credo, un popolo che, sentendosi 
forte e ricco di umori, non tenti la conquista : penso tuttavia che 
come vi sono eserciti più o meno forti, così pure vi siano popoli 
più o meno abili nel fare la conquista e nel mantenerla. La Fran- 
cia ad es. non invade, ma libera, ed i soggiogati da lei possono 
persino, favorendo l’invasore, chiamarsi patriotti, come gli italiani 
del 1796: i tedeschi invece « non appreser ben quell’ arte », o 
almeno, mostrano di volerla imparare solo adesso, a proposito 
della Polonia « liberata ». Quanto al Belgio, invece di presentarsi 
come liberatori dei fiamminghi di razza germanica, hanno vio- 
lato il trattato, confessando di violarlo. Ecco un cinismo che 
pare machiavellico, ed è invece la negazione del machiavellismo; 
questo intatti è sopra tutto abilità ed astuzia. Cancellieri di fer- 
ro sì, Bismarck e Bethmann-Hollveg, ma di ferro solo, mentre 
Machiavelli dice che l uomo politico deve tenere non del leone 
soltanto, ma anche della volpe. Il Segretario, quando teorizza 
ed insegna, dice esplicitamente: non mantenere la parola, se ciò 
è contrario agli interessi tuoi; ma nell’ azione politica, nell’ eser- 
cizio, diro così, professionale della politica e della diplomazia, 
consiglia appunto di ostentare tutto P amore ed il rispetto per 
la verità, per la giustizia, per la religione. — Ora sta il fatto 
che la Germania, fortissima nel conquistare, appare nè abile 
nel dare alla conquista 1 aspetto simpatico di liberazione, nè 
fortunata, con tutti i suoi sforzi, nel germanizzare i vinti. Qui 
Roma e il fascino sno si fa sentire ancora. presso i latini: Ja 
Francia, con due secoli di dominio, ha latinizzato V Alsazia e 
la Lorena, la Spagna ha colorito di sè tutta America meridio- 
nale e latina con un numero minimo di coloni, in rapporto al- 
?’ estensione immensa; Trieste invece, da molti secoli soggetta 
agli Absburgo, non ha perduto il carattere latino, tutt’ altro !, 
nè la Polonia tedesca, in più di centocinquant’ anni, è germaniz- 
zata ancora, sia dalla Prussia, sia dall’ Austria. E sì che que- 
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st’ ultima in Polonia e nelle provincie italiane può giovarsi di 
un mezzo fortissimo, l’ idea religiosa cattolica, che è, dissi, per 
essa cemento di coesione, che supplisce il vincolo dell’ unità di 
razza. Ma clero slavo in Istria e Schkulverein dovunque diffuso non 
bastano ! Qui c’ è, o una inferiorità politica dell’ Austria, o piut- 
tosto una irriducibilità — che può essere superiorità di cul- 
tura — nei soggiogati. Così ì greci non presero mai la lingua 
di Roma e la lingua greca fu poi lingua dell’ impero e della 
Chiesa d’ oriente. 


Imperi e guerre: conquiste buone e conquiste cat- 
tive. — Tutto ciò spiega, non giustifica la conquista. Essa è 
guerra, nella sua essenza, ed è fatale ed ineluttabile come quella. 
Non vi fu mai e mai vi sarà popolo — ho detto — che senten- 
dosi turgide di umori le vene, piena la vita, non esploda nella 
conquista per omaggio all’ idealità della indipendenza degli altri, 
tutto sta a vedere se questa conquista sarà Dduona o cattiva: 
questo, dissi, non si può vedere nell’ atto della conquista; si vede, 
se mai, secoli e secoli dopo. Insisto su quel se mai, perchè già 
vedemmo che anche nei secoli posteriori si può vedere il bene 
che ha fatto una conquista — la romana ad es., — ma non si 
può fare il confronto con quello che si avrebbe avuto, quando 
questa conquista non fosse avvenuta, ed i popoli o fossero rimasti 
indipendenti etnicamente, o fossero stati soggiogati da un altro 
impero ; da Cartagine ad es., invece che da Roma. Il confronto 
fra l’impero bizantino, decrepito perchè non innaffiato dal germa- 
nesimo e l’ occidente rinnovellato dall’ innesto teutonico, è caro 
ai tedeschi, ma come provò l’ amico Volpe, non regge affatto ! 

Più facile è giudicare che una conquista è stata cattiva, quan- 
do. raro caso, essa passa, rovina e non sostituisce nulla, dileguando, 
almeno in apparenza, senza traccia: Tamerlano ad es. Ancora cat- 
tiva si può giudicare quella conquista che ha sostituito una civiltà 
con un’ altra, ma questa, che fu distrutta, si è rivelata altrove più 
feconda è duratura: L’ Africa cristiana ad es., forse sarebbe stata 
più civile di quella musulmana, che pure ebbe passeggeri splen- 
dori. Può darsi, anzi è frequente, che una conquista sia fatta 
con un proposito e rechi invece benefici eftetti di natura tutta 
diversa : come le crociate, guerre religiose, che sortirono l'effetto 
di intensificare i commerci ed i rapporti intellettuali fra i due 
mondi, cristiano e musulmano, con vantaggi reciproci. 


La parabola storica dei popoli: da conquistati e 
conquistatori. — La parabola perenne dei popoli H conduce 
a far sì che, deboli e schiavi dapprima, essi anelino alla libertà 
interna ed alla indipendenza, tendano cioè a cacciare gli stra- 
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nieri dominatori, se vi sono, od a respingere gli invasori. Questi 
fatti, vedremo, sogliono essere accompagnati da movimenti in- 
terni di classe. Ottenuto lo scopo e raggiunta 1’ indipendenza, da 
conquistati i popoli si fanno conquistatori : si sovrappongono cioè 
ai popoli finitimi, mercè le loro forze, che quella stessa vittoria 
difensiva, coll’ aumentato prestigio, coll’ addestramento militare, 
con lo slancio di attività nuova, ha reso più rigorose, anzi esu- 
beranti. Non fare agli altri quello che non vorresti fosse fatto a 
te, è santa massima cristiana, ma è, come la sentenza di P. Cri- 
stoforo, espressione di un ideale, ahimè, molto trascendente e 
fuori della realtà politica! — Curioso, ma frequente è il caso, 
di un popolo che sulla via dì redimersi e di rendersi indipendente, 
già sente gli inviti ad espandersi da un lato a danno del più de- 
bole, mentre ancora lotta dall’ altro per svincolarsi dal più forte. 
I suoi pensatori e politici, se fedeli alla dottrina che il fine ultimo 
è il bene dello stato, bandiscono una filosofia bifronte: predicano 
i sacri diritti all’ indipendenza di qua, affermano la legittimità 
della conquista di là ‘ ed invocano per sè la logica fatale delle 
cose di stato, che certo secondo loro non vale a fare assolvere 
i peccati degli oppressori! — Si dà anche il caso che un po- 
polo, il quale, pel cresciuto benessere economico e la copia di 
abitanti, viene sorpreso dalla foga espansiva ed imperialistica, 
mentre è in via di compiere il proprio riscatto, interrompa que- 
sto o l’abbandoni e persegna solo più le conquiste contro altri 
popoli. La Germania ne dà oggi l esempio tipico: essa ha 
molti milioni di connazionali sotto 1’ Austria e non pochi nel 
territorio svizzero e russo. Ebbene, non solo dal settanta in qua 
essa si è formato un grande impero coloniale, ma oggi tende a 
farsi un impero continentale, quasi dimentica, pare, della. grosses 
Vaterlana, cara ai pangermanisti. Vero è che i tedeschi dell'Austria 
le servono ai tini imperialistici! A torto quindi il Meinecke crede 
che la Germania abbia superata la fase storica del nazionalismo. — 
E noi dal settanta in poi non avevamo costituite le tre colonie, 
Eritrea, del Benadir e Libica, prima di muovere la guerra allPAu- 
stria per le provincie irredente ? 


Imperi coloniali e imperi territoriali — Cause del 
confli!ito attuale. — Abbiamo parlato di imperi coloniali e di 
imperi continentali. È ingenuo eredere che, agli effetti delle 
contlagrazioni europee, siano minaeciosi più questi che quelli; 
artiticio di chi vuole mostrarsi ietocente, solo perche 1 suoi appe- 
titi si saziarvono fuori d’ Fuvopa, via. per il mondo! Credere 
innocente V espansione coloniale, ossia la conquista cr corpore ril;, 
vuol dire aver fede che i popoli civili siano più pronti a difen- 
dere la toro indipendenza. che i loro interessi economici, la 


LA GUERRA Li 


qual cosa è assai discutibile! Anzi si vedono genti, dissi, rasse- 
gnate e tranquille sotto un giogo straniero, che reca loro torna- 
conto, ma è raro vedere uno stato che si lasci soffocare a ta- 
gliare le vie della sna espansione economica. Tutte le guerre 
tra Pisa e Genova, e più quelle tra Genova e Venezia, sono 
lotte di espansione coloniale. Questa che oggi divampa è guerra, 
per noi italiani, anche di riscatto nazionale, ma tra le due prin- 
cipali belligeranti, Germania ed Inghilterra, è lotta di egemonia 
tra la nazione che fino ad oggi ebbe il primato territoriale e 
continentale — la Germania — e la nazione egemonica marit- 
tima, cioè l’ Inghilterra. Le guerre del secolo XIX costituirono 
în Europa nuove grandi nazionalità: le vecchie e le nuove in 
quest’ ultimo mezzo secolo fecero a gara per irretire il mondo 
nelle trame delle loro colonie : successe, quel che succede sem- 
pre, quando tutti allargano i gomiti... l'urto! Ma la origine 
prima del conflitto è fuori d’ Europa nelle competizioni economi- 
che coloniali, assai più che nelle questioni irredentistiche o di 
confine. 

Scatenato il conflitto, nel tumulto generale, mentre la forza 
è rimasta sola e inappellabile giudice, è naturale che siano en- 
trati in lizza anche altri stati che hanno ancora cause nazionali 
da far valere, o almeno stati che al loro desiderio di espandersi 
o di riconquistare il perduto, danno una etichetta nazionale e 
— anacronismo curioso! — magari religiosa. Alludo aì turchi di 
oggi; ma chi ignora che ad una guerra di espansione coloniale 
pura e semplice può essere data anche una tinta religiosa (quanto 
lusso di rievocazione delle crociate nella nostra guerra libica !) 
o magari anche di riscatto nazionale o imperiale ? Già, riscatto 
imperiale! Ricondurre cioè all’ impero sfrondato le vecchie pro- 
vincie avulse, come vuol fare ora la Turchia ; nè voglio ricordare 
che ai soldati italiani in Libia qualcuno, additando i ruderi roma- 
nì, parlava «di riscatto delle provincie romane !! Si dimenticava la 
riconquista di Parigi! — L’ espansione coloniale della Spagna di 
Filippo II nell’ estremo see. XVI era tatta con la croce avanti 
e coi gesuiti o i domenicani all’ avanguardia. Ma era poi simu- 
lazione soltanto questo cattolicismo imperialista ? Non eredo, dace- 
che la Spagna di Filippo IL perseguiva allora V idea di un grande 
impero anche territoriale, che avesse per base Tidea cattolica, 
allora risorgente, e si contrapponesse all’ Europa protestante. Di 
qui le lotte contro } Inehilterra e V invincibile armata e il de- 
chinare, dopo la sconfitta, dell’ imperialismo spagnolo, così terri- 
toriale che coloniale, ed il sorgere invece dell’ impero coloniale 
inglese. — La Germania, dicevo, deteneva fino a ieri Y egemonia 
territoriale, I’ Inghilterra quella. marittima el coloniale : dato il 
rapido ascendere economico e demografico della Germania, che 
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in mezzo secolo raddoppiò popolazione ed industria, venne a 
questa l’ impulso ad aprirsi i mari, poichè geograficamente essa 
è imprigionata dagli stretti danesi nel Baltico, dal passo di Ca- 
lais nel mar del Nord. — Ma se la guerra attuale economica in 
origine fu preparata, come credo, da un vasto moto di pensiero 
imperialistico, avverso al pacifismo umanitario e fomentato dal- 
l’ incremento industriale d’ ogni parte d’ Europa, quale popolo 
non ebbe banditori d’ imperialismo in letteratura, in filosofia, in 
arte? Nietzsche fu cantato dal D’Annunzio, Treitschke e Mom- 
msen s’ affissarono ai conquistatori romani ed italiani, Rudyard 
Kipling celebrò la conquista inglese.... 
Chi è senza peccato.....! 


Indipendenza dei popoli e passioni di partito. — 
Ancora a proposito di imperi coloniali o di imperi continentali. 
Uno dei luoghi comuni della rettorica dei politicanti è que- 
sto: vana è la conquista, perchè in ultimo i popoli soggiogati 
riafferrano la loro indipendenza. Dio lo vuole! Nemesi storica, 
dicono i poeti! Tuttavia vedemmo talun popolo che così ragio- 
na, nell’ atto stesso che compie il suo riscatto nazionale, tentare 
pure la sua espansione coloniale. A chi rileva la contraddizione 
sì risponde: barbari! quelli sono popoli inferiori; volete parlare 
dell’ indipendenza dei Niam-Niam alla stessa tregua dell’ indi- 
pendenza italiana o della polacca? Hanno ragione certamente: 
ma così appunto si viene a giustificare il dominio di un popolo 
superiore su di uno inferiore; si ammette insomma una legge 
di selezione tra i popoli per cui il migliore prevale, la quale 
cosa noi abbiamo messo per lo meno in dubbio, cercando alla luce 
della storia, se, quando e come si debba ritenere migliore il popolo 
che prevale. Comunque, perchè questa selezione di popoli e 
sovrapporsi di civiltà, che essi riconoscono utile a danno di 
popoli lontani e non europei, non vorranno poi ammettere come 
possibile in Europa? Può darsi, ed io lo credo, che oggi nes- 
suna delle nazioni europee abbia una civiltà superiore da im- 
porre, un vangelo nuovo da bandire, anche se alcuna di esse 
da mezzo secolo detiene l’ egemonia militare e scientifica, pro- 
namente riconosciuta dalle altre. Ma domani? I democratici 
di tutta Europa sono disposti ad ammettere che cent’ anni sono 
la Francia straripò dai suoi confini, perchè aveva il verbo egna- 
litario da bandire, non paga della egemonia sua intellettuale nel 
sec, XVIII: e per quel verbo, ti democratici caro, alla Francia 
si dà volentieri l’ assoluzione di molti peccati di violenze o di 
tirannide o di indipendenze distrutte! 

Quando penso che patriofti chiamarono se stessi dopo il 
1796 quei rivoluzionari italiani che accolsero a braccia aperte i 
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francesi, conquistatori e predoni, mi chiedo tremando se tale 
enorme illusione possa nella storia avverarsi una volta sola, se 
mai, mai più, accadrà che, in mezzo ad un popolo, un partito possa 
non vedere la conquista straniera e lo strazio, accecato dalla sim- 
patia puramente ideologica e dottrinaria pel conquistatore! Oh 
U go Foscolo, eretto e fiero alla protesta contro le mal vietate Alpi! 
Non flagellavi tu nel « dotto, ricco e patrizio vulgo » quegli uomini 
pei quali indipendenza voleva sol dire scuotere il giogo austriaco 
per curvarsi a quello francese? Di contro ad Ugo non di rado in 
quei dì spiriti religiosi e conservatori, come Diodata Saluzzo, im- 
precavano in nome d'’ Italia all’ invasione francese ; essi queti fino 
allora sotto il dominio austriaco! — Tanto può la passione nel 
lasciar vedere o no il bene supremo della patria! — Ma non più, 
non più voglio credere possibili tali aberrazioni, anche se sì ri- 
peta con tanta insistenza che il blocco della quadruplice è il fa- 
scio delle forze democratiche, e il blocco teutonico è la lega delle 
forze reazionarie; anche se nell’ Austria ciascuno vede la propugna- 
trice del potere temporale dei papi; anche se — oh grande Cavour 
assertore del non intervento ! — si attende e si plaude ad un pos- 
sibile intervento di milioni d’ armati extra-europei, giapponesi, 
americani! Anche la strofetta manzoniana nel coro dell’ Adelchi 
a proposito degli stranieri che, intervengono per liberare, anche 
quello, dico, oggi si scorda! 


Come si spieghi la lotta contro gli imperi in for- 
mazione. — Tutto ciò che si è detto rispetto agli imperi è 
diretto al tine del conoscere — ripeto — più che al fine del 
fare. Voglio dire che non sono affatto sì ingenuo da proporre 
come conclusione questo consiglio: dunque, quando un popolo 
saturo di energie, straripa ed inonda i paesi vicini, chinia- 
moci ed accettiamo la nuova signoria! Anche se questa in 
avvenire si dimostrerà, come quella romana, benefica, — il che 
oggi nell’ atto crudele della conquista certo non appare — 
il consiglio di evangelica rassegnazione sarebbe vano, appunto 
perchè contrario a quella natura umana, che è arbitra nei fatti 
storici, come nei rapporti privati. Ciascun individuo — per- 
sonale o statale, — in quanto è, vuole essere, ed il cessare di 
essere come tale, anche colla speranza di risorgere migliore, 
non lo alletta. La Dacia invasa dai romani, la Gallia, T Iberia 
vogliono essere Dacia, Gallia, Iberia, nè sanno che la Gallia, la 
Dacia romanizzata saranno più civili e più colte, che non siano 
ora e, se anche lo sapessero, non accetterebbero il cambio, per- 
chè ciascuno vuole essere se stesso, e vestire panni proprii. Cu- 
pio dissolvi è un concetto a cui arriva 1 individuo in pro della 
famiglia, in prò dello stato, mai uno stato in prò di un altro 
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stato, sia pure più ampio e migliore. E se qualche volta ciò 
pare che accada — come degli stati regionali italiani del 1559 
e ’60 che si liquidano nella grande Italia — ciò avviene, non da 
parte proprio di quegli staterelli, ma per opera, entro quelli, dì un 
partito, cioè di quegli uomini ad es. che, cacciati ì principi nel ’59, 
e sostituitisi a quelli nel governo, rappresentavano, non quel dato 
stato — Toscana o Emilia — ma già l’ idea propria di quello stato 
ulteriore, 1’ Italia unita, la quale stava formandosi: una rivolu- 
zione, insomma! I singoli stati, in quanto tali, giungono al più a 
riunirsi in leghe o confederazioni tra loro, mai ad uccidersi da 
se stessi per formare uno stato, sia pur maggiore o migliore. 
Muoiono, ma, o per rivoluzione interna, o per urto esterno o per 
entrambe le cause: per suicidio no, se non è per suicidio invo- 
lontario, come è dell’ uomo che trascura la propria salute, e dello 
stato molle, inerte, senza ideali, che vivacchi alla giornata: così 
Venezia nel sec. XVIII o il reame di Napoli nel 1860. 


Il destino dei vinti. — Tuttavia, mentre è così ovvio, 
istintivo, che un popolo aggredito si difenda, quanta tristezza 
ci assale pensando all’ inutilità degli sforzi dei Viriati, dei 
Vercingetorigi o di altri eroi nazionali! E si affaccia alla mente, 
terribile nella sua verità, la dottrina del Machiavelli: la vittoria 
tutto sana e giustifica ; la sconfitta tutto vieta e contende, anche 
I’ onore. Non parlo dei popoli antichi, vinti dai Romani, dei quali 
nulla si sa talora, se non quello che scrissero i romani stessi, loro 
tremendi nemici. Parlo anche dei tempi moderni, dacchè è ben leci- 
to chiedersi che cosa si direbbe oggi ai giovani per es. nelle i. r. 
scuole di Lombardia, del risorgimento nazionale, e di Garibaldi, se 
dopo il 49, tutto fosse stato finito, e Novara avesse suggellato la 
servitù italiana! Fecitamento a vincere questo! dicono i più nel- 
Patto della lotta. Si, ma 1 eccitamento raddoppia gli sforzi e le 
stragi, senza tuttavia condurre sempre alla vittoria, sì che Ettore 
muore. e null’ altro effetto sorte che rendere più glorioso il trionfo 
al fatali Pelidi. Tristi, penose spine della storia, che provviden- 
zialmente sì scordano quando si attizzano le ire o infuria la lotta 
e piove il sangue. Allora anche un filosofo come Fichte può essere 
O mostrarsi sì cieco da proclamare con sicurezza: un popolo eapace 
di fissare gli occhi nel volto dell’ indipendenza. (Selbstindigheit 
fest ino Agen su fassen) vince di certo (siegt. gerciss) il popolo 
che è strumento di una brama di dominio su gli altri, ed è 
adoperato per soggiogare popoli indipendenti, La potenza dello 
spirito, non Je armi portano vittoria! — A parte, solo, me- 
dita e s'attrista chio ricorda. che dei due. uno  soccombera, @ 
vite. tesori, agi, tutto, tutto avra gettato, per preparare la sua 
rovina e far grande il trionfo nemico! Oh se si pensasse questo, 
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non durante la lotta, ma prima! In quest’ ultimo significato 
quale nomo savio non è pacifista ? 


PARTE IV. 


STATI NAZIONALI. 


Quali siano. — Sono quelli che hanno a fondamento della 
loro unità, non l’idea religiosa, non la forza della conquista, 
ma una certa — maggiore o minore — aftinità o unità etnica, la 
quale sì manifesta per lo più nella unità di lingua, di tradizione 
storico-politica, di interessi e di cultura. Può esservi anche unità 
religiosa, ma può anche non esservi, come nella Germania, nell’In- 
ghilterra ecc. — La Nazione è oggi in Italia, benchè ancor molto 
prossima al suo risorgimento, il fondamento politico indiscutibil- 
mente giusto e perfetto, sebbene in pratica già si diffonda l im- 
perialismo. Vedremo del resto come nazionalismo puro, sia impe- 
rialismo in potenza; dovunque, ma in Italia ancor più, ove il 
ricordo di Roma tenne sempre più viva nel pensiero e ne l’ arte 
l’idea dell’ impero che non quella della nazione. 


Principj fin qui stabiliti rispetto agli stati nazionali. 
— Parlando dell’ imperialismo, per necessario continuo rapporto, 
abbiamo toccato parecchi punti relativi anche al nazionalismo; 
qui non facciamo che rievocarli a forma sentenziosa, rimandando 
per le dimostrazioni alle pagine precedenti. 


I. Gli stati nazionali — più degli imperi e meno delle 
città — sono disposti a creare civiltà; gli imperi sono disposti 


invece a diffondere le civiltà, o loro, o altrui. 

II. Spesso un popolo complica le lotte sue di riscatto 
nazionale con quelle di conquista imperialistica: doppia filoso- 
fia allora! 

II. L'idea di patria coincide con quella di nazione ed 
anche con quella di impero. Vedremo appresso, come patria sia 
talora pure la regione o la città. 

IV. È ingenua l'opinione di chi erede fatele 1 indipendenza 
dei popoli, infallibile il riscatto di quelli schiavi. 


Nazioni o guerre. -— Ai fini della guerra o della pace 
la nazione — e più la regione e la città — recano in sè la 
causa più continua e forte di lotte: voglio dire il loro particola- 
rismo, il loro, sia pur sacro, egoismo. Sacro, si Comprende, come 
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le catene che l’ uomo ama e bacia, quando sa di non potersene 
liberare. Diceva il Kant che lo stato di nazione è già di per sè 
uno stato di guerra, perchè tra le nazioni, come tra gli individui, 
mors tua, vita mea. Solo che, non a sopprimere, ma a guidare 
la lotta fra individui, è sorto lo stato: a frenare la lotta fra 
stati, per ora, nulla! Vedremo poi i progetti federativi ed il loro 
cozzare contro due difficoltà formidabili : prima, stabilire ciò che 
sia giustizia fra stati, mentre questo concetto cambia: secondo, 
dare forza e sanzione a questo concetto nei rapporti internazio- 
nali, come — più o men bene — forza e sanzione l’ idea di giu- 
sto ha entro lo stato. 


Idea nazionale o idea moralo — In attesa — o lunga 
attesa ! — che ciò avvenga, oggi come oggi, l’ idea nazionale tutto 
vince e travolge, non esclusa l’ idea già signora prima di essa, 
quella religiosa. Oggi sono alleate la Germania protestante, 
)’ Austria cattolica, la Bulgaria ortodossa, la Turchia maomettana. 
Quattro alleati, quattro religioni! L’idea di nazione, o meglio 
il sentimento nazionale, spasmodicamente teso in tempo di guerra, 
supera l’idea morale, e invadendola, diventa essa stessa criterio 
semmo del bene e del male. Noi già lo dicemmo: un atto è bello, 
eroico, santo, se lo facciam noi; turpe, vergognoso, se viene 
dal nemico. Così, sempre e dovunque, presso tutti i belligeranti ! 
Lì per lì, la cosa appaga, data l’ eccitazione del momento : solo 
presso alcuni pochi la verità in sè conserva il suo valore. Dopo, 
a poco a poco, presso di tutti, essa riprende il suo prestigio si- 
curo. Ma non è opportuno esaminare un’ idea nel momento in 
cui essa raggiunge il parossismo. Esaminiamo l’idea nazionale 
in sè, e come si presenta ed opera nei popoli civili in tempo 
di pace. 


L’ idea nazionale in confronto di altri ideali. — 
Gli Ebrei erano il popolo prediletto da Dio, noì italiani posse- 
diamo il Primato del Gioberti, i tedeschi hanno il loro Primato 
nei Discorsi alla nazione tedesca del Fichte, scritti quando essi 
gemevano sotto il giogo dei francesi. Di costoro sarebbe troppo 
lungo enumerare quanti Primati il loro chancinismo abbia det- 
tati. Insomma, eftetto del particolarismo, dell’ egoismo naziona- 
le, non è solo |’ esaltazione propria, ma anche più Vl avvilimento 
altrui, nè più nè meno di quel che accade fra regioni vicine, 0 
città, o rioni, o famiglie, o persone. Uomini, sempre uomini ! Solo 
che i particolarismi regionali, cittadini, rionali, di casta, di reli- 
gione ece., si combattono coll’ educazione; quello nazionale no, 
anzi si eccita, e si chiama virtù. Dicono e non senza logica ; la 
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patria — ed intendono la nazione — è suprema idealità : in quella 
si assomma e fonde, in quella sbocca ogni fine ed attività umana. 
È vero: oggi nazione è suprema idealità, come un di religione: 
resta a vedersi se essa sia davvero la suprema e più nobile che 
l’uomo possa concepire, sia di fronte alle idee morali già domi- 
nanti (per alcuna delle quali pure l’ uomo e la sua attività e le 
sue passioni avevano una meta al di là, nell’ infinito, fuori di 
questa « aiuola che ci fa tanto feroci ») sia di fronte ad altre idee, 
pure umane e terrene, come scienza, umanità ecc. La questione 
pro e contro l’ idea di nazione è tutta qui, per chi riconosce i 
benefici effetti ed i tristi che essa fruttifica. 


Bene dello stato e bene del cittadini. — L’ effetto 
più triste che l’ esaltazione esagerata, fanatica di un principio 
di stato possa produrre è quello di far dimenticare che lo stato 
è — o almeno, tutti vorremmo che fosse e diciamo che è — non 
alcunchè di astratto, ma una realtà ideale, che si concreta nei suoi 
individui, nella somma di essi cioè, nel loro coordinamento e più 
in quella perennità della vita nazionale sì bene illustrata dal Fi- 
chte. Non v’è famiglia senza i suoi membri e l’ordine fra essi: così 
non v'è città o stato senza cittadini. Uno stato che si salvasse, 
distruggendo cittadini, ordini ed averi, resterebbe forma senza 
contenuto, cioè nulla, nome vano senza soggetto, non solo oggi, 
ma domani e sempre. L’ esaurimento demografico ed economico 
interno, ucciderebbe la Nazione, anche per I avvenire. E non si 
parla di morte per spopolazione ; basta che una nazione in avve- 
nire si venga a trovare in tale inferiorità rispetto ai suoi finitimi, 
che questi prima più deboli possono inghiottirla. — Parlo così per 
esercitazione dialettica io, o ciò che dico non ha un appoggio 
nella realtà, quando, perfezionati gli strumenti di offesa e difesa, 
chiamate alle armi intiere generazioni, estese le ostilità a tutto 
il mondo, sul suolo, per aria, sotto mare, sotto terra, colle mine, 
assediati, affamati popoli intieri per terra e per mare — e tutto 
ciò per anni ed anni — si parla da tutti di guerra di consunzione f 
Vi sarà adunque un gruppo di belligeranti — o entrambi? — i 
quali o per salvare la nazione difendendosi, o per affermarla 
grande colla conquista, 1’ avrà invece distrutta. Mai filosofemi 
di pacifisti fecero più utile propaganda per la pace, credo di una 
guerra siffatta! Eppure Y efficacia dell’ esperimento non sarà 
eterna ! 

I Giacobini ed i fanatici di ogni genere questo hanno di 
comune e di proprio che, sicuri e fissi nell’ idea per loro santa, 
a quella, con ferrea logica di consequenziari terribili, tutto 
immolano e sacrificano, anche quello che avrebbero caro quanto 
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l’idea o più. Tuttavia, messisi in moto, la forza degli eventi 
li trascina oltre il limite dei sacrifici, che credevano adeguati 
al fine, e d’altra parte la responsabilità stessa che ogni dì 
accumulano su di sè, li induce a spingersi oltre a capofitto, 
alla ricerca della vittoria, che tutto sani, come il giocatore 
perdente tenta il colpo che d’ un tratto lo ristori! Colla sa- 
lute pubblica i giacobini del ’93 giustificarono gli eccessi più 
esecrandi e col parossismo e colla violenza senza scrupoli essi 
salvarono veramente, contro il nemico esterno ed interno, la 
loro causa. Non salvarono però se stessi, chè, non vandeani 0 
coalizzati li distrussero, ma gli uni divorarono gli altri, con fato 
tragico e sempre memorancdo ! 


Stati nazioni non si sostengono noi territori etni- 


camento confusi. — Gli adoratori del principio nazionale 
tengono per la nazione necessarie ed indispensabili tre cose: 
indipendenza, unità, espansione. Chiunque vede subito che la 
terza di queste necessità, per una nazione, esclude la prima per 
qualche altra! Ergo : guerre eterne! — Si noti tuttavia che non 
solo vi può essere indipendenza senza unione, ma anche sì dà 
1’ esempio di espansione senza unità, ed anche di espansione senza 
indipendenza, intesa in senso etnico. La Germania pangermanista 
fa, dissi, del sentimento nazionale tedesco, non leva per raggiun- 
gere l’ unità nazionale, ma strumento di predominio in altri stati, 
Svizzera ed Austria: l’ Austria le serve come veicolo di germa- 
nesimo verso l’oriente slavo! E l'Austria, per parte sua, rinunzia 
forse, perchè non è nazione, all’ espandersi? Tutt’ altro ; anzi, 
se si astiene dall’ espansione coloniale, cerca quella continentale, 
la quale le pare facilitata dal fatto che, qualunque nuovo mem- 
bro entri a fare parte dell’ impero, non si troverà mai come una 
minoranza etnica sperduta, bensì come uno in più degli elementi, 
già numerosissimi, eterogenei per razza, lingua, religione, avvinti 
dai due legami dell’amministrazione e dell’ esercito asburgico. 
A questo fine le giova l'aver vicina la penisola balcanica, denso 
ginepraio di elementi etnici sovrapposti, intersecantesi, eterna- 
mente tra loro cozzanti. — L'esperimento nazionalistico nella 
Balcanica è virtualmente fallito ; scosso il giogo turco secolare, 
sorse una fungala di staterelli, che vissero dilaniandosi, invano 
cercando il loro preciso confine etnico, che non e’ è. L’ Austria, 
che è essa medesima un ginepraio etnico e che, coll idea imperiale 
e religiosa e colla milizia, ha pur saputo comporre di tanti fram- 
menti uno stato forte, sì presentava con questi precedenti e con 
questo programma alla travagliata Balcania ; affogare in un forte 
impero le nazionalità eternamente cozzanti. L’ Ungheria, nazio- 
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nalista nel ‘49, imperialista oggi e dopo il ’67, doveva insegnare 
ai popoli balcanici che le piccole nazionalità, destinate ad essere 
inghiottite dalle grandi, se sole, hanno interesse a far parte di un 
impero, cercando, entro quello, la preponderanza e 1 egemonia. 
Così si allettavano i serbi, facendo loro risplendere innanzi una 
egemonia slava entro l’ impero. Questo almeno era il piano 
asburgico! o 


II valore umano dell’idea nazionale, e quando si 
manifesti. — Pare, già lo vedemmo, che il sentimento nazionale 
non sia vivo e cosciente, se non quando si accompagna alla 
persuasione che la nazione racchiuda in sè, in quel momento, 
un patrimonio di idee e di civiltà di supremo interesse per tutti 
i popoli; la qual cosa finisce, a dire vero, collo sciogliere e li- 
quidare le coscienze nazionali, senza ehe se ne avvedano, in 
una coscienza umana, in quanto le prime — a ragione o a torto 
— giustificano se stesse solo col fine supremo di quest’ ultima. 
Non vi è popolo conquistatore, conscio della sna superiorità e 
persuaso di essere l’ eletto da Dio, che non giustitichi la con- 
quista, come una missione religiosa o civile, aftidatagli dall’ alto: 
in nome di questa si muove, vince ed anche abbatte, arde, 
distrugge. Corre subito al pensiero la conquista araba e con 
perfetta antitesi quella crociata. La rivoluzione francese era in 
dottrina e teoria cosmopolita, e fu poi tale con Napoleone, dopo 
vinte le coalizioni: pure, quando Vl Europa, unita a danno della 
Francia nel ’93 e nel’ 99, cercò di spegnere e soffocare il focolare 
dell’ idea rivoluzionaria, la francia nazione balzò compatta ed 
ebbra di patriottismo nazionale; così ruppe il cerchio di ferro e 
vinse. Il seme dell’ imperialismo germamico risale ad IIerder, 
ma sboccia solo nei Discorsi del Fichte, che affermano, nell’ ora 
della servitù tedesca, il pangermanismo : tutto è tedesco in Eu- 
ropa, tedesco genuino, puro, vivo, nella Germania — tedesco 
ancora, ma imbastardito di latinità, morto, presso i popoli latini, 
ove immigrarono nei primi secoli i germani! IH verbo della difesa 
teutonica è insomma il verbo stesso della conquista teutonica! — 
Viceversa i popoli che già sanno di aver perpetuato se stessi 
nella scienza, nella religione, nella civiltà, si mostrano più proni 
e docili alla conquista, un po’ per una vaga consapevolezza di 
non più poter fare altro per il bene comune degli uomini, un 
po” perchè, come generalmente si ammette, gli studi, la filosofia, 
l’esperienza li ha resi scettici sull’ efticacia della conquista ai 
fini della felicità umana, nè più si credono ingenuamente 1 fa- 
voriti da Dio. La Grecia che prepara la sua prossima grande 
tioritura di pensiero e di arte, si difende strenuamente contro i 
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Persiani ; la Grecia, functa officio, già gloriosa, reclina, resistendo 
Sì, ma non con ogni sforzo ad Alessandro, poi ai Romani. Così 
dicasi dei Romani, saldi contro Annibale, proni nei tardi secoli 
verso i Germani invasori. 


Lo coalizioni contro una nazione. — Uno scrittore 
tedesco, passata appena la bufera napoleonica, prese a meditare 
sui grandiosi fatti appena trascorsi e con serenità tranquilla 
cercò di ritrovare le cause per le quali la patria sua tante e 
tante sconfitte aveva subite in quegli anni, e la nazione francese, 
assalita più e più volte da numerose coalizioni e formidabili, 
sempre, tranne nel ’14 e nel ’15, era riuscita vittoriosa. Ricordando 
quello scrittore che altrettanto era avvenuto ai tempi di Fede- 
rico II di Prussia e di Luigi XIV (non gli occorse alla mente 
anche la lega di Cambray contro la Repubblica di Venezia) ere- 
dette di potere enumerare parecchie cause economiche, morali, 
strategiche che spiegano, secondo lui, il fenomeno, il quale a 
prima vista pare un paradosso. Ed ecco come. 

Cause strategiche: la centralità dell’ assediato, che spostando 
le milizie, come ora si dice, per linee interne, batte ad uno ad 
uno, isolandoli, i nemici ; così Federico II ed in tempi più recenti 
la Francia del ’93. — Cause morali: le coalizioni di solito si for- 
mano contro uno stato forte, espansivo, minaccioso, appunto perchè 
esso è tale:.col fatto che si uniscono in cinque, in sei, in dieci 
contro di quello, già 1 nemici confessano la sua superiorità e 
danno al popolo circondato un riconoscimento del suo valore, 
nel tempo stesso in cui, col supremo pericolo, ne acuiscono fino 
alla esaltazione ed al parossismo il sentimento nazionale e 1° ira. 
D’ altra parte le speranze dei coalizzati riposano meccanicamente 
sul numero : fanno una somma di soldati, ma questo non vuol 
dire fare un nerbo compatto! Anzi quasi sempre, oguuno dei 
coslizzati opera per conto sno, preocenpato di afferrare presto 
quella parte di preda che gli sta a cuore e che, diftidente per 
esperienza, pensa. che P alleato stesso gli contenderebbe nel 
futuro congresso, se egli non la possedesse già in suna mano. 
Ciascun alleato attende le vittorie dell'altro, pensoso di non lo- 
gorare troppo le sue energie e desideroso di vincere cogli sforzi 
altrui. Chiuso in mezzo, invece, il popolo nemico comune muove 
rapido di qua e di la i suoi colpi; gli alleati corrono a riparare 
ì danni là dove la filla è già avvenuta. Lo stato assediato 
spera allora una. via d’ uscita nello smembramento della lega, 
per stanchezza e per dissidi, come avvenne nel 1795 e nel 1805. 
Somma di interessi non fa vera fusione: nella Francia, cir- 
condata dalle coalizioni, brilla nella sua più alta ed eletta forma 
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il sentimento nazionale, appunto perchè questo è, proprio in 
questo caso, supremo particolarismo, individualismo, se voglia- 
mo anche, egoismo ; tutti i cittadini hanno comune il pericolo, 
comune quindi e concorde la difesa. Tra i cittadini degli stati 
coalizzati invece avviene quello che lo scrittore disse avvenire 
in grande tra gli stati medesimi ; ciascuno attende che gli 
altri vincano. Così i banditori della guerra, quelli che — si 
direbbe ad udirli — la guerra la sentono, o non vanno a com- 
battere, o vanno, vedono, ritornano: restano in prima fila quelli 
comandati, che, o non vollero, o non capiscono, o non sen- 
tono la guerra. 

Non parlo, naturalmente, di quelli fra gli stati coalizzati, 
che vicinissimi al nemico comune e minacciati o invasi da quel- 
lo, sì battono da leoni, difendendosi: ma tra questi e lo stato 
centrale quello sbilancio di forze che esisteva ab initio, poco o 
nulla è corretto dall’ alleanza dei molti coalizzati, sparsi e di- 
scordi. — Tali, secondo lo storico tedesco, sono le sorti delle coa- 
lizioni : o almeno tali erano ai tempi di Federigo II e di Napo- 
leone. 
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Ginevra degli Almieri 


IV. 


Ma qui vien fatto di domandarci : la leggenda di Ginevra ha 
un fondamento storico, o è mero frutto della fantasia? 
Francesco Rondinelli nella Relazione del contagio stato in 
Firenze V anno 1630 e 1633 (), Leopoldo Del Migliore nella Fi- 
renze illustrata (2), il Manni nelle Veglie piacevoli (33), il Lastri 
nell’ Osservatore fiorentino (4), V Ademollo nella Marietta de’ Ric- 
ci (5) e il Passerini nelle note illustrative a quest’ ultima opera (6) 
— pur dissentendo sull’anno in cui avvenne, che per alcuni 
(come per l’ autore del nostro poemetto) sarebbe il 1396, per al- 
tri il 1400 — si accordano tutti nell’ ammettere il fatto di Gi- 
nevra per vero, portando come prova della realtà storica di 
questo : 
1.° la costante tradizione dell’ avvenimento, conservatasi in 
Firenze per più anni, anzi per più secoli di seguito ; 
2.° V esistenza di una sepoltura presso il Campanile del 
Duomo che portava seolpite sul chiusino le iniziali del nome e 
cognome di Ginevra: G. A.; 
3.° la denominazione di « Via della morte » data a una 
stradicciuola che è tra la Piazza del Duomo e la Via delle oche, 
la quale sarebbe stata chiamata così dopo Vl avventura di Gi- 
nevra per ricordare la strada da questa percorsa, quando uscì 
dal sepolcro, tornando alla propria casa. 
Anche il D’ Ancona, riferendo nella prefazione al poemetto 


da lui ristampato P opinione degli scrittori su ricordati — seb- 
bene non sì pronunzì recisamente — si mostra propenso a cre- 


dere che si tratti d’ un fatto realmente accaduto (7). E invero 


(*) Continuazione e fine, Ved. fase. 10 Giugno, pag. 154. 
(1) Fiorenza, Landini, 1634; p. 59, 

(2) Firenze, Stamperia della Stella, 16Xt; p. 16. 

(3) Firenze, Cambiagi, 1774; v. VI, p. HL e segg. 

(4) Firenze, Pagani, 1097, v. I, p. 1533. 

(5) Firenze, Chiari, 1845, v. VI, p. 2114. 

(6) Ediz. cit., v. VI, p. 2169 e segg. 

(7) P. 11 e segg. 
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casi di persone portate al cimitero perchè eredute inorte, o anche 
sepolte vive, sono men rari di quel che si creda. Nella stessa 
città di Firenze « a dì 10 agosto 1571 » scrive un cronista con- 
temponaneo « una donna di Via Ghibellina, sepolta come morta, 
passeggio per la città con meraviglia e terrore d’ ognuno » (1); 
e un caso assal somigliante a quel di Ginevra riferisce il Lastri (2), 
togliendolo dalla « Kaccolta delle cause celebri » stampata a Pa- 
rigi, Tom. I, p. 452, dove si narra di una donna che, caduta 
in letargo, vien portata per morta al cimitero ed ivi è raggiunta 
da un giovane di lei innamorato, che la salva e la conduce seco 
in Inghilterra ; poi, dopo dieci anni, la rimena in Francia ; di dove 
pero i due amanti sono costretti nuovamente a fuggire, perchè 
accusati al tribunale dal primo marito della donna. (5) Ma quello 
che riesce affatto inverosimile e che, secondo il nostro pensiero, 
toglie ogni apparenza di veridicità alla storia di Ginevra è la 
sentenza della Curia vescovile di Firenze con cui veniva an- 
nullato il primo matrimonio e autorizzato il secondo; la quale 
agllì stessi sostenitori della realtà storica del fatto parve così 
strana e difficile ad ammettersi, che, per farla apparire possibile, 
dovettero ricorrere al trito e troppo comodo argomento della 
eredulità e dell’ ignoranza del tempo in fatto di fenomeni iste- 
rici e catalettici (4); argomento che qui è fuori di luogo, giac- 
chè, secondo la leggenda, Ginevra stessa al Vicario del Vesco- 
vo dichiarò non già di esser morta e resuscitata, ma d’ essere 
stata sepolta viva (5); e quindi non era davvero il caso di ap- 
plicare il principio, ammesso dalla Chiesa, che la morte scioglie 
ì vincoli matrimoniali. 


(1) Cronica della città di Firenze dall'anno MDXLVILI al MDCLII, pubbli- 
cata dal Morzio in Storie dei Municipi italiani ; Milano, Manini, 183%, p. 21. 

(2) Op. cit., p. cit. 

(3) Altri casi di morti apparenti ricorda il MorENI nella Bibliogratla storico- 
ragionata della Toscana (Firenze, Ciardetti, 1805), alla voce Ve/lletii. 

(4) < Veggio bene che quelli che hanno dubitato della verità di questa istoria 
banno fondato il lor dubbio sull’ ingiustizia della sentenza nata da eredulità ; ma 
ammesso che noi abbiamo che per l'inseienza allora nella medicina delle afte- 
zioni isteriche nelle femmine, Ginevra fu creduta realmente morta e risuscitata, 
cessa l'ammirazione ». MANNI, op. cit., p. 62. 

(5) Ond' ella comincio: — Degno Vicario, 

Vera cosa è ch'io caddi in malattia : 
Vennemi un accidente tanto amaro 
Con tanto affanno e tanta ricadia: 
Come colui, che m'avea poco earo, 
Perchè era tranmiortita, aucor dicia, 
Per morta allor mi mise in sepolturi. 
Pensate un poco la mia gran sciagura! 
(Ottava 76 del nostro poemetto). 
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Del resto, se l’ avventura di Ginevra avesse un fondamento 
storico, come mai un fatto così strepitoso sarebbe passato inos- 
servato a tutti i cronisti e agli scrittori, in generale, di quell’ età 9 
È vero che il Del Migliore afferma di « averlo trovato scritto in 
un libro di ricordi di quei tempi in Casa il già Zanobi Mazzin- 
ghi d’ indubitata fede »; ma che conto possiamo fare di un do- 
cumento che non è mai venuto alla luce e di cui per conse- 
guenza non possiamo determinare il valore ? 

Rimane la tradizione popolare del fatto; la quale potrebbe 
avere un qualche peso, se fosse provato che esisteva prima che 
venisse alla luce il nostro poemetto; ma ciò non apparisce, anzi 
tutto porta a far credere che sia derivata da questo (1). Nè vale 
obiettare che i personaggi che quivi compaiono — Ginevra degli 
Almieri, Francesco degli Agolanti e Antonio Rondinelli — ap- 
partengono tutti a notissime famiglie fiorentine ; poichè sappiamo 
che era vezzo degli antichi novellieri attribuire avventure im- 
maginarie a personaggi reali, cominciando dal Boccaccio, che 
fece protagonisti Nastagio degli Onesti e una Traversari di Ra- 
venna di una leggenda tolta da Elinando, e Pietro da Vinciolo, 
perugino, di un’avventura favolosa presa da Apuleio (2), e ve- 
nendo a Luigi da Porto, che, nella famosa novella di Giulietta 
e Romeo, attribuì a due giovani delle famiglie Montecchi e Cap- 
pelletti di Verona le stesse favolose avventure che, già mezzo se- 


(1) Veramente nell’ ottava 17.3 ]’ autore accenna a un testo scritto, del quale 
si sarebbe servito per la sua narrazione poetica delle avventure di Ginevra : 


Rasente chiesa, ov’ è la sepoltura, 

Che ancor oggi vi si può vedere 

La lapida con un po’ di fissura, 

Com' io vi fo con hei versi sapere, 
Secondo che mi narra la scrittura: 

Lì si lasciò il bel corpo a diacere 

Con un gran pianto e con assai dolore, 


Massime Anton suo fedel amatore. 


La citazione della Serittiea, se pur non è (come nei cantari cavallereschi quella 
della Storia di Turpino) una pura invenzione per dare credibilità al proprio rac- 
conto, potrebbe riferirsi o a un più antico poemetto da lui rifatto, oppure a una 
novella in prosa che il nostro cantastorie volto in versi, come fesero vari altri 
antori di poemetti popolari. Ad ogni modo, ciò non prova che la tradizione orale 
preesistesse alla presente composizione; anzi, parrebbe stesse a dimostrare il con- 
trario, perchè, altrimenti, non ci sarebbe stato bisogno di citar la Scrittura, trat- 
tandosi di un fatto giù noto al popolo. E nemmeno si comprenderebhe la enra 
meticolosa con cui, come già osservammo, l'autore cerca di appianare lo invero. 
simiglianze della narrazione nel raccontare l'uscita di Ginevra dal sepolero. 

(2) V. Dr FraNncia, d/ciwie novelle del Decameron nel Giornale storico della 
lett. ital., vol. XLIX, p. 259 e segg. 
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colo prima, Masuccio Salernitano aveva attribuito a Mariotto Mi- 
gnanelli e a Giannozza Saracini senesi (1). 

Non ci fermeremo poi a dimostrare la poca importanza che 
ha come documentazione del fatto il supposto sepolcro dove sa- 
rebbe stata calata 1’ ancor viva Ginevra, l’ autenticità del quale 
sì fonda tutta su quelle due sole lettere G. A., che così potreb- 
bero indicare il nome e cognome di lei, come quello di un’ infi- 
nità di persone che hanno che fare con la nostra eroina quanto 
Stenterello Porcacchi può aver che fare con Silvio Pellico o con 
Sua Eminenza il Cardinale Sforza Pallavicino (2). Con la stessa 
leggerezza si volle vedere il ritratto di Ginevra degli Almieri 
nella figura della Madonna che visita S. Elisabetta, dipinta dal 
Ghirlandaio nel coro di S. Maria Novella, e che è invece il ri- 
tratto di Ginevra Benci (3). 

E la Via della morte? 

Veramente se questa strada avesse preso nome dall’ avven- 
tura di Ginevra, dovrebbe chiamarsi non precisamente così, ma 
bensì Via della morta; cosa che parve evidente anche al Lastri, 
al Manni e — prima che a questi — al Del Migliore, il quale 
osserva: « e perchè ella passò per la strada che allora si chia- 
mava del Campanile, per questo ella si disse di poi e si dice 
ancor oggi la Via della Morte, o, per dir meglio : della Morta » (4), 
facendo in tal modo supporre che il primo dei due nomi fosse 
un’ alterazione dell’ altro : ma di ciò non abbiamo conferma — per 
quanto sappiamo — in alcun documento nè in alcuno scrittore 
anteriore all’ autore della Firenze illustrata, e « Via della morte » 
— non « della morta » — è detta pure dal Rondinelli, che seri- 
veva cinquant’ anni prima di lui. 

Del resto anche questo particolare si trova già nel poemetto 
(ott. 25-27): 


È 

(}») V. BrocxoLIGo, La leggenda di (riulietta e Romeo nel Giornale ligustico, 
vol. XIX (1892), fase, 11-12, e CHIARINI, Studi shaKespeariani (Livorno, Giusti, 1896) 
p. 222 e segg. 

21 Queste due lettere A. (i, si trovavano incise su di una lapide a piè della 
porta laterale del Duomo che guarda il Campanile, dove è il sepolcro della fa- 
miglia Bracci, il quale sarebbe appartenuto prima agli Agolanti: ma al tempo in 
cui scriveva il Del Migliore (che è il primno a parlarne) non esistevano già più, e 
vi furvno restituite nel 1760. lerò alcuni, come il Landini, non credettero nem- 
meno che fosse quella, ma un’ altra lapide accanto. V. LANDINI, Istoria dell' Ora- 
torio e della Ven. Arciconfraternita di S. Maria della Miscricordia della città di 
Firerze, accresciuta, corretta e con note illustrate dall’ Abb. Pietro PinLori {Fi- 
renze, Peratoner, 1813), p. 47 e nota. 

(3) V. MANNI, op. cit., p. 4ò. 

(4) Op. cit. p. cit. 
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Dio ringraziando, la donna gentile 
Avviossi rasente al campanile. 


Non volse andar per istrada maestra, 
Ma per la via presso dove stava: 
E anche il freddo la facea più destra, 
Perchè traeva vento, ella tremava ; 
E per giungere a casa sua più presta 
Pel chiassolin che voi vedete entrava, 
Cha il vento e il freddo l’ offendeva forte: 
Per lei si chiama il Chiasso della Morte. 


D’ allora in qua ritenuto ha tal nome, 
Chè prima nessun nome non avia. 
Perchè intendiate appunto il che e il come, 
Sappi non era nè strada nè via, 

Che vi si saria carico le some 

Di spazzatura e di ribalderia 

Che dreto a quelle case si gettava; 
Poi per gran pioggia quello si nettava. 


Come si vede, i sostenitori della veridicità della nostra Sto- 
ria non han fatto anche qui che ripetere ciò che aveva scritto 
l’autore del poemetto popolare, dando all’ affermazione di un 
cantastorie il valore di testimonianza storica. Non tutti però; 
chè il Passerini come aveva trovato « malagevole a credere » 
I’ asserito matrimonio di Ginevra col Rondinelli autorizzato dal 
Vicario del Vescovo (1), così si mostra restio ad ammettere che 
dal cammino da essa percorso quando uscì dal sepolero abbia 
avuto origine il nome di quella via, congetturando che questo 
sia invece derivato dall’ Arciconfraternita della Misericordia 
« detta anticamente » — così egli afferma — « la Compagnia 
della Morte », le cui case sono fiancheggiate da essa via (2). 
E su per giù e dello stesso parere P autore dello Stradario sto- 
rico amministrativo della Città e Comune di Firenze (3), il quale 
suppone che ivi fosse nn’ insegna mortuaria della suddetta Com- 
pagnia. Ma la Misericordia ha Ta sua sede presso la Via della 
Morte soltanto dal 1576 (4); mentre un tal nome è assai più an- 
tico, come risulta dal trovarsene già fatta menzione nel nostro 
poemetto ; quindi par più probabile che esso, come quello della 
contigua Via dello scheletro — trattandosi di due. strade adia- 
centi all'antico cimitero del Duomo — derivasse dia qualche 


(0) E prima di lui il LasTRI (op. cit., p. cit. di cui il Passerini riferisoe e fa 
sue le parole, 

(2) AbEMOLLO, Meriette de N'icei (ediz. cit. v. VI, p. 2169. 

(Sì Firenze, Barbera, 1913, p. 90. 

tdi V. Lanbixi, op. cit., pp. 67 bs, 
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simbolo funebre o rappresentazione macabra ivi dipinti, secondo 
l'uso, assai comune nel Medio Evo, di ornare con siffatte pit- 
ture le mura degli edifizi prossimi ai camposanti. A ogni modo, 
questa denominazione non presenta nulla di singolare ed ha ri- 
scontro con altre consimili, date a piazze, strade e viali in varie 
città dell’ Europa, come osservò il Liebrecht nel suo studio Mie 
Todten ron Lustnau (1). 

Ma a dimostrare evidentemente che la Storia di Ginevra è 
pura favola sta il fatto che Jo stesso racconto, sotto forma di 
novella o di canto popolare, si ritrova — oltrechè in Italia — 
in Germania, in Francia, in Spagna, in Portogallo, ed anche in 
Uriente; come si può vedere dal dotto studio del Liebrecht or 
ora citato. Così, per esempio, abbiamo un canto popolare tede- 
sco dove si narra della figliuola di un pittore che s’ innamora di 
un giovane tintore, ma è costretta invece a sposare un vecchio 
vedovo, la quale si ammala e muore d’ angoscia; quindi appa- 
risce più volte al suo innamorato, ond’ egli la va a disseppel- 
lire e la riconduce a casa del marito; ma questi, al vederla, 
muore dalla paura, e così i due amanti — non essendovi più 
alcun impedimento — si sposano. 

Consimili leggende, prosegue il Liebrecht, si hanno anche 
in Francia, e cita Bayle, Dictionnaire critique, ed. 1730, vol. IV, 
p. 323; Taveau, Renee ecc. Fra le versioni italiane ricorda la 
novella quarta della Giornata X del Decameron : « Messer Gentile 
de’ Carisendi, venuto da Modena, trae dalla sepoltura una donna 
amata da lui, seppellita per morta ; la quale, riconfortata, parto- 
risce un figliuol maschio, e Messer Gentile lei e il figlinolo resti- 
tuixce a Niccoluccio Caccianimico, marito di lei », e la quaran- 
tunesima della Parte II. delle Novelle del Bandello, dove la se- 
polta viva viene poi sposata dall’ amante, che (come nel nostro 
poemetto) vince la lite nel processo intentatogli da un altro gio- 
vane, a cui essa era stata promessa dal padre. Passando alla 
Penisola Iberica, il Liebreeht cita la storia di una certa Maria 
risuscitata per miracolo della Madonna (MYLA Y FONTANALS, 
La amante resuscitada in Observcacions sobre la poesta popular ; 
Barcellona, Ramires, 1853, p. 125), la quale pure sposa T amante, 
e. accusata dal marito alla Giustizia, ha sentenza favorevole, ed 
una leggenda portoghese, tratta dal Aomarceciro di Almerda de 
(Grarret, in cui V amante ricupera, similmente per miracolo della 
Vergine, la donna amata, ma puo sposarla liberamente senza 
che le sia intentato alcun processo. Rammenta intine la novelli 
orientale di NSaky 2sckhmann, figlia del Sultano, la quale fu se- 


(1; Nel volume Zur Volkskiwde (Heilbronu, Nenninger, ISCY). p, 63° 
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polta viva e liberata da un derviscio, che la sposò segretamente 
e poi più tardi fu dal Sultano perdonato e fatto suo visir, ed 
accenna a varie elaborazioni letterarie moderne della nostra leg- 
genda, quali Valerie del Florian, La morte-vive di Gratien de 
Courtilz, Silvandire di Alessandro Dumas e The golden Supper 
del Tennyson (1). . 

Altre versioni tradizionali sfuggite al Liebrecht sono indi- 
cate dal Conte di Puymaigre in nota al frammento da lui pub- 
blicato della canzone francese La belle dans la tour (2), la quale 
ha per argomento la storia di una principessa che, imprigionata 
dal padre perchè voleva fare un matrimonio di capriccio, si finge 
morta, e mentre è portata a seppellire, vien tolta dal feretro e 
quindi sposata dal proprio amante; canzone che fu poi ampia- 
mente illustrata dal Doncieux nella Mélusine (3). E di vari rifa- 
cimenti letterari del secolo scorso è fatta menzione in un curioso 
articolo del Festo del Carlino di Bologna, che troviamo così rias- 
sunto nel Corriere della Sera del 12 gennaio 1909: 

« Nella storia dei plagi quello di cui ebbe a lagnarsi nel 1843 
Federico Soulie segna certamente una pagina singolare. Vedendo 
che alla Gaité si annunciava un dramma di Bourgeois e Lemoine : 
Madamoiselle de la Faille, si ricordò di avere scritto dieci anni 
prima collo stesso titolo un romanzo ch’ era passato inosservato. 
Andò alla rappresentazione : soggetto, situazioni e dialogo erano 
stati presi da lui. Protestò e s’ illuse colla dimostrazione di avere 
schiacciato i plagiari, acquistando un diritto agli utili. S’ ebbe 
invece una serqua di dispiaceri. Anzitutto, a insaputa di lui, 1] 
suo romanzo era stato ripubblicato abusivamente senza nome di 
autore, e i due drammaturghi s’ eran serviti di questa riprodu- 
zione; ma fecero di più: negarono al Soulie la paternità del 
proprio lavoro. Il romanzo trattava di una moglie creduta morta 
e sepolta, che vien tolta dal feretro da un amante, il quale se 
la porta in Italia e ivi la sposa. — Per vostra mala sorte — sog- 
giungevano i plagiari — Ancelot e Leone Bucquet avevano già 
nel 1831 portata questa situazione nel teatro Des Noureuutes sotto 
il titolo: Morta! Per vostra mala sorte, nel 1831 Poujol e d’Aubi- 
gny incappavano (sie) essi pure nella stessa idea e la svolge- 
vano per il teatro dell’ Ambigii-Comique col titolo Nel Cimitero 


(1) Lirnrecnr, op. cit., p. 34 e segg. Alle versioni popolari sarebbe da ag- 
giungere, secondo il critico tedesco, anche ta fiaba della Della addormentata nel 
bosco, nella quale egli erede debbano raftigurarsi donne morte, ridestate alla vita 
dall'amante. 

(23 Nel volume Z#ol/kWore (Paris, Perrin, 1885), p. 30 e segg. 

ui Vol. V, col. 265 e segg. 
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4’ Iery. Per vostra mala sorte nel 1829 il Delascuse l’ aveva già 
trovata in una graziosa novella, ch’ egli inseriva nella Revue de 
Paris... infine nel 1813 il Uagner l'aveva trovata anche lui, in- 
titolando (sic) la sua produzione La morta riva ». 

Come si vede; anche per tutte queste storie di donne cre- 
«late morte che ritornano alla vita e riescono a sposare l’amante 
sì puo ripetere per la millesima volta col savio re Salomone: 
Nil sub sole nori ! 


GIOVANNI GIANNINI 


Vota. - Questo scritto era già interamente stampato, quando ci venne fatto 
di leggere nel vol. XXXI della Romania il dotto studio del Prof. Rasxa su 
L'episodio delle questioni d'amore nel Filocolo del Boccaccio ; dove l’ insigne cri- 
tico, illustrando la primitiva redazione, inserita dal Certaldese rel suo romanzo, 
di quella che divenne poi nel Decameron la novella di « Messer Gentile de’ Cari- 
sendi ». riferisce due versioni orientali del racconto della « morta resuscitata » 
contenute |’ una nel Tetaila-peincdvimoeati, V altra nel Tuli-ndmek, e parla a lungo 
anche della Soria di Ginerra degli Almieri con quella competenza ch'egli ha in 
questo genere di studi. Ci duole (e confessiamo con rossore la nostra colpa) di 
non aver conosciuto l'importante lavoro del Prof. Rajna vrima di scrivere queste 
pagine, ma siamo lieti, nel tempo stesso, di avervi trovato confermate da un tanto 
Maestro le nostre conclusioni contro il preteso valore storico attribuito alla leg- 
genda di Ginevra dagli eruditi fiorentini dei tre ultimi secoli. 


PE TIAIO VIGO E ina Ira ora 'ocse. o reti 


— Nella Rivista Internazionale di Scienze sociali e Dircipline ausi- 
litrie. diretta dal Prof. Monsignore Salvatore Talamo, nel tascicolo del 
dI Maggio u. s. notiamo i seguenti articoli: Gli aspetti precipui della 
questione meridionale (C.; — Per la vita sobria A. Arena: — Sunto 
delle Riviste italiane ed estere — Esame d’ opere — Note bibliogratiche 
Cronaca sociale. 


La poesia di Guido Gozzano 


1. 


Per poter fissare, non dico in modo assoluto, perchè troppo 
del giovine compianto poeta siamo contemporanei, ma anche solo 
in modo relativo il valore della poesia di Guido Gozzano nella 
storia della poesia italiana, è anzi tutto necessario liberare il 
terreno dell’ indagine dalle molte cose false ed errate che del 
Gozzano si son dette, scritte e pensate. Pochi poeti, infatti, sono 
stati tanto arbitrariamente giudicati, tanto leggermente inda- 
gati quanto questo giovine e solitario artista, che pur fu, ben- 
chè superficialmente, tanto esaltato. La fama stessa, lusingle- 
volmente promettitrice di sicura gloria, che sorrise al compianto 
poeta sin da quando licenziava al pubblico, nel 1907, il suo primo 
esile volumetto di versi, fu ingiusta con lui: ingiusta, non per- 
chè non fosse meritata, ma perchè era basata su d’ una su- 
perticial comprensione della di lui poesia; perchè in lui celebrava 
tutto ciò ch’ era mero gioco di esterna finzione, dimenticando 
Y intimo cruccio della sua anima, dal quale solo era sorta la 
delicata fioritura della sua poesia. 

La facile fama che aveva sorriso al poeta appena ventenne, 
nel pubblico che si accontenta di leggere per ingannar la nola 
di un tedioso pomeriggio estivo o d’ una piovigginosa giornata 
autunnale, e che giudica a lume di naso, secondo il suo placido 
gusto, lontano, quasi sempre, da ogni macerazione culturale ed 
estetica, — era basata, sopra tutto, sulla facilità e la scorrevolezza 
del verso, sul modestissimo mondo provinciale e casalingo, che 
sembrava. essere il nueleo centrale dell''immediata ispirazione 
del poeta. Per questo, Guido Gozzano era ed è, per 1 più, il poeta 
delle « buone cose di pessimo gusto », delle mode del 1850, delle 
signorine brutte e provinciali, e così vi: era ed è, in altre 
parole, il poeta di tutte quelle povere. brutte. volgaruece cose 
che sono state 1 accessorio della sua poesia, ma non T essenziale. 


Che il pubblico, in genere, ciò credesse e pensasse, che 
l'ammirazione suit per il pallido poeta ventenne fosse posata st 


(1) Questo saggio fn letto a Milano, per invito di quella Università Popolare, 
il 4 febbraio u. s., e a Torino, per invito di quella Societiv di Cultura, il 1% teb- 


braio successivo. 
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basi tanto arbitrarie e superficiali, si può comprendere e scu- 
sare; ma duole dover constatare come codesto giudizio e codesta 
ammirazione del gran pubblico fosse stata anche formata e sor- 
retta dalle indagini di critici e di letterati, i quali nel formulare 
un giudizio critico han doveri ben più gravi e responsabilità 
morali ben più grandi di quelli e di quelle di chi s’ accontenta 
di leggere. 

La poesia di Guido Gozzano, sino dal suo primo apparire, 
sull’ imagine del pubblico, fu ben accolta dai critici: rare ed 
isolate le voci di biasimo, moltissime, ed entusiastiche spesso, 
le lodi. Il che non vuol dire che i biasimi fossero giustificati 
e le lodi equamente e giustamente distribuite. Le rare voci di 
biasimo, infatti, non lasciarono quasi traccia alcuna mentre quel- 
le di lode rimasero, e furono largamente accolte, contribuendo 
non poco a dare un’ idea falsa ed anche infondata della poe- 
sia del Gozzano. 

Non è, ora, compito mio l’ accennare e il discutere i molti 
giudizi critici che sulla poesia del Gozzano sono stati scritti e 
stampati; ma non posso non soffermarmi brevemente su alcuni 
di essi, che recano la firma di uomini, cui sarebbe cecità il negare 
acutezza d’ ingegno ed una certa solidità di cultura. È, del resto, 
dover mio il soffermarmici per quella necessità che m’ obbliga a 
liberare il terreno dell’ indagine dai giudizi che, personalmente 
e modestamente, a modo mio di vedere, m’ appaiono falsi — come 
dianzi già dissi — onde poter sicuramente figger lo sguardo, e 
approfondire l’ esegesi, nella poesia di Guido Gozzano. 

Emilio Cecchi, critico di buona coltura e non privo d’ acn- 
tezza e di felici intuizioni, non ostante abbia sempre la sua 
indagine qualcosa di contorto, di duro, di corrucciato, di scon- 
tento, sino al punto di giunger ben di rado limpidamente all’ e- 
spressione di un giudizio, così che la sua prosa lascia imaginare 
in lui un critico non totalmente riescito e un artista dalla eritica 
soffocato, ha studiato con simpatia, se non con felicità, la poesia 
del Gozzano, tanto nella produzione prima de « Za via del 
rifugio », quanto in quella più alta e più composita del « Colloqui.» 
Il suo giudizio, però, anzi che penetrare nel profondo di codesta 
poesia, si è limitato alla superficie e si è aecontentato della primi 
impressione. La quale gli ha fatto veder un Gozzano romantico, 
che puo esser vero o non vero, it seconda del significato 0 del. 
l' interpretazione che si vuol dare alla parola « romanticismo ». 
Vedremo, più oltre, se Gozzano fosse un romantico, 0 se non 
piuttosto il Cecchi si sia lasciato ingamnare da tutte quelle eri. 
noline, da tutti quei dagherotipi, da tutto, insomma, quel mondo 
del 1850, che ef in qualche modo suscitata 1° ispirazione del 
poeta. Ma, dopo aver classificato tranquitlamente il Gozzano tra 
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i romantici, in virtù di questo mondo del 1850 e di taluni altri 
atteggiamenti superficiali del poeta, il Cecchi capisce che codesto 
mondo non è che uno « scenario da marionette » decorato dal 
« barocchismo dilettante » del poeta, affinchè ei vi possa recitare 
« la favoluccia » della sua tristezza. E quando si ammette ciò, 
come è mai possibile al Cecchi, allor che studia i « Colloqui », 
affermare che il Gozzano tendesse ad una « poesia tutta cose » 1 
O le cose sono un artificioso scenario, e perciò contorno alla fa- 
vola poetica, o esse non sono uno scenario, ma la poesia stessa. 
Giunto alla contraddizione, il Cecchi intorbida il suo giudizio con 
un parallelo Gozzano — D’ Annunzio, diffida d’ogni atteggiamento 
del poeta, crede una posa la sua malcerta salute, e non imagi- 
nandone minimamente il dramma intimo e letterario, lo definisce 
come un « umile storico di una realtà di penombra », come il poeta 
di « una vita infinitesimale ma nitida e concreta ». Il che, come 
vedremo, è, per buona parte, una falsificazione del carattere della 
poesia gozzaniana; falsificazione determinata da un troppo leggero 
approfondimento di questa stessa poesia (1). 

Altra, a modesto mio parere, errata intepretazione della 
poesia del Gozzano è quella data dall’ amico mio Giuseppe An- 
tonio Borgese, cui pur non manca sicurezza e solidità di giudizio, 
preparazione larga e variata, non ostante egli ami, di solito, 
come tutti gl’ ingegni dialettici, porsi all’ esame dell’ opera 
«’ arte o d’ un fatto politico partendo da un ingegnoso e non sem- 
pre felice paradosso. Il Borgese definisce i « Colloqui », partendo 
da somiglianze puramente superficiali e casuali, « una insolente 
inserzione di prosa nella materia evanescente del Poema Paradi- 
siaco ». È una cantonata, e di quelle gravi, che solo una lettura 
affrettata delle poesie del Gozzano può aver determinata; ma 
è doloroso constatare come il Borgese si sia illuso d’ inter- 
pretare la poesia gozzaniana col riferirsi semplicemente al 
« Poema Paradisiaco » del D’ Annunzio, senza chiedersi se la 
situazione spirituale dei due diversi poeti nelle due opere diverse 
fosse realmente identica, o non partisse, piuttosto, da punti total - 
mente differenti per giungere a mete diametralmente opposte. Il 
Borgese, — cui dobbiamo sul D° Annunzio uno dei saggi più solidi 
e forse quello che sino ad oggi ha maggior valore definitivo (2) — 
se avesse ben ripensata la personalità del D’ Annunzio, anche 
quella momentanea che si tradusse nella flaceidezza e nell’ im- 
potenza del « Poema Paradisiaco », e avesse bene indagata la 


(1) Il lettore troverivi due saggi dedicati dal Cecent alla poesia del Gozzano 
nel volume del C. stesso i Sfredi erilici, Ancona, G, Puccini e tiglio, editori, 1912, 
p. 1089 e seug., e p. 115 è segg. 

(2) Cfr. i G. A. Borcksk:; Gabriele D'Annunzio, Napoli, Ricciardi, 1004, 
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formazione spirituale del Gozzano, non sarebbe certamente caduto 
nell’ errore dell’ accennata comparazione: si sarebbe accorto che 
il Poema Pariadisiaco era l espressione poetica di un periodo di 
transazione, mentre la poesia di Guido Gozzano ha, volente o no- 
lente, conscio o inconscio il poeta, un valore prettamente conchiu- 
sivo. Nel dimostrarlo, più oltre, apparirà ben chiara la falsificazione 
del giudizio espresso dal Borgese sulla poesia gozzaniana (1). 

Il Cecchi e il Borgese, specialmente, sono uomini che da un 
cinque o sei anni in quà hanno un loro pubblico che li segue, li 
legge e quasi sempre ne accetta i giudizii, non soltanto quando 
sono oro, ma anche quando sono orpello: un po’ di colpa, dun- 
que, essi hauno del falso concetto che il pubblico si fece e con- 
tinua a farsi della poesia di Guido Gozzano. Il quale fu, per 
primo, intravvisto, se non chiaramente compreso, da un giovane 
critico che tante speranze destava; ma che è ormai morto alla 
vita e alle lettere, che aveva, traverso un profondo travaglio, 
abbandonate per concedersi tutto alla Patria, per i più grandi 
destini della quale è caduto: intendo nominare Renato Serra. 
Il Serra, che fu critico di felicissime intuizioni, comprese limpi- 
damente, per primo, non il significato vero e conchiusivo della 
poesia del Gozzano, chè per atterrare 1’ intera personalità d’ un 
artista non aveva attitudini sufticenti; ma il valore di Gozzano 
artista. Già il Cecchi aveva oscuramente sentito, senza, per altro, 
rendersene un preciso conto, nel Gozzano un virtuoso della parola ; 
ma il Serra coglie interamente questo lato del poeta, e per primo 
nota che questi è « uno di quelli per cui le parole esistono, pri- 
ma d'ogni altra cosa » (2). E l’ osservazione era giustissima, 
e m°è caro qui riconoscerlo e confermarlo, in omaggio alla no- 
bilissima memoria del povero Serra. 

Detto questo, e constatato come un vero e ponderato giudizio 
eritico sulla poesia del Gozzano manchi, come spesso essa sia 
stata falsata ed incompresa, cerchiamo di figger ben addentro 
lo sguardo in codesta puesia, tentando di porre in luce non solo 
il valore, ma anche il significato che essa ha, e quindi il posto 
che le spetta, nella storia della poesia italiana. 


II 


La grande giornata della poesia italiana a noì più vicina 
era stata iniziata, nella seconda metà del secolo XVIII, dal magro 


DS 


(1) Il saggio del BonceksE sul Gozzano è raccolto nell'opera del B. stesso : 
La cita e il libro, seconda serie con un Epilogo, Torino, fratelli Bocca, editori, 
1911. p. 400 e segg. 

(2) Cfr. RenaTO SERRA: Ze lettere, C. A. Bontempelli, editore, Roma MUMXNIV, 
pag. 74 e segg. 
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civismo di Giuseppe Parini, che dal De Sanctis fu giustamente 
detto il primo poeta della nuova letteratura. 1l Parini è ) uomo 
nuovo, l’uomo che succede alla musicalità, tra il comico e il 
tracico, del Metastasio, affermando Tinizio di una nuova ciclopica 
giornata. Il Metastasio era stato, per usare ancora delle parole 
del De Sanctis, il poeta che terminava « il periodo musicale della 
vecchia letteratura, iniziato dal Tasso, sviluppato nel Guarini e 
nel Marino ». Era stato il poeta più efficacemente rappresentativo 
de] suo tempo: nei suoi melodrammi e nella sua poesia lo specchia 
e lo ferma; è, perciò, il poeta dell’ anima vacua dei suoi giorni, 
il poeta ancora della cipria e del minuetto. Metastasio vive 
beatamente lo sfacelo morale dei tempi che sono suoi, ma Parini 
coglie questo sfacelo, la sua ironia annunzia nuovi giorni, la 
rinascita della vita interiore, l' avvento dell’ uomo nuovo. È 
quello che nel Parini è ironia, sia pure amara, ma sempre ironia, 
diventa ira, sdegno, disprezzo nell’ opera di Vittorio Alfieri. 
L’ Italia riacquista coscienza di sè: la vita non è più cipria e 
minuetto, essa è valore morale. Che vuol dire se, frattanto, fiorisce 
l’ ingegno scintillante e amante del quieto vivere, del Monti ? 
Forse che nella poesia sua, pur tra tanto destreggiarsi dinanzi 
ai potenti, pur tra tanta officiosità, pur tra tanto contraddirsi, 
non aleggia il vento dei nuovi tempi? Forse che, dalla fede del- 
l’ Alfieri, dalla confidenza del Monti non si arriva, per chiari 
sentieri, alla disperazione del Foscolo, a quella disperazione che 
sarà fonte di vita, perchè da essa germoglierà la poesia nuova 
dell’ ode « A amica risanata », ed escirà, fiume perenne di poe- 
sia, il canto immortale dei Sepoleri? Son essi i poeti di quell'epoca 
nuova, dalla quale dovrà escire il miracolo dell’unità italiana. 
Ma se essi sono 1 pocti dei tempi nuovi, della vita nuova, 
Leopardi è il poeta dell’ arido vero. Nella sua solitudine, il fiume 
della sua poesia ingigantisce e sale tumultuando alle vette del 
sublime; con amaro occhio la vita vi è approfondita e sviscerata 
con sieurezza di gigante. La nudità, eruda e rude, del pensiero 
sì trasforma im poesia, la metafisica si umanizza e sgorga il canto 
del possente pessimismo italiano, mentre nelle terre di Germania 
il pessimismo aveva avuto un’ alta filosofia per opera del grande 
pensatore di Danzica, di Schopenhauer, Troppo, però, della vita 
dispera il Leopardi, e troppo dispera anche di Dio, Solo e disperso, 
dunque, dove essere P uomo nella vita, senza speranza ne nel 
presente, nè nel faturo ? Oppur solo potea sperare nel fantastico 
paradiso delle Grazie, che Foscolo aveva imaginato, allegoriz- 
zanilo — come disse il De Sanctis (1) — con colori antichi coso 


(1) È inntile dire che le citazioni dal De Sametis sono estratte dalla sua Storia 
della letteratura italiana, 6 specialmente dal cap. XX, 
I 


LA POESIA DI GUIDO GOZZANO ol 


moderne ? No! la poesia, che non moriva, ma che trovava anzi 
poeti nuovi, dà all’ Italia Manzoni, il quale riconcilia larido 
spirito moderno con il vecchio ideale cristiano. Nella fede 1’ uomo 
e la poesia trovavano ancora la loro fonte di vita. 

Ma, dopo la fioritura lirica del Manzoni, che rimarrà se- 
gnata a parole d’oro nella storia della nostra poesia, mi si osser- 
verà che la poesia, se non muore, s’ appiattisce, diventa non tanto 
alta nè in Berchet, nè in Prati, nè in Aleardìi per esser civile, 
nè tanto grande da avere di per se stessa ragion di vita. Sospiri, 
visi pallidi, Desdemoni ed Ermengarde, ansiti brevi d’un abortito 
romanticismo! E che vuol dire ? Forse che, se la poesia di questj 
nuovi poeti non giunge mai al sublime, nè s’ accompagna all’ al- 
tezza dei tempi, in cui un colpo di fucile val più d’ un poema, 
l'unità d’ Italia non sarà compiuta egualmente ? Forse che, com- 
piuta l’Italia, la grande giornata della poesia, iniziata dal Parini, 
non avrà il suo scintillante meriggio in Carducci, in Pascoli, in 
D'Annunzio? Ecco il magro civismo del Parini, la fede dell’ A]- 
fieri, la vita di Foscolo e talora anche la disperazione del Leopardi, 
raccolti nella maravigliosa fioritura poetica carducciana. La Patria 
è di nuovo realtà vivente, il civismo è forza propulsiva nella pagana 
modernità del Carducci. Alla civica disperazione dei Giambi ed 
Epodi, succede la più salda ispirazione delle Rime Nuove, delle 
quali le Odi Barbare sono un’ immediata robustissima figliazione, 
densa di vita e di paganità. E i tempi nuovi hanno la lor voce 
nella ferrea poesia carducciana : con L' Inno a Natana, le mace- 
chine e il progresso diventano materia di poesia, si trasformano, 
anzi, in poesia nuova. 

Il paganesimo che in Carducci è volontà di vita, fattore morale 
di bellezza e di coscienza, si trasforma, in 1) Annunzio, nella 
libidine di vivere. L’ opera tutta, ma la poesia, particolarmente, 
di quest’ ultimo è il canto della vita come animalità. Nella forma 
stessa, specie in quella della ZLuus Vitae, è tutta la celebrazione 
dell’animalità. La poesia, )’ arte è tutto fine a se stessa: coscienzit, 
morale, civismo sono, nell’opera vitale dannunziana, vacue parole. 
II senso è tutto! L’ amore, la Patria, V umanità, la natura non 
agiscono sull’ anima dannunziana come misteriose forze del mis- 
tero che avvolge la nostra vita, vi agiscono solo come cose, è 
vi sono, perciò, soltanto sentite. La poesia del D'Annunzio, libe- 
rata da tutto ciò che è posa, da tutto ciò che è officiosità, ricerca 
di cousenso e così via, appare, a chi ben V indaghi nel suo nueleo 
vitale, il canto immortale dell’ ubriachezza dell’ essere animale. 
Vivere, non con l’ anima; ma con tutti i sensi: @ la voce che 
predomina codesta poesia, che gli storici futuri diranno sino 4 
qual punto e con quanta precisione rispecchiasse i tempi del 
poeta. 
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Accanto a cuest’ orgiastica poesia, Giovanni Pascoli poté dire 
una parola sua, risalendo lo stretto calle della poesia italiana, 
traverso Dante, sino a Virgilio. La poesia carducciana aveva la 
forza del pieno meriggio, mentre quella dannunziana gia risentiva 
del prossimo crepuscolo, e forse per questo tanto s' inebriava di 
vita. Il Pascoli s’ accontentò, solitario, di vivere la sua poesia 
in un’ ora precrepuscolare. Si chinò sulla terra immensa, nell’ ora 
in cui s’ appresta al vicino riposo, e colse una virgiliana voce, 
con novità e personalità sentita. Poesia, la sua — quando appieno 
è raggiunta — di dolcezza senza fine, di mite profondità, indi- 
menticabile. Risente già essa dell’ imminente crepuscolo, e fiorisce 
pacata ed elegiaca sotto il sole non più ardente, con voce non 
alta, senza schiamazzi, senza ebbrezza. È poesia maravigliosa nella 
sua fragilità : esprime tutto un mondo con percezione acutis- 
sima, ma è priva di senso conchiusivo, così come il calar del 
sole non conchiude la giornata, perchè deve ancor vivere il cre- 
puscolo. 

Di cosa mai poteva materiarsi, da cosa poteva, anzi, trarre 
ispirazione il poeta destinato a cantare in codesto crepuscolo, 
il poeta che dovea conchiudere questa ultima grande giornata 
della poesia italiana, apertasi col Parini? Tutto ciò che ancora 
e’ era di grande, di alto, direi quasi d’ eroico nella vita italiana 
dal settanta in poi, aveva trovato la sua voce nella poesia del 
Carducci; tutta la frenesia animale di vivere aveva trovato un in- 
comparabile poeta nel D’ Annunzio; quanto e’ era di mite, di fan- 
ciullesco direi, quanto e’ era d’amore per le piccole grandi cose 
della natura aveva trovato il suo canto nel Pascoli. Che più 
rimaneva? 

Cerchiamo un poco, rapidissimamente, di figger lo sguardo 
in quella che è stata la vita italiana negli ultimi anni, dal 1905 
o 76, poniamo, allo scoppio della presente contlagrazione euro- 
pea (1). La vita civile d’Italia era scesa al livello più basso della 
decadenza: il borghesismo più idiota trionfava. Nella politica la 
corruzione e l'imbroglio eran diventate regole di vita: sembrava 
ch’ essa fosse Ta bolgia in euì i rifiuti del Paese si raccoglievano. 
Amor di seandalo e di chiasso: non altro! La vita privata era 
scesa nel fango: intrighi, scarsa morale, gioia di vivere, libertà 
licenziosissima di costumi, Il mercantilismo solo trionfava i all'uso 


(1) Mi permetto di far notare al lettore ch'io non intendo fissare, qui, una pre- 
cisa epoca : cito due date, tanto per circoscrivere, approssimativamente, pero, quello 
che sono state, 0, almeno, quelle che a me son parse essere le caratteristiche della 
vita pubblica italiana nel periodo che qui determino : lo furono, tuttavia, certa- 
mente, anche di un periodo precedente, e non mi pare che, non ostante la guerra. 
siano completamente scomparse, 
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degli Americani, non si soleva più chiedere se un uomo fosse 
onesto, retto e morale, ma quanto oro valesse. Tutto ciò che era 
valore morale, spiritualità, rettitudine e così via, era considerato 
come astratto, privo d’ una significazione qualsiasi. Il danaro 
contava, null’ altro! Cosa rimaneva, a coloro che volevano credere 
nella missione della vita, alle necessità dello spirito, ai bisogni 
del cuore e dell’ anima, se non il rifugiarsi nel pessimismo, nello 
scetticismo, e guardare ironicamente alla vita che li attorniava? 
Dove trovare un rifugio, dove un asilo? Anche il carattere più 
consone a questa sorta di tempi cosa poteva mai fare, se non 
rinchiudersi in una solitudine, tra ironica e cinica, tra pessimista 
e rassegnata? 

Ma non poniamo altre domande, nè diamo anticipate risposte: 
indaghiamo, piuttosto, la poesia di questo .crepuscolo. 


III. 


Già si è compreso, da quanto sino ad ora ho detto, che il 
poeta crepuscolare della grande giornata poetica apertasi col 
Parini è Guido Gozzano. Penetriamo, dunque, nel suo mondo, 
sia esso piccolo o grande. Apriamo il suo primo esile volumetto 
di versi, che è del 1907. (1) Ecco un paio di strofette: 


Socchiudo gli occhi, estranio 

ai casi della vita. 
Sento fra le mie dita 
la forma del mio cranio.... 

Ma, dunque, esisto? O strano! 
vive tra il Tutto e il Niente 
quella cosa vivente 
detta guidogozzano! 


Ma chi è codest’ uomo che si stupisce financo di vivere? 
Non rispondiamo; leggiamo, invece, qualche altra sfrofe: queste, 
per esempio: 


e Ah! Se potessi amare! — Vi giuro, non ho amato 
ancora: il mio passato è di menzogne amare. 


— Mi piacquero leggiadre bocche, ma non ho pianto 
mai, mai per altro pianto che il pianto di mia Madre. 


Come una sorte trista è sul mio cuore, immagine 
ise vi piace l’immagine un poco secentista) 


d’un misterioso scrigno d’ogni tesoro grave, 
ma ne gittò la chiave l'artetice maligno, 


(1) Za ria del rifugio, Torino, Strezlio, 
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l'artefice maligno, in chi sa quali abissi... 
Marta, se rinvenissi la chiave dello scrigno! 


Se al cuore che ricusa d’aprirsi, una devota 
rechi la chiave ignota dentro la palma chiusa, 


per lei che nel deserto farà sbocciare fiori 
saran tutti i tesori d’un cuore appena aperto. 


Perché, Marta, non sono cattivo, non è vero? 
O Marta non è vero, dite, che sono buono? 


Molte mani soavi apersi a poco a poco 
come si fa nel gioco, ma non trovai le chiavi. 


O dita appena tocche, forse amerò domani! 
e abbandonui le mani e ribaciai le bocche... 


Ma pesa la menzogna terribilmente! O maschera 
fittizia che mi esaspera nell’ anima che sogna! 


Tutte, persin le brutte, mi danno un senso lento 
di tenerezza.. Sento » — risi — « di amarle tutte!... » 


Bruttini, anzi che no, codesti versi: sciatti, scialbi, rilassati! 
Non sono né prosa né poesia: aderiscono perfettamente all’ ambi- 
guità che il poeta dipinge. Codest’ uomo che dianzi stupivasi 
financo d’ esistere, or si stupisce, quasi, di non amar donna alcuna, 
non ostante senta di amarle tutte: dobbiamo stupirci noi, se 
l’amica sua interrogata, anzi che risponder come trovar la chiave 
del « misterioso scrigno », gli chiede « perchè non v’ uccidete? » 
Che sta a fare, infatti, nel mondo, codest’ uomo tanto singolare ? 
Si stupisce di vivere, sa di non poter amare: un colpo di rivoltella 
o una punta di pugnale, soltanto, potrebbero toglierlo dal suo 
stupore. Ma codeste son cose che oggi posson fare soltanto Je 
sartine o qualche giovine di negozio : potevano, magari, farlo 1 ro- 
mantici del 1850, ma non certo i poeti del secolo ventesimo! 

Il Gozzano non potrebbe uccidersi: il suo stupore di vivere, 
e la saa contraddizione di amar tutte le donne e non amarne 
alcuna sono la sua necessità di vita. Fi deve costantemente con- 
traddirsi, come costantemente si contraddiceva il tempo sno. In 
uno dei Sonetti del Ritorno dichiarerà che vive « senza fedi, 
senza L’immaginosa fivola d'un Dio.. » 3 ma nel sonetto seguente 
si chiederà, in brutti versi: 

non morirò premendomi il rosario 


contro la bocca, in grazia del Signore? 


Non solo; ma codest’ uomo che si stupisce di vivere, che 
persino si chiede: «ma che bisogno e è mai che il mondo esista?» 
— per il quale, dunque, la fuga del tempo non dovrebb’ esser 
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che gioia perchè |’ avvicina al Nulla, codest’ uomo, dico, si lascia 
cogliere da una borghesissima preoccupazione del rapido passar 
degli anni: 


Venticinqu’anni! Medito il prodigio 
biblico.. guardo il sole che declina 
già lentamente sul mio cielo grigio. 


Venticinqu’anni!... Ed ecco la trentina 
inquietante, torbida d’istinti 
moribondi.... ecco poi la quarantina 
spaventosa, l’età cupa dei vinti, 

poi la vecchiezza, l’orrida vecchiezza 
dai denti finti e dai capelli tinti. 


Non ce’ è, forse, in questo stupore, in questo contraddirsi l’ im- 
magine perfetta di questo primo scorcio del secolo ventesimo, pre- 
cedente la guerra europea ? Quante volte non ci siamo noi stessi, 
da buoni figli del secolo nostro, sorpresi a lamentarcì della noia 
della vita, della sua inutilità magari, piangendo un minuto dopo 
sulla troppo rapida fuga del tempo, che già aveva divorato la 
settimana, il mese, l’anno? Non è questo, forse, lo stupore e la 
contradizione dei giorni nostri? 

Se il Gozzano, dunque, è il poeta deila nostra generazione, 
udiamolo nel suo canto, e penetriamo nel mondo del suo libro 
maturo, dei Colloqui, (1) cioè, il volume definitivo della sua poesia, 
dal quale, con un senso mirabile di autoanalisi, il poeta ha tenuto 
lontano molti dei balbettamenti della Via del Rifugio. Fidiamoci 
della sua sincerità : egli ci dichiara che, solo, gelido, in disparte, sor- 
ride e guarda vivere se stesso. È sempre stupito: 


Stupito di che? Delle cose. 

I fiori mi paiono strani: 

ci sono pur sempre le rose, 
ci sono pur sempre i gerani... 


L’ amore gli ha mentito ancora: non ostante il poeta gli 
si offrisse, è stato respinto. Egli è, dunque, condannato ad una 
continua impotenza d’ amore. Una cosa sola, forse, non gli mentirà: 
la morte. La sua vita, percio, è un’ attesa della « Signora vestita 
di nulla e che non ha forma ». La qual signora vestita di nulla 
è già alle soglie: 

mio cuore dubito forte — ma per te solo m’ accora — 
che venga quella Signora dall’uomo detta la Morte. 


Il suo canto non può, perciò, all’ infuori dei motivi d'attesa, aver 
altro che accenti di ricordo: canterà il romanzo della sna giovi- 


(1) Milano, Fratelli Treves, 1911. 
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nezza, dei suoi amori mancati, dei suoi sogni svaniti nel tempo, 
della sua vita stupita. 

Aveva amato nel sogno di una fiaba settecentesca: in Paolo 
e Virginia. Ma il battello, che riportava Virginia all’isola del sogno, 
affonda, e Virginia muore. Paolo anche muore, ma d’ amore: 


Morii d’amore. Oggi rinacqui e vivo, 
mai più non amo. Il mio sogno è distrutto 
per sempre e il cuore non fiorisce più. 
E chiamo invano Amore fuggitivo, 
invano piange questa Musa a lutto 
che porta il lutto a tutto ciò che fu. 
Il mio cuore è laggiù, 

morto con te, nell’ isola fiorente 

dove i palmizi gemono sommessi 
lungo la Baia della Fede Ardente.... 
Ah! Se potessi amare! Ah! Se potessi 
amare, canterei sì novamente! 

Ma l’anima corrosa 

sogghigna nelle sue gelide sere... 
Amanti! Miserere, 

miserere di questa mia giocosa o 
aridità larvata di chimere! 


Quale è il romanzo della vita del Gozzano ? Il solito : qualche 
idilio adolescente, qualche sensuale amor ventenne, molte malin- 
conie, indefinite tristezze, nostalgie, scontentezza di sè. Che 
cosa è il poemetto della Signorina Felicita ovvero la Felicità, 
se non un nostalgico canto scontento, un’ironica elegia sulla 
felicità passata vicino e non trattenuta ? Nella stessa fine ironia, 
con la quale il profilo della signorina Felicita è schizzato, v’ è 
del rimpianto. Ricordate? 


Sei quasi brutta, priva di lusinga 
nelle tue vesti quasi campagnole, 

ma la tua faccia buona e casalinga, 
ma i hei capelli di color di sole, 
attorti in minutissime trecciuole, 

ti fanno nn tipo di beltà fiamminga... 


E rivedo la tua bocca vermiglia 

così larga nel ridere e nel bere, 

e il volto quadro, senza sopracciglia, 
tutto sparso d’etelidi leggere 

e gli occhi termi, l’ iridi sincere 
azzurre d’un azzurro di stoviglia... 


Pochi profili di donna sono stati, nella poesia italiana, schizzati 
con più ironica finezza, con più accorato rimpianto. E il poeta 
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tanto rimpiange questa provinciale creatura e tanto il fascino ne 
subisce, da giungere a pensare di rinnegar, per vivere con lei, la 
sua « fede letteraria », la sua vita sterile e di sogno: 


Meglio la vita ruvida concreta 

del buon mercante inteso alla moneta, 
meglio andare sferzati dal bisogno, 
ma vivere di vita! Io mi vergogno, 
sì, mi vergogno d'essere un poeta ! 


Tanta forza, però, non poteva esser nel poeta: sentiamo che, in 
fondo, codesta è una tirata a freddo, una cosa non sentita. Troppo 
il Gozzano ama le sue parolette, troppo la poesia è sita in lui. 
Codesta tirata, forse, non è che un gioco d’ ironia, che un abi- 
lissimo trapasso artistico per meglio porre in luce la nostalgica 
ironia dell’ intero poemetto. Nel quale egli sorride costantemente 
a fior di labbro, finemente, quasi impercettibilmente, giù giù, sino 
alla fine, sino al distacco pittoresco: 


Giunse il distacco, amaro senza fine, 
e fu il distacco d’altri tempi, quando 
le amate in bande lisce e in crinoline, 
protese da un giardino venerando, 
singhiozzavano forte, salutando 
diligenze che andavano al confine.... 


M'’ apparisti così, come in un cantico 

del Prati, lagrimante l’abbandono 

per l’ isole, perdute nell’ Atlantico; 

ed io tui l’ uomo d'’ altri tempi, un buono 
sentimentale giovine romantico.... 


Sicuro: « un buono sentimentale giovine romantico! ». Se n’ ha 
l' impressione dalla lettura superficiale del poemetto, e quasi sì 
rimpiange che il poeta non abbia sposata la quasi brutta signorina 
casalinga; ma, se ben si penetra nella sua fine ironia, ci accor- 
giamo che è tutto un gioco. Lo confessa il poeta stesso, dopo 
aver detto dl’ essere un giovine romantico : solitario un verso am- 
monisce il lettore leggero: 


Quello che fingo d’essere e non sono! 


Il rimpianto del poeta per le femminee creature passate nella 
sua vita è tutta un’ ironica confessione d’impotenza. Oggi sente 
che la vita gli sarebbe stata bella se avesse sposata Felicita; 
ieri invocava, nell’ Amiîca di Nonna Speranza, la sola ehe, forse, 
avrebbe potuto amare, « amare d’amore »; un altro giorno sarà 
la Cocotte, che furtiva lo baciò bambino, quella che gli parrà 
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d’amare. E’ il destino, forse, che gli fa amare tutto ciò che non 
può avere: 

«+ + + + Non amo che le rose 

che non colsi. Non amo che le cose 


che potevano essere e non sono 
state..... 


Questa è la fede del poeta, questo il suo amore: attorno a sè 
non vedrà che irraggiungibili risorte, che inafferrabili figure. Il 
suo cuore, impotente all’ amore, potrà solo amare quello che non 
avrà mai, l'infinito, il favoloso, l’irreale. Tale sarà il dramma 
della sua vita: la lotta tra il desiderio d’amare e la persona o 
la cosa che si possa amare. Nell’ ironia del facile verso gozzaniano 
è tutta la tragedia di una generazione, è tutta l’ angoscia del 
suo tempo. Adolescenti ancora si era già troppo vissuto, perchè 
troppo erano vissuti i nosti padri : guardavamo stupiti nel mondo, 
amavamo tutto ciò che non sì poteva amare, eravamo i giovani 
dai mille desideri insoddistatti. A noi stessi sfuggiva la portata 
vera e reale della nostra tragedia, del dramma nostro: assistevamo 
al tramonto d’ un’ epoca con occhi inebetiti, con ottusa coscienza, 
con arido cuore. Gozzano, raccontando il romanzo della sua vita, 


. 


ha raccontato quello di tutti i suoi contemporanei. 
IV. 


Cerchiamo, ora che rapidamente abbian gittato uno sguardo 
nel mondo della poesia di Guido Gozzano, di comprenderne il 
significato, di fissarne il valore. 

Il poeta stesso ci dà la chiave del suo mondo: egli ha di- 
dipinto se stesso in una efticacissima lirica: Totò Merimeni, che 
mi spiace lo spazio non consenta di riferir per intero. Eccone i 
tratti essenziali al nostro scopo: 


Toto ha venticinque anni, tempra sdegnosa, 
molta cultura e gusto in opere d’ inchiostro, 
scarso cervello, scarsa morale, spaventosa 
chiaroveggenza ; è il vero figlio del tempo nostro. 


Non ricco, giunta l’ora di « vender parolette » 

il suo Petrarca !..) e tarsi baratto o gazzettiere, 
Toto scelse 1° esilio. E in libertà riflette 

ni suoi trascorsi che sarà bello tacere. 

Gelido, consapevole di sè e dei suoi torti, 

non è cattivo. È il dono che desidera il Nietzsche 


«... in verità derido l'inetto che si dice 
buono, perchè non ha 1 ugne abbastanza torti... » 
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la vita si ritolse tutte le sue promesse. 

Egli sognò per anni l’ Amore che non venne, 
sognò pel suo martirio attrici e principesse, 
ed oggi ha per amante la cuoca diciottenne. 
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Totò non può sentire. Un lento male indomo 
inaridì le fonti prime del sentimento ; 

l’analisi e ìl sofisma fecero di quest’ uomo 

ciò che le fiamme fanno di un edificio al vento. 


Ma come le ruine che già seppero il fuoco 
esprimono i giaggioli dai bei vividi fiori, 
quell’ anima riarsa esprime a poco a poco 
una fiorita d’ esili versi consolatori... 


Così Toto Merùmeni, dopo triste vicende, 

quasi è felice. Alterna l’ indagine e la rima. 

Chiuso in se stesso, medita, s’ accresce, esplora, intende 
la vita dello Spirito che non intese prima. 


Perchè la voce è poca, e l’arte prediletta 

immensa, perchè il Tempo — mentre ch'io parlo! — va, 
Totò opra in disparte, sorride, e meglio aspetta. 

E vive. Un giorno è nato. Un giorno morirà. 


L’ autoritratto del poeta svela un autentico figlio del tempo 
nostro. La prima quartina che ho riferita, nella sua scheletri- 
cità da casellario, dà la perfetta ed immediata impressione del 
carattere del poeta. Non prendiamolo, però, totalmente alla parola : 
crediamo ancora una volta alla contradizione che è alla base 
della sua vita erotica, ma non prendiamolo sul serio quando 
parla della « vita dello Spirito ». E posa, per mio conto, e nulla 
più. Dove ha lasciato traccia di sé codesto intender la vita dello 
spirito? La sua voce non poteva tanto, aspirazione al rinnovo 
poteva essere in lui un desiderio, non una facoltà o una forza. 

La figura di Guido Gozzano è TV espressione più compiuta 
d'una cronica impotenza alla vita. La vita si è ritolta tutte le 
sue promesse perche il poeta, anzi che vivere, si è lasciato vi- 
vere: non era in lni la forza dell’ ebbrezza dannunziana, la quale 
spingeva l’uomo a vivere con tutti i sensi; non la virilità car- 
dueciana che faceva della vita un alto fatto morale; non la mite 
contemplazione pascoliana che trovava nell’ incantata natura la 
necessità di vivere. Guido Gozzano era Vautentico figlio di quella 
società cinica e depravata, cui più sopra mi sono riferito: non 
possedendo, però, tutto il cinismo di codesta società, tutta la 
sua depravazione, ne possedeva tutta la noia e tutti i peccati, 
potenzialmente. La sua esperienza e i suoi errori sono puramente 
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cerebrali : a vent’ anni crede di posseder intera 1’ esperienza della 
vita, d’ esser macchiato d’ ogni specie di peccato. Lo crede; ma, 
effettivamente, esperienza e peccato non sono che un’eredità 
lasciatagli dai suoi padri. 

Il mondo, che lo stupisce, lo tedia anche. Tutta la magni- 
ficenza, il lusso, il chiasso del secolo ventesimo lo nausea, perchè 
intuisce che è tutto orpello. La sua moralità non può essere che 
scarsi, la sua chiaroveggenza enorme. Bambini ancora, non abbia- 
mo noi, forse, averti gli occhi su tutte le bassezze della vita ? Non 
ci eravamo, forse, accorti che la magnificenza, il lusso, il chiasso, 
lo splendore del secolo nostro altro non erano che l’ ostentazione 
di una società di villani rifatti? Tant’ è vero che in codesta ma- 
gnificenza ci si moveva impacciati, e soltanto la smania di vincer 
una soverchia timidezza ci rendeva spavaldi. Avevamo quasi 
paura di confessar il luogo oscuro in cui eravamo nati, per timore 
«l’ esser accusati di provinciali, e si sostituiva la sfacciataggine 
al nostro impaccio provinciale. Ne derivava una vita di .pesci 
fuor d’acqua, che tediava, che stancava, che uccideva in noi 
ogni nobile impulso. 

Il Gozzano è stato il poeta di questa ambiguità. Vissuto 
giovanissimo ne’ salotti mondani, ne apprese immediatamente 
il vuoto sepolcrale, la finzione ostentata, la falsa magnificenza. 
Comprese che il senso della modernità era una posa e non un 
bisogno dello spirito, che una maschera mondana copriva la pro. 
vincialità. Ebbe gli occhi tutti abbacinati dallo splendore del 
falso lusso, del falso oro, prodigato fuor di misura: colse intera 
la vanità dell’ ambiente. E come la vita, l’ambiente era di ma- 
niera e gli uomini e le donne pure. La maschera non era solo 
sul viso: era anche sul cuore. La vita mentiva perchè non era- 
vamo capaci a strapparci la maschera: il sorriso stesso era di- 
ventato ironia e sarcasmo, per amor della linea. 

Un vacuo estetismo, in fondo, era la più piena essenza di 
codesta sorta di vita. Il Gozzano lo comprese, e poichè era troppo 
debole — fisicamente, anche — per poter escire in una amara 
rampogna leopardiana contro la vita, egli si trasse in disparte, 
e dalla sua cerebrale esperienza fece sgorgare la meno cerebrale 
delle poesie. Conosceva per istinto il senso della misura, perchè 
aveva un’ geutissima esperienza letteraria; e perchè era artista, 
sapeva cogliere stupendamente il senso del contrasto. Abbiamo 
visto com’egli si stupisse di vivere, e come rimpiangesse il pas- 
sare rapido del tempo ; abbiamo già colta intera la contradizione 
‘che sta alla base della sua vita, Y impotenza erotica che lo tiene. 

Nella sua vita, però, son passate delle donne, che hanno 
uno sguardo di protervia e TV ambignità mondana propria dei dì 
nostri: chi ha letto le Zisorte, Incernale, Le due strade e altre 
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liriche erotiche del Gozzano, non le ha certo dimenticate. Da 
queste mondane esperienze sgorga la sua erotica impotenza. 
L'amore, come ogni altra cosa, era una finzione: il cuore, perciò, 
non poteva essere adescato. Nè meno i sensi potevano trovarvi 
una gioia: anch’ essi avrebbero dovuto fingere. 

Ma ecco che da queste disillusioni sgorgano le creature del 
sogno. È L’amica di Nonna Speranza: Carlotta Capenna. In questo 
poemetto, che è stato tanto ammirato e che tutti ricordano, è il 
secreto della poesia di Guido Gozzano. Il quale fu detto il poeta 
delle « buone cose di pessimo gusto », specialmente per la prima 
parte di questo piccolo capolavoro. Vi sono cantate tutte le 
brutte cose del 1850:i loreti impagliati, le scatole senza con- 
fetti, i frutti di marmo sotto le campane di vetro, i dagherotipi, 
ed altro ciarpame. Il porre in versi codeste brutte cose si cre- 
dette la ricetta per poter fare della poesia alla Gozzano : fu 
illusione! Non si era badato a] senso di fine ironia del poeta, 
non s'era pensato che con troppa ostentazione codeste cose erano 
cantate, che troppo finemente il poeta v’ insisteva sopra. Nel 
suo fondo, L’amica di Nonna Speranza è una vera e propria elegia. 
È il sottile e ironico pianto d’ un poeta sulla società d’oggi 
riscontrata a quella del 1850. Il poeta batte su questa data, 
tratto tratto la ripete, per timore forse che il lettore la dimen- 
tichi. La società d’ oggi vi è, con un sottile meraviglioso processo 
ironico, mirabilmente satirizzata. Il poeta risuscita il vecchio 
salotto della nonna, e pone in evidenza tutte ciò che può far 
sorridere un buon figlio del tempo nostro. Si ride sul « core » 
e l'« augello », sui « dolci bruttissimi versi »; si sosta sul col- 
loquio degli zii « molto dabbene »; e’ è tutto un ironico indugio 
nel distico : 


« Speranza! » ichinavasi piano, in tono un po’ sibillino) 
« Carlotta! Scendete in giardino : andate a giocare al volano ». 


Gli zii parlavan del Re di Sardegna, e dicevano che gli 
piacevan molto le donne. Poi c’è tutto il dialogo delle fanciulle 
nel giardino, fatto di pause nostalgiche, di piccole soste, di lievi 
reticenze, sì che i sogni d’ amore delle due ragazze vi appaiono 
tutti ravvolti d’ un sottile velo romantico, quasi fossimo nei versi 
del Prati o d’altri dell’ epoca: 


S’ inchinano sui balaustri le amiche e guardano il lago, 
sognando l’amore presago nei loro bei sogni trilustri. 


« Ah! se tu vedessi che bei denti! » - « Quant’'anni?» - « Ventotto», 
« Poeta? » — « Frequenta il salotto della contessa Mattei! » 


Non vaolé more, non langue il giorno. S’accende più ancora 
di porpora: come un’aurora stigmatizzata di sangue; 
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si spegne infine, ma lento. I monti s’ abbrunano in coro: 
il Sole si sveste dell’ oro, la Luna si veste d’argento. 


Romantica Luna fra un nimbo leggiero, che baci le chiome 
dei pioppi, arcata siccome un sopracciglio di bimbo, 


il sogno di tutto un passato nella tua curva s’ accampa: 
non sorta sei da una stampa del Novelliere Illustrato ? 


Vedesti le case deserte di Parisina la bella? 
Non forse non forse sei quella amata dal giovane Werther? 


«... mah! Sogni di là da venire! » - « Il Lago s’è fatto più denso 
di stelle. » - «...che pensi? » - «...Non penso. » - «...Ti piacerebbe morire ? » 


« Sì! » - « Pare che il cielo riveli più stelle nell’ acqua e più lustri. 
Inchinati sui balaustri: sognamo così, tra due cieli... » 


« Son come sospesa! Mi libro nell’ alto... » - « Conosce Mazzini... » 
« E l’ami?.. » - « Che versi divini ! » - « Fu lui a donarmi quel libro, 


ricordi? che narra siccome, amando senza fortuna, 
un tale si uccida per una, per una che aveva il mio nome ». 


Tutto codesto dialogo è d’ una ironia così fine e sottile, il 
poeta vi sorride tanto fra le righe, si diverte tanto nel costrurre 
l’evanescente psicologia delle due fanciulle, che è impossibile 
ingannarsi. Nell’ ombra s’ intravede l’ ambigua psicologia delle 
donne degli amori mondani del poeta, vi ghigna, anzi, laddove 
il poeta chiede adla luna, se non sia sorta da una stampa del 
Novelliere INustrato : Vironia vi è chiara, la satira sottile vi si 
svela, e il poeta si diverte a veder sorridere il suo tempo di 
codesta società romantica del 1550. 

Per i dubbiosi, posso citare una riprova. Ho già accennato 
all’ altro poemetto-elegia del Gozzano: La signorina Felicita 
ovvero la felicità, notando la contraddizione che è nel suo fondo. 
1’ ironia qui è molto più chiara ed evidente. Il richiamo ai dì 
nostri è palese: non dice, forse, il poeta, alla signorina Felicita, 
che lo farebbe più felice « d’ una intellettnale gemebonda ? » 
Non solo; ma qui il poeta fa riferimenti chiari e precisi alla 
vita sua d’intellettuale, d’ uomo del secol nostro, e se non ve- 
ramente tutta lintricata psicologia dei figli del secolo NN vi 
appare cantata, ben @ chiaro il riferirsi tacito che, tra verso e 
verso, Vi fa il poeta. Anche qui, al salotto della nostra società 
mondana, è sostitnità la vita umile, provinciale, con le molte 
buone cose di pessimo gusto. La signorina Felicita è brutta anzi 
che no, ma ne si tinge i capelli, ne legge romanzi francesi, o il 
‘ongedo, 0 la Morte del Cervo, 0 la Sementa.: lavora d'ago e 
accudisce alla cucina. Il poeta sorride di codesta vita, col suo 
scettico sguardo la fruga e ce l'apre dinanzi, senza ritegno al- 
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cuno. Il suo ironico scetticismo non si nasconde: cì appare 
costantemente, vigile, alerte: 


Oimè ! La Gloria! un corridoio basso, 
tre ceste, un canterano dell’ Impero, 
la brutta effigie incorniciata in nero 
e sotto il nome di Torquato Tasso! 


Tutto è ironizzato, pur nel lasciarsi andare al nostalgico ri- 
cordo; tutto è contradizione, persino la rapida efticacissima 
visione del paesaggio canavesano posto a lato della 


Bellezza riposata dei solai 
dove il rifiuto secolare dorme! 


L'ironia del poeta che trilla per ogni verso discreta, non 
potrebbe essere, se non avesse un punto di confronto. Essa è 
viva e raggiunge le altezze dell’ arte, perchè riesce a togliere 
alla società del primo scorcio del secolo XX tutto l’ orpello che 
la ricopre, ironizzando su d’una vita che si credea superata, ma 
che tuttora esiste: ironizza, perchè l’ estetismo nostro guarda 
scandolizzato a codesta vita provinciale, e il sorridere che sì fa 
di essa dipinge, con serupolosa esattezza, il nostro ambiente, la 
nostra vita, noi stessi. 


Vi 


Abbiam visto come il Cecchi considerasse « romantico » il 
(rozzano ; ma romantico egli non è affatto, né men lontanamente. 
Il romanticismo è, soltanto, una suna esperienza letteraria, tut- 
t'attatto formale: è un accessorio della sua ironia. Egli prende 
tutto cio che nelle figure romantiche della letteratura vi è di de- 
dizione, di abbandono, di slancio morale ed amoroso, e sottil- 
mente ironizzandolo sorride di codeste creature e di quelle d’ oggi, 
che delle prime ridono. Egli non è tediato della vita, non è 
stupito d’esistere perche le donne gli negano T amore di cui ha 
bisogno: come questo secolo nostro, egli, scettico, non sa, non 
può amare. Anzi che romantico, egli e piuttosto La negazione 
del romanticismo stesso. 

Né, tanto meno, il Gozzano è il poeta d'una poesia « tutta 
cose ». Abbiam visto a che gli servano le cose, come esse siamo 
per lui uno strumento d’ ironia, una maniera di sorridere. Mai, 
nella sua poesia, le cose hanno il valore di persone: troppo e’ è 
dentro l anima del poeta, troppo il suo dramma intimo, il suo 
cotidiano cruccio, perchè le cose possano salire ad essere di per 
se stesse materia di poesia. Esse sono, piuttosto, un modestis- 
simo punto di riferimento, un mezzo di sorridere e di far sorri- 
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dere, uno stimolo, fors’anche, all’ ironia. Abbiam visto, dianzi, 
qual relativa e secondaria importanza si debba dare a tutte le 
« buone cose di pessimo gusto » della poesia gozzaniana. 

Ma ecco qui il Borgese (1) che vuol definirci la poesia del Goz- 


N 


(1) Nel tempo trascorso tra il giorno în cui scrissi questo saggio ed oggi che 
ne rivedo le bozze, il Borgese ha avuto occasione di scriver novamente attorno a 
Guido Gozzano, preludendo al postumo volume del compianto poeta testà pubbli- 
catosi: Verso la cuna del snondo (Lettere dall’ India), Milano, Treves, 1917. La 
prefazione non è, certo, una delle cose più felici del Borgese, nè ha notevole va- 
lore critico : è cosa aftrettata e leggera, e dimostra ancor una volta l’ incapaeità 
borgesiana a comprendere la personalità poetica ed umana del Gozzano. Il B. vede, 
nel poeta viandante per le campagne e le città dell’ India favolosa, un roman- 
tico e un sentimentale, con non poche Aftinità ni viaggiatori sterniani: afferma- 
zione assai discutibile, parlando di un uomo che viaggia con la chiara coscienza 
d' esser malato di un male irrimediabile ; attermazione, anzi, assolutamente infon- 
data, come potrei facilmente dimostrare, se non ini fosse impedito, qui, in una ra- 
pida nota, indagare minutamente il contenuto e mostrare il preciso significato delle 
lettere gozzaniane dall’ India. 

Ma nella prefazione del Borgese c’è un periodo, che è il conchiusivo, il quale, 
trascendendo il valore e il signiticato del postumo volume citato, vuol assurgere 
a giudizio di tutta l’ opera di Guido Gozzano. È qui importante, sa pur rapidis- 
simamente, dimostrarne l' infondatezza e l’erroneità. Il B., dopo aver notato nel 
Gozzano, a proposito delle poesie scritte da quest’ ultimo in India e non pubbli- 
cate (mi par, anzi, d'aver letto che il Gozzano le abbia distrutte poche ore prima 
di spegnersi), una lealtà che non ricorre all’ enfasi, perchè non le giova di per- 
suadere le folle: prosegue testualmente così: « Ho già detto pocanzi la parola 
» lealtà per Gozzano. E non mi dolgo della ripetizione. Soprattutto per questo 
» egli è e rimane un maestro : per uvere contribuito a restaurare nella nostra li- 
» rica il gusto del parlare sobrio e a bassa voce, del riferire |’ esperienza interna 
» qual'è, del collocare il valore poetico nell'accentuazione più che nel lessico: 
» per aver dunque lavorato a rimettere in onore la verità dell’ emozione e la lealtà 
» della parola ». Parole incomprensibili per quanti conoscano ed abbiano saputo 
penetrare il significato della poesia del Gozzano : sarebbero vere se questi non 
fosse essenzialmente un ironista, e perciò un poeta che per esprimere la vena di 
poesia che in lui zampillava, aveva la necessità del parlar terra terra. del dare 
un ritmo nuovo al verso, onde nettamente conseguire e lucidamente rappresentare 
l'ironia, traverso la quale guardava al mondo, Quando il B., ormai sei anni a 
dietro, giudicava i Colloqui « un insolente inserzione di prosa nella materia eva- 
nescente del Zoema Paradisiaco », intuiva, implicitamente, nonostante lo sbalor- 
ditivo accostamento, il carattere ironico della prosa-poesiza, ini si passi 1 espres- 
sione, gozzaniana. Per questo i due giudizi, quello del 1511 e quello del 1917. non 
sono incompatibili tra loro per un fatto solo: per il solo fatto, cioè, che ambeduo 
falsano e svisano il carattere e il significato della poesia gozzaniana. « La verità 
dell'emozione » e < la lealtit Wella parola » sono elastiche espressioni che nulla 
precisano, specie quando, come pur troppo accade al B., si mostra di non  com- 
prendere che il Gozzano fu, intuitivamente almeno, uno studioso del lessico, pel 
fatto che mostro una costante preocenpazione di dare alla poesia quell’ espressione 
verbale, appositauente dimessa e rilassata, che soltanto poteva tradurre 1'ironi- 
sino del suo mondo poetico. 10 quale è VP espressione d'uno fortuito istante della 
poesia italiana: è, anzi, la conchinsione di una grande giornata di questa poesia. 
Tutti sanno che non si conchiude molte volte, ma una sola. 

E. ancora, dopo ciò. come puo dirsi il Gozzano un maestro ? Perchè, se anche 
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zano, quale « una insolente inserzione di prosa nella materia 
evanescente del Poema Paradisiaco ». Ho già fatto notare, in 
principio, l’ assurdità che racchiude codesta definizioue. Chi at- 
tentamente m'ha seguito sin qui, ancor meglio l’ avrà compreso. 
Quello che nel D’ Annunzio era scoramento momentaneo, vanire 
di imagini e d’idee, non era, in fondo, che la stanchezza del 
maschio troppo violentemente prodigatosi. Alzatosi con le reni 
rotte e l’anima vuota da una notte di pagano piacere, il d’ An- 
nunzio cantava, nel Poema Paradisiaco, la sua nausea momentanea; 
ma, passata la nausea, ritornata la. forza, egli si getta nella 
focosa animalità del primo e del terzo libro delle Laudi. Il Goz. 
zano, invece, non subisce nausee, non ha le reni rotte, perchè 
è nato impotente: su lui grava tutta l’ esperienza e tutto l’ errore 
dei suoi padri, la sua salute stessa è minata dalla tisi, e, con 
maravigliosa chiaroveggenza, comprende che per lui non c’è 
scampo. La sua impotenza lo fa sorridere e ironizzare sulla vita 
che lo attornia, essa pure quasi scesa all’ impotenza. Nel Poema 
Paradisiaco e’ è dell’ aggraziato evanescente sentimentalismo ; nei 
Colloqui c'è soltanto della sottilmente amara ironia. 

Se potesse esser possibile accostare il Gozzano ad uno dei 
poeti che fiorirono nell’ ultimo scorcio della nostra letteratura, 
questi sarebbe Arturo Graf. Il Graf è già, per vari sensi, un poeta 
conchiusivo, che ha sottilmente infiltrato dell’ ironia nel suo pro- 
fondo e raccolto pessimismo. La rassegnata tristezza di Guido Goz- 
zano aveva trovato degli anticipi nella poesia del Graf: cosa, que- 
sta, sino ad ora totalmente sfuggita, perchè nessuno ancora, ch’ io 
sappia, ha saputo penetrare ben addentro e nel profondo svisce- 
rare la solitaria poesia di Arturo Graf, di questo poeta cui la 
sorte ha dato troppi critici che non 1)’ hanno letto, e troppì che 
non l hanno saputo comprendere (1). 

Molto è stato detto anche — e il Borgese nella sua citata 


la parola « maestro » può essere sfuggita al B. come espressione ammirativa verso 
il pocta troppo presto scomparso, nessano meno del Gozzano pnò esser caratteriz» 
zato con simil nome. La sua poesia non è una via aperta verso l'avvenire: è un 
viottolo 0 un corridoio chiuso. Lo prova il fatto che, mentre è potuta fiorire una 
scuola di cardueciani, di pascoliani, di dannunziani, una senola gozzaniana non 
ha ancora potuto essere e non potrà mai essere i que” poeti che a lui s' ispirarono, 
e clie il Borgese stesso chiamò crepuscolari, han fitto di tutto meno che della 
poesia. bauno creduto oggettivo il mondo poetico del Gezzano, mentre è assolu- 
tamente soggettivo. Guido Gozzano è più e meno di un maestro, nel tempo stesso : 
la sua poesia non può saver soluzioni di continuità e di rielaborazioni : espressione 
di un istante conchiusivo, resta solitaria bellezza, e tale rimarrà per sempre. Que- 
sta e la realtà! 

(1) Codesta parentela tra il Graf e il Gozzano è qui appena accennata, ma 
verrà da me largamente dimostrata in un mio saggio sulla poesia di Arturo Graf. 
cui sto attendendo. 
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definizione vi accenna — che parecchia prosa era nella poesia 
del Gozzano. Si è detto che questi costruisse un suo verso in- 
colore, piatto, di volgare musicalità. Altra incomprensione, giac- 
‘ chè il Gozzano ha saputo creare il verso che meglio poteva tra- 
durre in limpido rivo la sua poesia. Il Serra — e già l’ ho ricor- 
.dato — ha notato per primo, chiarissimamente, come il Gozzano 
fosse un artista nel miglior senso della parola (1). Le parole 
contavano moltissimo per lui, e il suo verso, pur nella sua ap- 
parente sciatteria, era quello d’un virtuoso. Pochi, meglio di 
lui, sapevano gustare il sapore di una parola, abilmente insisterci 
sopra, efticacemente colorirla, farla risaltare, farla diventar il 
diamante di un verso. Se non temessi d’ andar troppo per le 
lunghe, potrei qui citare moltissime sue abilità di artefice, 
moltissimi suoi versi mirabilmente riesciti. Il suo verso è 
stato quello ch’ ei volle: il più adatto, cioè, al carattere della 
sua poesia. Tutto ciò che v’ appare di rilassato, di stanco, di 
prosastico, vi appare per volontà del poeta, per necessità del- 
l’arte sua. 

Già il Pascoli aveva reso il suo verso rotto, singhiozzante, 
con pause, con cesure nuove: talora lo aveva quasi infanciullito, 
se non portato sino al balbettìo. Il Gozzano lo riporta, in qualche 
luogo, quasi al cantabile, all’ andatura della canzone popolare; 
in altri luoghi lo fa discorsivo, dialogatissimo, quasi franto in 
prosa; in altri ancora lo riconduce ai trilli, ai galoppi, alle soste 
sconnesse delle laudi di Jacopone, il buon giullare di Dio. Ma 
sia nell’ un modo che negli altri, egli sa farne quasi sempre una 
cosa bella, perfettamente aderente al suo respiro poetico, con 
meraviglioso equilibrio. 

È, forse, anche nel verso, il Gozzano conchiude una giornata 
letteraria, e getta un legame con l’ avvenire. Forse, anche, non 
ha fatto che accontentare il suo tempo, il quale aveva avuto 
l'anima troppo inalzata nel ferreo verso carducciano ; aveva do- 
vuto troppo trattener il respiro per segnir nella vertigine il 
D’ Annunzio, e troppo, nel verso del Pascoli, s’ era sentito trat- 
tenere, restar sospeso e così via. Gozzano gli dette il verso cui 
sì poteva accordare tranquillo, senza timore di pericolose cadute, 
di corse precipitose, di voli vertiginosi. Ma, forse, accanto al 
Gozzano, non per puro caso, sono fioriti i primi versilibristi ita- 
liani, i quali tentano di dare un nuovo respiro, un impeto nuovo 
alla poesia. [To detto forse, perchè non sta al critico il fare il 
profeta, nè sta proprio a chi ama e studia, ogni dì con amor 
crescente, la storia grande della nostra poesia passata, 1 obbligo 


(1) Rimando il Jettoro alla sottile indagine del SErrka (in op. eit., p. 74 e 
segg.), cui è facilissimo portar ausilio di nuove dimostrazioni. 
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dl’ esprimer fin d’ora un giudizio su dei tentativi che possono 
essere onorevoli, ma che ancor troppo sono avvolti negli impacci 
della gestazione. 

Conchiusiva, ad ogni modo, è, nel suo spirito e nella sua 
forima, la poesia di Guido Gozzano. Come il Metastasio conchiu- 
deva il periodo musicale della vecchia letteratura col suo melo- 
dramma, tra il tragico e il comico; così il Gozzano conchiude, 
col suo amaro ironico umorismo, la grande giornata poetica ini- 
ziata dal Parini. E la conchiude, come il Metastasio la precedente, 
con la fedel ironica riproduzione del tempo suo. Non cerchiamogli 
paternità derivazioni o che so io: constatiamo, sempiicemente, che 
quello che i maggiori e prima di lui venuti gli avevano lasciato 
da dire, il Gozzano l’ ha detto, con sottile ma chiarissima voce, 
in modo indimenticabile. 

Un giorno, chi scriverà la storia di quest’ ultimo scorcio 
letterario, non dimenticherà il nome del Gozzano : dovrà inda- 
garne la poesia, e penetrarne tutta la fine e sottile ironia, dovrà 
chiedere ad essa che fosse la società in cni visse il poeta. Avrà 
la risposta intera e completa, e meglio di noi, certamente, scor- 
gerà il significato conchiusivo di codesta poesia. La quale a noi 
non appare nè grande nè piccola, poichè è lo specchio del tempo 
sno: sta alla storia il dire cosa mai fosse, in grandezza, codesto 
tempo. 

Noi ci accontentiamo di piangere la morte rapida del giovine 
poeta, e se qualcosa può consolarci della sua scomparsa, è la 
convinzione cl’ ei ci abbia detto, prima di morire, tutto quello 
che ci doveva dire. I tempi corrono, e già il poeta stesso, forse, 
sopravviveva al suo canto. Quanti, nel turbine di questa guerra 
immensa, si sono accorti ed hanno ricordato la sua morte? Tempi 
nuovi maturano nella strage e nel sangue, forse anche un’ arte 
e una letteratura nuova. Questo non e importa sapere: in 
Guido Gozzano salutiamo il poeta conchiusivo di una gloriosa 
ciornata poetica, e, ravvolti nel buio di questa notte d’ attesa, 
attendiamo con fiducia, insieme all'avvento dell’uomo nuovo, 
quello della nuova società e della nuova poesia. 


Milano, gennato 10lt. 


(GEROLAMO LAZZERI 


Dal Diario di un'infermiera 


Il primo taccuino. (*' 


» 
*% * 


23 Dicembre. 


— Signora, tu ci averete certo molto buon gusto. Lei me lo 
compra un bel calendario che si chiude e forma come un au- 
gurio..... 

Appena mi vede giungere nella nuova infermeria il numero: 
cinquantaquattro leva ansiosamente il braceio sano, mostrandomi 
ì suoi bravi trenta centesimi per questa compra importante. 

— Non dubitare, caro, farò io. 

— Ma mi ti vi raccomando... molto signorile... che ci sia 
quel certo non so che.... signorile proprio. 

— Capisco. Lasciami fare. 

— Dev?’ essere di gusto finissimo — insiste il ferito, guar- 
dando il soffitto beatamente. 

— Coi fiori tutti dorati... la manina color di rosa... Ce ne 
sono dei belli... — consiglia il marinaio di Viareggio, con un 
risolino. 

— Ma che fiori dorati! Questo sarebbe un gusto « pac- 
chiano »!.. Finissimo, signora. Ricordatelo lei... 

— Si tratta di una sua amorosa che non è una « pac- 
chiana »... commenta ancora il marinaio, con il solito fare da 
burlone. 

(Egli è il brillante di questa infermeria. Si sa che ogni in- 
fermeria deve averne uno, di capi scarichi. Se per caso il vero 
pazzarellone non e è, qualcuno »s’ improvvisa. pazzarellone, alla 
meglio, e trova sempre dei bravi ragazzi che lo ascoltano, pronti 
a rider di nulla). 

I soldati imitano il marinaio divertendosi tutti alle spese 
del napoletano. 

— Finissima, don Ciccillo! 

— Non da paechiana! 

— Molto signorile.... 


(*) Continnazione e fine vedi fase. 1° Giugno, pag. 220. 
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ANN chiassata allegra accorre anche una giovane infermiera 
inglese, addetta ai massaggi, che subito si oftre per aiutarmi. 
Nervosa, magra, vivacissima, disinvolta, ella interroga tutti con 
gentile familiarità. 

Mi accorgo di un soldato che, per rispondere, balbetta qualche 
parola con una strana pronunzia. 

— Di che paese sei? — domanda la signorina inglese. 

— Sono... di... Pisa... 

— Eppure hai un accento tedesco — dice ridendo il suo vi- 
cino di letto, un giovane caporale che legge, con un’ aria da filo- 
sofo, un romanzo di Tolstoi, in edizione francese. 

— Ma si... sei forse un tedesco... Brutta cosa! — esclama 
la signorina inglese con una smorfietta mentre sta sfasciando il 
piede congelato del napoletano. 

— Mel hanno... già... detto... che... sembro uno straniero... 
si... — risponde il balbuziente con un po’ di malumore — Ma 
la verità è che parlo male... perchè una scheggia rimasta nel 
cranio, qui, dietro... all’ orecchio... m’impedisce di... pronun- 
ziare come prima... Ho rischiato di divenire ebete... Sono... ri- 
masto... per tre giorni muto... 

— Ha anche una lussazione allo sternio — prosegue il vi- 
cino caporale che ha sempre seguito la sua sorte, dalle trincee 
agli ospedali di passaggio — buscata lassù, sulla Marmolada, a 
tremila metri. È stato un valoroso. 

— Mi dovranno osservare... coi... raggi... X.... — SOggiunge 
il giovane malato. 


— Raggi Rotgen — corregge il compagno filosoto, depo- 
nerndo un segno nel suo Tolstoi prima di chiuderlo — L’ inven- 


tore ne è un tedesco renano.... 

Il malumore del giovane balbuziente cresce. Pare ch’ egli 
abbia un’ idea fissa nel suo cervello tormentato. 

— Che vuoi dire? Che e entrano i tedeschi con... me ?..... 

— Niente. Non offenderti. Parlo dei rimedi umani — risponde 
il filosofo con calma. — Quelli, per fortuna, sono universali, i 
rimedi..... , 

È già tardi. 

Nell’ infermeria del pastore ronranesceo (dove giovani di tutte 
le regioni formano una vera esposizione delle meravigliose diver- 
sità etniche d’ Italia) tutti sono intorno al suo lettuccio. 

— Vi diro i racconti per riuscire a dormire, stasera... 

Ed egli improvvisa versetti e novelle, descrivendo la cam- 
pagna presso Tordiquinto, la sua capanna di falaseo, le staccio- 
nate, i carri caratteristici di trasporto del vino, le costuimanze 
remote... Ora racconta una storiella di Natale, come la raccon- 
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tavano a lui quand’ era piccolo, inframezzandola, per rallegrare 
l’ uditorio, di versetti estemporanei, di leggende ieratiche e di 
fresche note di vita vissuta. 

— C'era un vecchio che non credeva nemmanco nel pancotto. 
’assa Gesù Cristo vestito da pecoraro... Era notte fonda, senza 
luna e senza stelle. 


— Le stelle sò fiammelle, 
le nuvole pecorelle, 

ma i nostri ragazzini 

s0 tutti Gesù bambini. 


— Dunque i lupi correvano, le cornacchie passavano come 
gli aereoplani sul cielo nero nero... Dice il vecchio : M’ è scap- 
pata la pecora da latte e i ragazzini vogliono da cena... Se Cristo 
ci fosse me la farebbe ritrovare... Ecco che si sentono sonare le 
campane di Natale... Don don don... 

Peccato! Sul più bello vengo chiamata nell’ altra infermeria 
d’ urgenza. Decisamente un giorno o l’ altro farò un viaggio sino 
a Tordiquinto per ascoltare in qualche capanna la fine della 
storia remota. 


Ma per ora è una storia tragica quella che ascolto. 

Vedo una forma bianca addossata al muro del corridoio. È 
la compagna infermiera che non è partita. La sento spiegazzare 
un dispaccio giuntole ora. 

Perduta ogni speranza. Il fratello capitano è morto, ier 
l’altro, nella trincea, colpito al petto da un obice. 

— Eravamo tanto uniti nell’ animo, noi due! — ella mormora. 

— Al, la guerra! la guerra! — esclamo io, stringendole la 
mano, piangente, senza saper trovare una parola di conforto. 

Mi avvedo che ella ha ancora fra le mani un’ ampolla con 
l’ olio pei massaggi, un po di ovatta, una benda. 

— Dia a me, cara, la sostituirò in tutto. 


— Grazie — risponde la giovane con una voce che sembra 
venir di lontano — grazie, ma ancl’ io resterò. 
— Not insisto affettuosamente — non abusi delle sue for- 


ze... Come deve sentirsi stanca! Eppoi forse è necessario che lei 
parta. La sostituiro, le dico. 

Ella ritorna alla realtà, precisa e ferma. 

— Vi è qui tanto da fare! E il nostro Alfredo era così con- 
tento di sapermi infermiera! Gli altri parenti sono tutti partiti, 
e la mia gita sarebbe ormai inutile... Qui invece sono utile.... 
Un mio ferito grave mi aspetta... 

— No no, oggi dovrebbe riposare, almeno oggi... 
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— Grazie. Ma rimango — risponde, incamminandosi lieve, 
con i suoi medicamenti. 

E mi spiega, più tardi : 

— Questo è 1’ unico mezzo per seguir meglio il sogno di 
Lui, per sentir ancora la forza di vivere... 


24 Mattina. 


Domani è Natale! 

E già si respira nell’ aria, il Natale, benchè questa vigilia 
sia freddissima e, forse, tempestosa. Anche la rigida regola chiude 
un occhio e sorride un po’, oggi... 

Nessuno sa rimaner fermo nel lettuccio. Alcuni feriti gravi 
si levano, per qualche ora; qualcuno giuoca a tombola, qualcuno 
serive. Molti si appoggiano alle vetrate coperte di ghiaccioli, per 
curiosare nella via, veder l’ andirivieni festante. Altri si affaccen- 
dano nei corridoi, servizievoli, sapendo che si prepara per loro 
ana cosa straordinaria che li farà tornar bambini per un giorno: 
l'albero di Natale.... 

Questo già s’ intravede da una porta socchiusa, al pianter- 
reno, dove, origliando un pò, si sente il picchiettare di una 
gruccia e lo scoppiar di una voce allegra... Si tratta dell’ « ar- 
gento vivo » sempre più « in gamba » che è riuscito ora a di- 
venire aiutante delle due signorine che preparano l’ improvvisata 
«li rito. 

Ma ecco giungere al portone un carro, rumorosamente. Passa 
nell’ aria un suffio d’ ansietà... 

Giungono nuovi ospiti... Scendono nelle barelle... Sono tutti 
gravissimi... 

I soldati che stanno meglio, quelli già in uniforme che par- 
tiranno in licenza nella giornata, si offrono, vogliono rendersi 
utili, sgombrare, aiutare in qualche modo i fratelli, poveri resti 
umani, che hanno preso parte all’ ultima avanzata. 

Mi sì avverte di andare nella grande corsia, per attenderli, 
insieme con due infermiere. 


“% 
* %* 


Ed eccoli giungere, uno a uno. 

Il primo è un sergente di Catania, un bel giovane che porta 
gli occhiali d’ oro e un braccialetto al polso. Ha la gamba destra 
ingessata, il braccio sinistro ferito. Debporlo sul letto non è 
agevole.... 

Tuttavia egli ha saputo conservare, pur tornando dalla trincea, 
qualche cosa in sè di raflinatamente signorile. Le infermiere e i 
militi gli si fanno d’ attorno; a una dama egli ha già chiesto 
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un bicchier d’ acqua per deporvi una rosa. Si dimentica quasi 
per lui il compagno che lo segue, portato a braccia, con le gambe 
enfiate avvolte in bendaggi. 

Mentre aiuto quest’ ultimo a spogliarsi e ne piego gli abiti 
sdruciti in un misero sacchetto, giunge la terza barella. 


* 
*% * 


E qui subito ci accorgiamo di essere dinanzi a un caso di 
eccezionale gravità. Poichè il sergente catanese è già in riposo 
fra le candide coperte e parla a bassa voce con un soldato con- 
valescente e il secondo ferito è brusco e muto, tutti siamo ora 
presso il nuovo ospite, un montanaro abruzzese, che vien deposto 
nel lettuccio con infinite precauzioni. Dolorante e straziato in 
molte parti del corpo, egli è quasi per svenire. Dobbiamo subito 
fargli ingoiare un po’ di cognac. Il suo viso imberbe bianchis- 
simo è come rattratto e ammiserito nello spasimo; gli occhi 
verdastri infossati hanno verso di noi un’ implorazione infantile, 
che mì fa tremare le vene. 

— Sembra un bambino, poveretto... osserva una delle nuove 
infermiere mentre va incontro alla quarta barella. 

— Ti chiameremo il « bambino » qui — dice un soldato fra 
i più validi, che è venuto affettuosamente a sorreggergli il capo 
— e ti faremo guarire presto, vedrai.... 

Il giovave ha un sorriso pallido. 

— Si, starò Dene... aiutami, dunque... Alzami un po’ il 
braccio ! 

Una terribile piaga al fianco sinistro gli toglie il respiro, 
gl impedisce di adagiarsi quieto. Penso di prendere alcuni piccoli 
cuscini per sollevarlo meglio. Lo attido per un istante al bravo 
soldato per fargli un po’ di provvista nella guardaroba. 

Fra le signorine che lavorano, seduto familiarmente, presso 
la baronessa direttrice — maestosa ed attivissima nel suo bianco 
vestito da massaia, — vedo T « argento vivo » più vivo che 
mai, petulante e commovente ad un tempo, che prepara bende, 
piega asciugamani e lenzuoli, disponendoli uno sull’ altro, glo- 
rioso del suo nuovo mestiere. 

Torno al capezzale del « bambino », dispongo i cuscinetti 
come meglio posso ; spero d’ essere riuscita finalmente a fargli 
trovar posa. Ma no... Eccolo implorare con un filo dì voce: 

— Alzami la testa... soffoco..,! Ah, la piaza al ginocchio! 
Non mi lasciare, non mi lasciare... 


* 
* * 


Non lo lascio. Nella corsia, gia al completo, lo vedo troppo 
sgomento, pauroso di sentirsi solo. Nel viso bianco, magro, rat- 
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trappito, nella fronte increspata di rughe, negli occhi verdastri, 
ha davvero qualche cosa del bambino ignaro e insieme del vec- 
chio naufrago nell’ ultima lotta di vita. 

— Ah, sollevami ancora! non mi lasciare... Mi faranno do- 
mani un’ altra operazione... e mi manca il fiato... Ho bisogno 
di avere vicino una sorella... Non mi lasciare! 

* 
* * 

Però il medico, che lo visita attentamente, mi rincuora, as- 
sicurandomi che vi è speranza di salvezza. 

Riesco a fargli prendere un po’ di brodo, a mezzogiorno. 
Poi, dando migliore assetto ai guanciali grandi e piccoli, lo vedo 
alla fine assopirsi, calmo. 

Volgo uno sguardo in giro: la corsia è al completo. 

Nel quarto letto, un giovane caporale dalla figura nobile, 
la cui mano sinistra è stata falciata miseramente, lassù, sembra 
non darsi pensiero che del vicino, compagno di trincea (un suo 
colono, pare, olivicultore nella terra benedetta del genovesato) 
il quale, affetto da stupore catatonico, non risponde alle sue 
parole, nè pare accorgersi delle sue ansiose domande. 

Un milite con fraterna premura cerca di scuoterlo, alla sua 
volta, di farlo sorridere. Ma 1’ uomo rimane insensibile a tutto. 

Finalmente il nobile compagno gli chiede: 

— Quanti figli hai? 

Lentamente il contadino sì muove, volge uno sguardo al su- 
periore. Poi chiude le mani, con gesto macchinale e comincia a 
stendere ad una ad una le dita. 

Noi contiamo : 

— Uno, due, tre, quattro, cinque... 

Cinque figli!... 

Nulla di più lacerante di quello stupore che a poco a poco 
ricorda... Ricorda la cosa essenziale, lo strappo delle viscere, le 
creature lontane che tendono le braccia... 


* 
* s* 


È già il tocco, l’ora di uscita per me. 

La capo-turno, il gendarme burbero benefico, entra per chia- 
marmi. 

— Avrei da chiederle un favore, signora. Veda se puo ri- 
manere fino alla notte... Capisco che sarà un grande strapazzo. 
So che abuso un po’ troppo... Però non è possibile andare avanti, 
così, con tanto lavoro... 

Davvero, mi sento assai stanca... Ma di lontano gli occhi 
del « bambino » che, svegliato dal breve sopore, cerca sollevarsi, 
mi chiamano, mi chiamano... 
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— È quel che volevo chiederle, signora. 

— Oh grazie. Resterà davvero ? non sarà troppo strapazzo 
il suo? Dica. 

— Ma, si resto. Non si muore, per così poco! Anzi, se è 
possibile, non mi allontanerò da quel letto... 

— Resta affidato a lei, quel ferito. Vada dunque a casa, 
solo per il pranzo. So che è digiuna da stamani alle sei. 

(Il pranzo ?... Chi lo ricordava più ?). 

— Corro dunque a prender qualche cosa, prometto di tornar 
subito. 

Mi avvicino al « bambino » che proprio non vuole ch’ io 
parta. Ma poi si decide. 

— Senti, se torni davvero... e potrai portarmi, tornando, 
qualche cosa... 

— Bene, che desideri ?... 

— (Quello che ti piace... Un idea così... Fammi un’ improv- 
visata qualunque... Ho perduto il sacchetto... non ho niente con 
me... Domani è Natale... 

E si adagia, seguendomi mentre m’ allontano. Gli dò un ul- 
timo sguardo, di su l’ uscio, portando nella mente le visione di 
quel suo viso rattratto, avvolta nel bianco, di quel suo non so 
che da vecchio naufrago che implori, e da bimbo inconsapevole 
che attenda docilmente un suo trastnllo. 


Nel pomeriggio piovoso, alquanto sollevato e contento dei 
piccoli donì — nn portamonete con qualche spicciolo e un mazzo 
di carte — egli mì racconta semplicemente la storia dei suoi 
vent’ anni. 

Dalle montagne abruzzesi aveva emigrato con la famiglia in 
America. Colà, rimasto orfano, viveva con la matrigna, occupato 
nel lavoro dei campi. Rimpatriato per la guerra, serviva al fronte 
come porta-feriti. In una notte freddissima, buia, tornando dalle 
sue peregrinazioni pietose, era stato colpito ad una coscia, re- 
stando senza aiuto, lui, mentre altri portava lontano, verso U ospe- 
dale e la salvezza, il sno mesto carico. Una compagnia di soldati 
in corsa — fratelli 0 nemici, non sapeva — lo aveva poi travolto 
nelle tenebre, nella neve, miseramente. Ferito, pesto, senza co- 
noscenza, era rimasto per molte ore sotto la neve insanguinata, 
avvolto in essa, protetto da essa contro 1 emorragia mortale. 
Ma alfine un compagno tornato alla sua ricerca lo aveva traspor- 
tato in salvo con grave suo rischio nell’ infermeria da campo, 
dov'era rimasto pochi giorni, 

Liu sera, quando lo saluto, il caro ragazzo mi supplica di 
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tornar presto, appena sarà giorno. Poi mi raccomanda di co- 
prirmi bene... 

— Sento la pioggia sui vetri — mi dice — Il Bambino che 
nasce stanotte, nasce piangendo. 


Natale. 


Fra lo scampanare di letizia e un’ acquerugiola insistente, 
rientro per il mio turno. 

Mi vesto in gran furia, ansiosa di correre presso il « bam- 
bino », di saper come ha passato la notte. 

Nel vestibolo vedo un vecchio che interroga i militi, timida- 
mente. Vengo a sapere che è il padre del bergamasco, giunto 
per non lasciar solo il suo beniamino, in questo giorno. Lo con- 
siglio di rivolgersi al cappellano, per ottenere un permesso. La 
mia voce trema, di reverenza e di dolore, domandando nuove 
della madre che è sola, laggiù, consapevole forse della sorte di 
questo suo tiglio ultimo, che la scheggia rimasta nel cranio con- 
danna lentamente all’ idiotismo... 

Attraverso la piccola cappella adorna e luminosa, dove il 
maresciallo sta celebrando la seconda messa. 

Nella corsia a terreno incontro l’ « argento vivo » che si 
moltiplica anche stamane e m’ interroga premuroso. 

— Volete vedere l’ albero, signora ? e il presepio che ho ag- 
giustato io? Cose grandi. 

— Grazie, ma ho troppa fretta. Vedrò più tardi. 

Egli però insiste; mi segue. Ed eccomi con lui nello stan- 
zone bianco che ha conservata 1’ impronta scolastica, coi banchi 
in fila addossati alle pareti ove si allineano ora gl’ involtini le- 
cati affettuosamente da nastri ognuno dei quali corrisponde ad 
un numero «i lotteria. 

Nel mezzo un gran pino verde scintillante di stelluccie di 
lampadine elettriche di brina d’argento, s’ inalza fin quasi al 
soflitto, fasciato alla base dal tricolore. Festoni d’ edera, rame 
d' olivo, fiori freschi e fiori di carta... Un profumo di foresta, 
di resina balsamica, una visione di compiti ingenui, di tradi- 
zioni pure, di familiare concordia, tra cento richiami suggestivi, 
dda colmare il cuore di tenerezza. 

Esco nel corridoio freddo. Da una corsia aperta, dove i sol- 
dati convalescenti son rimasti in pochi, giunge a ondate un suono 
di cornamusa. Una fisarmoniea risponde con accompagnamento 
di chitarra. Salendo le scale, sento levarsi da un altro punto una 
nenia fanciullesca, interrotta dall’ erompere di un canto di 
trincea. 

Reco con me qualche rametto di pino e d° olivo, T aroma 
sacro, il softio delle foreste lontane nella corsia chiusa con le 
sue miserie, fra un tanfo di medicinali. 
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(Ma dei fiori donati da mani gentili sono oggi presso ogni 
letto, occhieggiano fra tutto quel biancore, offrono atomi freschi 
imbalsamati ai dolenti). 

Il povero « bambino » è un po’ più sollevato benchè abbia 
passata la notte spasimando. 

Vedendomi giungere ride con vera gioia. 

— Come va, caro ? 

— Sto meglio. Sempre te chiamavo !!... Avevo paura che 
non venissi perchè è Natale. 

— No. Sono invece qui, per fare la festa con te. 

— Alzami il braccio... e la testa, così... Oggi ho una grande 
lettera da scrivere... 

— Ai tuoi parenti ? 

— Non ho nessuno in Italia. Scriverò a quel compagno che 
m’ ha raccolto, lassù, nella neve. Ce ’ ho in mente sempre. È 
gli sarò fedele sempre. 


Ma ora è necessario trasportarlo nella sala operatoria, il po- 
vero ragazzo fedele. Due militi accorrono d’ urgenza. Bisogna 
far subito la cauterizzazione della piaga infetta, nel fianco. 

Le campane di mezzogiorno suonano a distesa e ancora la 
sua barella non si vede. 

Un milite distribuisce il rancio nella sala ove tutti tacciono, 
con un senso di tristrezza sempre. più grave. Solo qualcuno po- 
trà levarsi, nell’ ora della riunione. 


Me lo riportano. Bianco come un cencio, svenuto. 

Riesciamo ad adagiarlo con tutte le possibili cure per farlo 
riavere. Lo vedo alfine riaprir gli occhi, lentamente, con un sor- 
riso che subito si trasforma in una smorfia di spasimo. Non può 
più trovar posa, si raccomanda con una vocetta atona perchè lo 
salvino, lo salvino, mancaudogli il respiro per l’ atroce ferita 
riaperta... 

Mi prende la mano perchè vuol la sua sorella (quella che è 
restata lontana, in America, e di cui porta al dito un povero 
anellino argentato ?) la sua sorella, sedata al capezzale, tutta 
per lui. 


Uno stormo di signorine passa cono vivacità briosa nella 
corsia. Vengono ad appuntare sopra ogni letto le piccole ban- 
dierine tricolori, Presso ogni ferito si soffermano, interrogano. 
Jl sergente catanese ne trattiene qualcuna ino gaio conservare 
accanto al lettuecio dove ha sparso viole a profusione, giunte 
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in un bel cestello, dalla sua terra aulente, con la prima posta. 
Vengo a sapere che è un impiegato del regio Demanio, che è 
nipote di un onorevole, che ha una coltura brillante. 

Le signorine mi avvertono che sono attesa giù, nella stanza 
dell’ albero dove già cominciano a venire gl’invitati. Le prego 
di scusarmi con la capo-turno se non scenderò. 

Insistono gentilmente; sanno che il mio ferito non è in pe- 
ricolo. Ma lo sguardo supplice del « bambino » ha ben altro 
richiamo, ad ogni istante. 

— Sorella sorella... Alzami la testa... Sollevami il braccio... 
non respiro più ! 


AI suono della banda che intona la marcia reale al piano 
terreno, tutta la bianca sala pare elettrizzarsi. Sanno, i poveri 
giovani, che incominciano i festeggiamenti per loro ; hanno quasi 
tutti una curiosità ingenua nello sguardo. 

— Il ricevimento!.. la lotteria !.. Chi viene !t.. 

I militi portano delle barelle per formare il mesto convoglio. 
Tutti fanno cenno di voler intervenire, eccettuato 1’ olivicultore 
genovese che dorme immoto con la testa scura coperta dal len- 
zuolo fino alla bocca tragicamente chiusa, e il mio ferito che 
abbozza per un istante un broncio da bamboccino in collera 
mentre mì afferra la mano carezzevolmente. 

— Dici che me lo porteranno un regaluccio, anche quì?... 

Dopo una ventina di minuti la sala rimane vuota. Tutte le 
corsie intorno tacciono. 

Pausa, silenzio. Sopore di pensosa stanchezza, di spasimo 
calmato. Tremolii di ricordi crepuscolari. 

Dal basso un brusio di risa, di acclamazioni, 1’ irrompere di 
una fanfara. 

Poi il convoglio di ritorno, le ansie per riadagiare i feriti, 
lo sciame leggiadro saltellante che reca i doni per chi non ha 
potuto assistere alla lotteria. 

Vien deposto sul letto del « bambino >» un bell’ involto adorno 
«li un nastro rosa. Egli me lo fa aprire, sollevandosi incuriosito 
con sforzo. 

Ma il dono del libro con dediche letterarie offerto da un Co- 
mitato municipale non lo persuade... della borsetta da tabacco 
non sa che fare... solo forse il « calendarietto del soldato » gli 
servirà... Pensa di proporre un cambio, a qualcuno. Vuol ch’ io 
faccia da intermediario.... 

Ma subito si assopisce, con un piccolo broncio, per la sua 
gioia puerile sfatata. 


5S DAL DIARIO DI UN’ INFERMIERA 


* 
* * 


Di notte, quando lo saluto, si mette a piangere. Debbo pro- 
mettere di tornare a vegliarlo, perchè si sente peggio, gli sembra 
di perdere le forze. 


* 
* * 


Già vestita per uscire, mi permetto di fare una corsa, a ri- 
vedere i miei figlioli, in ogni infermeria. 

Passa il romanesco, che stasera è brillo, senza aver bevuto, 
e improvvisa canzoni eroiche, tarantelle amorose, battendo le sue 
gruccie, ritmicamente... Nel vestibolo il padre bergamasco ha il 
tiglio vicino. Non si guardano. Sono muti entrambi, impacciati. 

Più in là la famiglia del marinaio di Viareggio fa i saluti 
della partenza. Vedo il forte giovane tornare arrancando verso 
la sua corsia, circondato dai compagni, che ridono alle sue 
bravure, forzatamente. 


* 
* x» 


Sulla soglia della bianca cella mi soffermo un istante col 
calabrese anziano che parla al timido sposo di terra d’ Abruzzo 
delle belle costumanze paesane, in questo giorno. 

— Da noi la sera di Natale i giovanotti portano le castagne 
dolci alle ragazze, in regalo. E le ragazze a Pasqua oftrono le 
ciambelle dolci, fatte in casa, ai giovani. 

— Da noì invece portano uno staio, con ogni sorta di roba. 

Ad un tratto il calabrese mi dice : : 

— La giornata Y ho passata male perche quel poveretto là... 
fa paura. Gli hanno tagliate le dita dei piedi... Pochi giorni potrà 
durare ancora... Jo informerei il cappellano... 

Tremante, entro nella cella del mistico. 

Sg 

Non mi riconosce. Ma sorride, immerso nella sua dilatata 
visione. 

Composto, con le braccia scheletriche abbandonate sul len- 
zuolo, fra le medaglie sacre e le immagini dei figlioletti che « lo 
guardano », presso alla midonna umbra che soavissima sorride 
per Iui, ignara, lontana, ha il bel viso di santo cereo, seuro, ir 
riconoscibile. 

Mi chino per sussuragli una parola fraterna. Gli chiedo se 
ha qualche desiderio, qualche cosa da dirmi. 

Invano. 

Gili asciugo la fronte stretta e serena dov” è impresso il segno 
inesorabile della sorella Morte. 

AGALO 
FINE DEL PRIMO TACCUINO, 


Il centenario di Giovanni Paisiello 


(1816715916) 


Il musicista della serenità e della grazia, quegli che colla 
soave e purissima bellezza delle sue melodie aggiunse nuovo serto 
di gloria all’ arte italiana, come in vita ebbe turbato il libero 
espandersi del suo genio da continui rovesci politici — tanto 
contrarii alla mite bontà dell’ animo suo — così anche estinto 
doveva fatalmente compiere il primo centenario della morte in 
quest’ epoca tormentosa, tutta sconvolta dai fulmini di guerra. 
Strana e crudele bizzarria del destino ! 

Paisiello, anima calma e raccolta di sognatore, che si direbbe 
sfuggita dal Quattrocento fiorentino, procedette suo malgrado, fra 
le tempeste più furiose della storia; ma anzichè rifletterle nel 
nobile specchio della musica, mutando d’ indirizzo artistico al 
loro softio rovente, si mantenne sempre fedele al delicato e gen- 
tile ideale di beltà espressiva della sua giovinezza. 

Rombava ai suoi inizi l’ uragano torvo della Rivoluzione, ed 
egli componeva la dolce, commovente elegia dell’ « Oratorio della 
Passione di Gesù » e quel gioiello di tenerezza, di soavità che 
è la « Nina pazza » (il suo capolavoro); il regno del Terrore sì 
abbatteva, incendiando e insanguinando, come una furia stermi- 
natrice, sul nobile suolo di Francia e Paisiello seriveva la più 
tranquilla, squisita e fervida musica religiosa seaturita dal suo 


cuore. Più tardi — quando l ambizione sfrenata e la sete di do- 
minio cambiarono il Primo Console in un despota — 1 impera- 


tore Napoleone chiamò alla sua Corte il gran maestro tarantino, 
ma questi invece di magniticare musicalmente gesta guerriere, 
battaglie e vittorie, come imponeva la moda del tempo, non volle 
e non seppe dare che la tenue e gentile « Proserpina » soffusa 
li soave poesia agreste. 

Musicisti come Spontini, Cherubini e più di tutti il sublime 
Beethoven — tempra adamantina di titano e d’ eroe — rimasero 
profondamente scossi da tale oceanico cataclisma storico, e in 
esso trovarono la rivelazione del proprio genio, trasformando la 
loro arte secondo il rinnovato spirito dei tempi. Paisiello, al con- 


(*) Quest’ articolo ehe per ragioni indipendenti dalla nostra volontà non pote 
vedere la luce nello scorcio del decorso anno, vien pubblicato adesso, mentre in 
Roma e presto iu Firenze si dedicano e si preparano onoranze al grande musicisti. 
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trario, come l’ ascetico pittore quattrocentista Fra Giovanni da 
Fiesole, attraversò la vita coll’ occhio fisso all’ ideale e sembrò 
noncurante, estraneo a quanto avveniva intorno a lui. Istituendo 
anzi un parallelo fra la pittura e la musica, è facile rilevare 
quali tratti di perfetta somiglianza presentino, nell’ ispirazione 
artistica, il Cigno di Taranto e il Beato Angelico. 

Infatti, secondo una frase elegante del De Villars — per 
Paisiello, come pel gentile pittore tiorentino, la linea, il disegno 
è tutto, ma vivificati però da un sentimento elevato, da passioni 
dolci e celesti. Altri avranno le qualità del colorito, gli splendori 
abbaglianti d’ un Tiziano, le tinte vivaci e lo slancio di Tiepolo, 
ma questi due artisti idealisti, indipendentemente anche dal tempo 
in cui vissero, sarebbero rimasti gli amatori della linea, i ne- 
mici del rumore. Fra Angelico, l’ immortale domenicano di Fie- 
sole, pittore della bellezza suprema, avrebbe sempre cercato le 
sue ispirazioni nei più elevati cerchi del Paradiso dantesco, e 
Paisiello, col suo tesoro di melodia semplice, pura ed elegante, 
di certo avrebbe simpatizzato con Bellini, genio analogo al suo, 
pur serbando l’ intima dolcezza e il profumo melodioso della sua 
natura, che non ebbe bisogno, par espandersi, di armonie sapienti 
e di orchestra fragorosa. 


* 
% * 


Nato in Taranto il 9 maggio 1741, Giovanni Paisiello venne 
posto, all’ età di cinque anni, nel Collegio dei Gesuiti, per ini- 
ziarvi studi severi che dovevano condurlo, secondo ]’ intenzione 
dei parenti, all’ avvocatura. Ma il fanciullo dotato di straordinario 
intuito musicale con bellissima voce di contralto, attirò subito 
V attenzione di nn nobile signore che, uditolo, gli fece dare le- 
zioni dal tenore Resta e riuscì a persuadere i genitori di dedi- 
carlo all’ arte, inviandolo a Napoli nel Conservatorio di San 
Onofrio. 


Meravigliato dalle eccellenti doti del piccolo Giovanni, il. 


sommo Francesco Durante (che allora dirigeva 1 istituto) volle 
incaricarsi personalmente della sua istruzione. Quale quadro mi- 
rabile si presenta allo spirito rievocando il grave, austero 
patriarca dell’arte napoletana che trasmette, sull’orlo del se- 
polcro, i suoi segreti, al vivace e melodioso usignolo nato in riva 
del dolce mare jonico ! 

Morto Duvante, Paisiello proseguì i suoi studii con Cotu- 
macci e Abos, e, quando nel 1763 uscì di Conservatorio era già 
celebre per molte genialissime composizioni. Tutti i teatri d' Italia 
andarono a gara a disputarsi le opere del nuovo maestro che, 
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passando di trionfo in trionfo, impugnava arditamente lo scettro 
di dominatore musicale della Penisola. 

La sua fama varco ben presto i confini della patria e il 
grande tarantino ricevette inviti lusinghieri dalle Corti di Vienna, 
di Londra e di Pietroburgo. Prescelse quest’ultima e — come 
racconta il Florimo — partito da Napoli il 2 luglio 1776 si recò 
in Russia, ove trovò un lauto stipendio di quattromila rubli, 
con una bella abitazione in campagna, in cui poteva restare sei 
mesiì dell’ anno. 

Nella capitale della Russia Paisiello scrisse, per ordine dell’im- 
peratrice Caterina II, molte opere applauditissime delle quali le 
più notevoli sono: La Serca padrona, Il matrimonio inaspettato, 
e il Barbiere di Siviglia. Egli diede anche lezioni alla Grandu- 
chessa Maria Federowna sposa del Granduca Paolo Petrovitz, 
poi imperatore, e per lei compose due volumi di Capricci e Sonate 
per pianoforte, nonchè un corso di Partimenti, lavori che, nel 
loro genere, sono annoverati fra ìi più belli dell’ autore, e gli 
fruttarono un’ altra pensione di novecento rubli. 

Caterina II non tralasciava occasione di dimostrare all’ ar- 
tista italiano, tanto da lei preferito, la sua preziosa e sovrana 
benevolenza e lo colmava di onori straordinarii, di doni ricchis- 
simi. Narrasi, fra 1’ altro che una gelida sera d’ inverno in cui 
ella 1’ aveva invitato nel suo appartamento per udirlo suonare al 
clavicembalo, non potendo il maestro intirizzito dal freddo, muo- 
ver le dita sulla tastiera. l’ imperatrice si levò subito la son- 
tuosa pelliccia d’ ermellino, guarnita di sei grossi bottoni in 
brillanti, che indossava, e la pose sulle spalle di Paisiello, pre- 
gandolo d’ accettarla, per preservarsi dalle rigidezze del clima 
russo. Malgrado tutto ciò il grande musicista, preso da forte 
nostalgia pel suo cielo natìo e sofferente anche di salute dopo 
vtto anni di soggiorno alla Corte della Czarina, intraprese la via 
del ritorno. 

Durante il viaggio s’intrattenne prima a Varsavia — per 
desiderio del re di Polonia Poniatowski, vi compose 1 oratorio 
della « Passione di Gesù » su testo del Metastasio — poi a Vienna 
ove | imperatore Giuseppe II lo prego di porre in musica una 
commedia dell’ abate Casti intitolata il « fe Teodoro », e in en- 
trambe le capitali ottenne memorabili suecessi. 

Giunto infine a Napoli, Re Ferdinando IV lo nominò su- 
bito Maestro della sua Casa e Cappella con grandi onori, e in 
quel tempo il genio di Paisiello si irradio di nuovo fulgore, alla 
dolce carezza del sole italico, perchè egli serisse la più meravi- 
gliosa opera che sia uscita dalla sua penna d’oro: la Nina 


Pazza. 


ep) 
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* 
* * 


Rifuggendo d’ allontanarsi ancora dalla sna patria diletta, il 
sommo musicista non volle accettare le lusinghiere e magnifiche 
offerte delle principali Corti dl’ Europa, pago di vivere tranquillo 
nella bella Partenope, quando il fantasma tetro della Rivoluzione 
del 1799 piombò a portar lo scompiglio nella mite sua anima. 

Per aver servito il governo rivoluzionario, Paisiello al ri- 
torno dei Borboni venne privato d’ ogni cosa, e soltanto dopo 
due anni di dolori e di umiliazioni, ottenne di nuovo le primi- 
tive cariche. 

Nel 1802, su richiesta di Napoleone, Re Ferdinando mando 
il celebre tarantino a Parigi, ove fu accolto con alti contrassegni 
d’ ammirazione e di stima. Paisiello ebbe un magnifico apparta- 
mento alle Tuileries, trentamila franchi di stipendio annuo, car- 
rozza di Corte a sua disposizione e, tutti i giorni, pranzo per 
dodici persone, che egli generosamente divideva con emigrati 
napoletani che trovavansi a Parigi. Nonostante tutta questa ma- 
gnificenza, il grande musicista, disgustato della guerra insidiosa 
che — come già nel Seicento era accaduto al Bernini — gli 
muovevano contro, i maestri francesi, e per 1’ insuccesso della 
« Proserpina » chiese ed ottenne il suo congedo, dopo quasi tre 
anni di residenza in Francia. 

Ben presto nuovi rovesci politici condussero sul trono di 
Napoli Giuseppe, fratello di Napoleene a cui seguì 1° infelice 
Murat, e da essi Paisiello fu onorato e protetto, ma quando nel 
1815 tornò l antico regime, il grande tarantino cadde completa- 
mente in disgrazia, e si vide privato di tutto, fuorchè del me- 
schino ufficio di Maestro della R. Cappella, posto devoluto al 
merito e non al favore. 

Colla rovina di Napoleone, perduta la pensione che godeva 
dalla Francia e, per altre vicende politiche, anche quella della 
Russia, Paisiello trascorse gli ultimi mesi della sua vita nell’ an- 
goseia, nell’abbandono, quasi nella miseria e si spense il 5 giugno 
ISI6. Grandi onori vennero resi alle spoglie dell’ insigne Maestro 
e nel funebre corteo — imponentissimo per immenso concorso di 
folla e di illustri personalità — i più distinti musicisti di Napoli 
Zingarelli, Fenaroli, Tritta e Palma, tennero i fiocchi della coltre 
mortuaria. Gli ultimi uffici religiosi furono celebrati con somma 
pompi e cono musica dello stesso defunto (cioè una Messa di 
Requicmo a quattro voci con orchestra, trovata. fra le sue carte) 
nella chiesa della Congregazione del Terz° Ordine francescano, 
presso S. Maria Nova, di cui era Confratello, e dove venne sep- 
pellito, fra il pianto e la commozione di tutto il popolo. 
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Giovanni Paisiello, oltre che per il genio musicale seppe distin- 
guersì per le virtù e per la squisita ampia coltura, ahimè, assai 
rura auche negli artisti del nostro tempo. Invero è triste il pen- 
sare che di solito i giovani dedicati a quelle elettissime manife- 
stazioni dell’ ingegno, quali sono le arti — richiedenti uno spirito 
piu adorno di cognizioni, unito a delicata sensibilità d’ animo — 
siano per l’ appunto gli individui più digiuni di sapere del ge- 
nere umano. 

Paisiello, mercè la sua coltura, godette la stima e l’ amicizia 
degli nomini più dotti del suo tempo e — come narra il conte 
Schizzi, sì conservano tuttora le lettere a lui dirette da scienziati 
celebri, alti dignitarii, sovrani, che si pregiarono di corrispon- 
dere con lui. Malgrado questo egli non s’ insuperbì mai e, di- 
venuto ben presto ricco, seppe lodevolmente usare delle sue 
sostanze in pro dei bisognosi. I poveri furono sempre gli amici 
del grande maestro, che potè gloriarsi d’ aver diviso con loro i 
suoì beni. 

Altra particolarità gentile di Paisiello era la squisita, cortese 
signorilità e l’ educata compostezza delle sue maniere, caso più 
unico che raro nell’ ambiente artistico, ove in generale si pecc: 
anche nel galateo. Luminosa prova ne diede quando, interpellato 
dal giovane Rossini se voleva permettergli di rivestire di note 
il Barbiere di Siviglia -— uno dei capolavori del vecehio maestro 
— Paisiello con generoso tratto scrisse, dando 11 suo consenso al 
genio di Pesaro e incoraggiandolo al lavoro. Quanti al suo posto 
sarebbero montati in collera, o per lo meno avrebbero sdegnosa- 
mente negato ogni risposta all’audace rivale? 

Basta soltanto questo a sfatare la stolta leggenda di gelosia 
artistica imputata a Giovanni Paisiello; e a dimostrare che 1 in- 
vidia non può mai metter radice nei nobili cuori. 


* 
* * 


Vigoroso, patetico e spesso sublime nel melodramma e nella 
musica religiosa ; cpontaneo grazioso, leggiadro nella comica, 
Paisiello si affermò grande, sopratutto nella pittura delle passioni, 
dei sentimenti più teneri ed affettuosi. Fervevano ai suoi tempi 
in Lrancia le lotte fra Gliickisti e Piccinnisti e, preoceupato an- 
ch’ egli di collegare, con intimo perfetto legame, la parola e 1l 
suono, studiò con amore P opera dei due forti campioni, assimi- 
landone le qualità migliori che trasfuse nella sua musica. Pochi 
maestri serissero con tale incanto per le voci, come Paisiello ; e 
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alle sue melodie piene di soavità, di naturalezza, di grazia, di 
una morbidezza quasi romantica, sapeva unire una grande purità 
ed eleganza di armonia. 

Ma il grande capolavoro del Cigno di Taranto, il più caro 
al suo cuore, è la « Nina pazza » che susciterà sempre }) ammi- 
razione per la sublime potenza espressiva, per la spontaneità soave 
e la ricchezza melodica. Le situazioni del dramma sono fra le 
più appassionate, e di un genere patetico, atto a destare la più 
grande commozione, e Paisiello la destò con una squisitezza di 
gusto, con una forza di sentire straordinarie. Come ebbe a dire 
al Paloschi, il canto di Nina è proprio quello d° un’ anima com- 
presa da fortissima passione, con tale impronta di verità che 
scuote. commuove, strazia chi 1’ ascolta. Quest’ opera apre il pe- 
riodo idilliaco nella musica italiana che ebbe il suo trionfo, qua- 
rantadue anni dopo, nella « Sonnamdula » di Bellini. 

Il genio di Catania raccolse 1° eredità di Paisiello, e con lo 
sguardo fisso a lui, trasse dal cuore fervido le affascinanti me- 
lodie di Amina. Possa la musica del sommo Tarantino ispirare 
ora, nel primo centenario della sua morte, i giovani musicisti 
d’ Italia a più alti sentimenti, a più puri ideali! 


ERMELINDA SCOLARI. 


ra ni pa & e —1—1rr 


— La Revue hetilomadaire del 16 giugno contiene i seguenti arti- 
coli: Ce que c'est que du vivre I°. Massoni — Le Parlement et l’équi- 
voque de Stokholm (.\. Lefas) — Le crime et la guerre par un Président 
d’ Assises (NXX)} — L’ Ile desert (J. Chénevrièere) — Pierre Corneil 
(A. Dorchaini — Le Decor de la vie. Le livre (L. Vaillait) — La prote- 
station de l’ Alsace-Lorraine en 1STL (H. Welschinger)- Faits et Idctes 
au jour le jour. 


Nel primo centenario della nascita di Giovanni Duprò 


In questo nostro correre precipitoso alla meta.... o a la morte, 
ben di rado ci avviene di raftrenare il passo per sostare a guar- 
darci dattorno e meno ancora alle spalle, là, ove pure tanti lu- 
minosi tramonti dovrebbero attirarci coll’ emanazione inestingui- 
bile della loro luce immortale. Oggi poi, in cui tutto si concen- 
tra in un solo, alto, ossessionante pensiero; oggi, in cui energie, 
palpiti d’ anima, elevazioni dello spirito, voluttà di sacrificio, si 
fondono in un’ esaltazione unica, si compendiano in un assillo 
che vive in noi e da noi; oggi, meno che in altri tempi, sentiamo 
questo bisogno di volgere lo sguardo a ritroso, per ammirare, 
per studiare, per scrutare. 

E così il 1° marzo di quest’ anno di guerra 1917 è passato 
sotto silenzio: pochi han ricordato che cento anni fa in quel 
giorno nasceva per l’arte, per la famiglia, pel futuro culto delle 
memorie, tal uomo, che la gloria baciò sulla fronte al suo na- 
scere. È quest’ uomo fu Giovanni Duprè! Ma nel silenzio ope- 
roso, nella memoria sacra dell’ affetto filiale, si preparava la cele- 
brazione più conveniente ai meriti di lui, la cui attività artistica 
prodigiosa ci è dato oggi ammirare, mercè le cure sapienti della 
tiglia Amalia che, sciogliendo quasi un voto dell’ animo suo, ha 
rinnito e ordinato tutto quanto uscì dalla mano e dallo scalpello 
del grande suo genitore. 

Ed è così che il 10 giugno — era di domenica — fu inaugu- 
rata, in Via degli Artisti in Firenze la galleria Duprè, ove, dal- 
I Abele bellissimo, esalante 1’ ultimo respiro dalla bocca così uma- 
namente dolorosa, alla Pieta, fatta proprio di una divina pietà, 
in cui l’anima del Duprè si effonde come limpida vena da poll 
invisibile; dal monumento a Caron, così discusso, così esaltato 
e criticato e che, non ostante tutte le critiche, ha figure di 
una vivezza e di una plasticità greca, al monumenti Farvard e 
Mossotti ; dai due Bacchini, il dolente e il festante, al SN. Prar- 
cesco, ultimo lavoro della sna complessa opera artistica, tutto è 
qua raccolto, disposto in bell’ ordine, in un’ esposizione estetica 
ammirevole, che rasserena e da pace allo spirito! Né posso 
tacere delle due bellissime opere in marmo che Tà primeggiano : 
la Saffo e la Base della Tazza! La greca. poetessa. contrasta 
mirabilmente colla Baccante, che leo sta a lato: Puna, ereatura 
di sogno e di passione, mostra nelle lince purissime della bella 
persona, il completo abbandono di uno spirito abbattuto ed 
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oppresso ; l’ altra, nelle membra rilasciate e scomposte, tutta la 
stanchezza di un corpo già sazio d’ ogni piacere dei sensi. La 
Base della Tazza, vero gioiello marmoreo, ove ogni figura, ogni 
particolare si fondono in un’ armonia perfetta, che seduce anche 
l’ occhio del più profano osservatore, fu ordinata dal Granduca 
Leopoldo al Duprè e rimase poi allo scultore, essendo in quel 
mezzo caduto il potere dei Lorena. 

Amalia Duprè, degna continuatrice dell’opera paterna, soave 
ed ammirabile figura muliebre, paga di vivere, come un modesto 
pianeta nell’ orbita della luce di suo padre, benchè degna di 
brillare per luce propria, ha voluto consacrare questo solenne 
giorno di memoria, questo ritorno al passato, che fu così gran 
parte della sua vita, esponendo, insieme a molte altre opere sue 
pregevolissime, il monumento da lei plasmato al diletto geni- 
tore. La figura dell’ Artista, che posa sopra un imbasamento 
quadrangolare nelle cui facce sono illustrati molti episodi della 
vita di lui, è seduta e tiene in mano gli strumenti del suo la- 
voro. La figlia ha voluto collocarla in quella parte della galleria 
ove sono raccolti 1)’ Abele, il Caino, la Pietà e il S. Francesco. 

Pensiero di una delicatezza squisita ! 

Altri di me più competente dirà del valore di questo monu- 
mento; io lo considero solo da un lato prettamente femminile, cioè 
come estrinsecazione di tenerezza e di reverente affetto filiale. 

Un’ interessante mostra di busti, quadretti, disegni, tocchi 
in penna e manoscritti ha poi attirato |’ attenzione dei visita- 
tori, dando a ciascuno la conoscenza più intima del Duprè in 
ogni ramo del suo versatile ingegno. 

In complesso quella domenica fu una bella e severa ce- 
rimonia, senza convenzionalità inutili e senza pompe fuor di 
luogo ; consona ai tempi, degna dell’ Artista, il cui amoroso e 
vigile spirito certo si agitava in quel cenacolo dell’ arte, ove 
tanta parte di lui vivrà immortale ! 

Notai fra le molte personalità intervenute i professori Cec- 
carelli, Gioli Francesco, Rosignoli, Sodini, Isidoro Del Lungo, 
Rajna, Zardo, l’ ing. Bellincioni e vari altri; un gentil gruppo 
di signore e signorine, tra cui l ultima figlia del prof. Corcos, 
le signore Poggi-Ciseri, Tabarrini-De Fabris e donna Ippolita 
Briccola. 

Accoglievano amabilmente gli invitati le figlie dell’ illustre 
scultore, signore Amalia e Giuseppina, ed i nipoti di lui, signori 
Ciardi Duprè. 

Ora la Galleria è ogni giorno aperta al pubblico dalle 9 alle 
11: chi ama il bello ed il vero nell’ arte, se lo ricordi! 


AMALIA C. RICCI 


Rassegna Politica. 


SOMMARIO : L’ abdicazione di Re Costantino e la politica greca — La revi- 
sione dei patti tra gli alleati — I discorsi Sonnino e Orlando — La Ca- 
mera in comitato segreto — La condanna Valente e C.i — La vittoriosa 
conquista dell’Ortigara — Avvenimenti esteri, e l'affare Grimm-Hoffmann. 


L’ abdicazione di Re Costantino imposta dalle potenze protet- 
trici della Grecia, è stato |’ epilogo inevitabile di quelle lunghe ter- 
giversazioni che hanno caratterizzato la politica de’ governi locali e 
quella degli alleati in codesta penisola. È da augurarsi che questa 
soluzione radicale e |’ avvento al trono del secondogenito Alessandro, 
le cui tendenze politiche sono impregiudicate, possa valere a ricon- 
ciliare, come sembra probabile, gli antagonistici elementi greci sotto 
il comune presidio di una costituzione sinceramente ristabilita e os- 
servata ; si annuncia infatti in questi giorni l’ avvenuto incontro di 
ministri Venizelisti e Zaimisti e degli stessi capi di governo al Pireo, 
preludio di una pacificazione degli animi e dei partiti. Non possiamo 
prevedere se la riconciliazione si compirà sotto |’ aspetto di una bene- 
vola e amichevole neutralità verso l’ Intesa, o di una collaborazione 
militare effettiva. Anche il proclama di lonnart alto commissario 
delle potenze protettrici, si fondava sulla ripristinazione dell’ azione 
costituzionale, ma affermava la intenzione delle potenze di rispettare 
la neutralità della Grecia ; dappoichè l’ intento precipuo che 1’ In- 
tesa si propone è quello di render definitivamente sicuro alle spalle 
I’ esercito di Salonicco. Del resto a nostro credere, l’ intervento greco 
ormai molto tardivo, non potrebbe riuscire in qualche guisa efficace, 
se prima codesto esercito non subisse una riorganizzazione a0 2255, 
coll’ eliminazione sicura della grave incognita, che per ora permane, 
di dare nuovamente le armi a quella falange di ex-riservisti e loro 
partigiani sulla cui fede ci è lecito conservare non pochi dubbi. 

Che se la cooperazione coll’ Intesa dovesse esser solo formale 
o poco più, non giustificherebbe crediamo quella revisione di patti 
che verso un nuovo collaboratore potrebbe ragionevolmente proporsi, 
a scapito forse di qualche vitale interesse di altre potenze mediter- 
ranee compresa la nostra. Non son remote le tendenze di una parte 
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della stampa anche di paesi alleati, d’ incoraggiamento alle aspira- 
zioni panelleniche o almeno megalo-elleniche. 

A proposito di revisione di patti, cade in acconcio l’ adesione 
che si afferma data dalle potenze alleate all’ analoga proposta sol- 
levata dal governo rivoluzionario russo di porre nuovamente in di- 
scussione e in esame le convenzioni esistenti. Essa può essere oc- 
casione a rimettere sul tappeto preesistenti questioni o a prospettarne 
delle nuove, e sarà arte acuta del nostro Ministro degli Esteri il 
far sì che pur ispirandosi ad eque transazioni, la revisione stessa 
non rechi detrimento a ragionevoli e fondamentali interessi dell’ Ita- 
lia come potenza eminentemente mediterranea. 

Il successo che il Ministro Sonnino ha ottenuto nel discorso 
pronunziato alla riapertura del Parlamento, e la conseguente atte- 
stazione di rinnovata fiducia da parte della grande maggioranza 
della Camera, gli saranno di ausilio e prestigio pel nuovo còmpito. 

La riunione della Camera in comitato segreto, ha tolto fino 
ad oggi di conoscere l’umore dei deputati verso il Ministero nella 
sua intera compagine. Ma |’ eco delle ovazioni fatte all’ On. Orlando 
giunta anche al di fuori delle sbarrate porte di Montecitorio, ci fa 
credere che non erravamo quando in una delle ultime nostre ras- 
segne prevedevamo che la levata di scudi contro il Ministero da 
parte delle più attive frazioni interventiste si sarebbe placata e com- 
posta nella quasi unanime affermazione di patriottica concordia na- 
zionale. Eliminati i presunti attacchi ai due ministri più direttamente 
chiamati in causa, quello degli Esteri, e quello dell’ Interno, non 
occorre atteggiarci a profeti per prevedere che nel voto che chiu- 
derà in seduta pubblica la discussione sulle dichiarazioni del Go- 
verno, rimarranno contro di questo i soli socialisti ufficiali, e qual- 
che isolato oppositore racimolato sugli altri banchi della Camera. 

Da quelle poche notizie che la censura ha consentito di pro- 
palare sullo svolgimento delle sedute in Comitato segreto, ci è parso 
rilevare che queste non abbiano interamente suffravato allo scopo 
che indubbiamente i proponenti si ripromettevano. ll Comitato se- 
greto può avere un significato solo quando sia circoscritto ad argo- 
menti o meglio a quesiti determinati di carattere delicato e a cui 
il Governo non possa rispondere che sotto | ecida del segreto. Ma 
nel caso attuale sembra che la Camera non abbia fatto altro che 
chiudere le porte su quella farraginosa e spesse volte inorganica 
discussione generale che sfiora e scorrazza su un’ infinità di argo- 
menti, e a cui riman sempre il modo al Governo, se vuole, di ri- 
spondere con generiche e ugualmente vaghe dichiarazioni. 
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Lasciando l’ambiente parlamentare, il più notevole sebben tri- 
sto avvenimento è la sentenza che riconoscendo la colpevolezza degli 
imputati ha condannato il Valente e i compagni a gravissime pene, 
compreso per taluni l’ ergastolo e la fucilazione, dando salutare esem- 
pio di giusta severità contro i traditori della patria. 

Le azioni militari, stante la prolungata stasi russa si son fatte 
più acute e incessanti sui fronti occidentali, mediante contrattacchi 
ripetuti da parte nemica; anche sul nostro fronte abbiamo avuto 
contrattacchi austriaci di carattere limitato, e saltuario. Il che non 
ha impedito alle nostre valorose truppe oltre a respingere qualsiasi 
tentativo avversario, di ottenere pur nella zona del Trentino segna- 
lati successi tra cui notevolissimo anche per insolita cattura di can- 
nonì e di prigionieri (oltre 900 questi ultimi tra cui 74 Ufficiali) 
ad una altezza di oltre 2000 metri, la conquista del Monte Orti- 
gara, sulla sella tra ]’ altopiano di Asiago, e la Valsugana, chiave 
di ulteriori vantaggi strategici in quella zona, or fa un anno teatro 
della sterile avanzata austriaca. 

Pochi altri fatti rimarchevoli sono da ricordarsi. Il progressivo 
consolidamento del Ministero Dato in Spagna. La caduta di quello 
Clam Martinitz in Austria colla nomina di un ministero d’ affari. 
Il clamoroso incidente Grimm Hoffmann in cui non sai se più ve- 
dere l’illecita e intrigante ingerenza di neutrali a possibili danni di 
potenze belligeranti, o l'incredibile leggerezza inconsciente da di- 
piomatico improvvisato, da parte di chi come |’ Hoffmann godeva 
di riconosciuta fama tra i propri connazionali, e copriva un posto 
di gelosa e singolare responsabilità. 


26 Giugno. 
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I primordi della ‘ Biblioteca Nazionale ,, di Felice Le Mon- 
nier in LX lettere a lui di Pietro Giordani. Firenze, 
Le Monnier, 1916. 


Che cosa è questo prezioso libriccino, lo scopo che si propone, 
l’ interesse che racchiude per lo studio di un periodo tanto impor- 
tante della letteratura e della storia italiana ha efficacemente detto 
nelle poche pagine di Prefazione, Isidoro Del Lungo, autore anche 
delle sobrie ed erudite annotazioni. Le sessanta lettere del Giordani 
si riferiscono per la maggior parte alla pubblicazione delle opere del 
Leopardi e all’ urto che per motivi non interamente accertati si 
andò determinando fra lo scrittore illustre, pieno di scontrosa suscet- 
tibilità, e l’ editore, così garbato e tenace nei suoi ripetuti tentativi 
di conciliazione, così preoccupato sempre del danno che dal dissidio 
era per derivare agli interessi della cultura. Mentre rivolgiamo un 
sincero rallegramento agli editori per avere così degnamente com- 
memorato il loro cinquantenario, e un ringraziamento al letterato 
illustre che anche in così tenue lavoro ha saputo porre la sua im- 
pronta personale, ci sembra opportuno riprodurre alcune righe della 
Prefazione, nelle quali è un augurio e un incitamento che vorremmo 
vedere raccolto da altri studiosi: «.... i copialettere.... e gli origi- 
nali delle molte migliaia di lettere al Le Monnier, gli uni e gli al- 
tri prezioso dono degli eredi di lui alla R. Biblioteca Nazionale di 
Firenze, attendono di essere studiati e adoperati non, come qui, ri- 
strettamente ad un tema, bensì nel loro complesso, siccome fonte 
copiosa, e, quanto al copialettere, del tutto inedita, di fatti e di aspetti 
morali della vita intellettuale italiana per i decennii lungo i quali 
l’azione editoria del Francese fattosi nostro si svolse ». 


Dino Provenzal. Manuale del perfetto professore. — Rocca 
S. Casciano, L. Cappelli, 1917. 


Lo spirito finissimo di osservazione e di critica, lo scintillio 
delle inesauribili arguzie, attraverso le quali traspare sempre una 
filosofia un po’ amara, un po’ scettica, ma improntata a un profondo 
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senso di bontà e di rettitudine, i caratteri ben noti che ci rendono 
caro l’ Autore, si ritrovano tutti in questo libro che è senza dubbio 
dei suoi migliori. 

Pochi scrittori nostri si leggono volentieri come Dino Proven- 
zal: la sua forma sempre seinplice e scorrevole, le trovate ingegnose 
che vengon fuori dalla sua penna colla facilità e la spontaneità con 
cui i frizzi, 1 giuochi di parole, le osservazioni argute e profonde 
sgorgano dalle sue labbra, danno allo scrittore una personalità 
di stile e gli attirano la concorde simpatia del pubblico in una mi- 
sura che molti « famosi », possono invidiargli. 

Certo nessuno meglio del Provenzal poteva scrivere un libro 
come questo. ll manuale del perfetto professore è in sostanza un 
libro di ricordi, nel quale tu vedi, di là dal sorriso un po’ scettico 
e dal tono leggero, quante lagrime una così larga esperienza costi 
all’ autore. 

Dare un più analitico resoconto del volume è impossibile : le 
pagine di Dino Provenzal non si possono riassumere. Vorremmo 
però che i lettori che non conoscono |’ autore non si spaventassero 
del titolo. Le cose della scuola generalmente o non interessano o 
ispirano una specie di sacro terrore. Se gl’ ignari vinceranno l’ im- 
pressione del frontespizio e si indurranno a scorrere poche righe 
non abbandoneranno il volume prima di averlo letto tutto. Sorri- 
deranno, rideranno, e alla fine saranno necessariamente indotti a 
ritlettere. Perchè questo è il maggior pregio dell’ umorismo garbato 
del Provenzal: fa pensare. 

Queste poche righe non sono una recensione, ma una semplice 
viva raccomandazione al pubblico nostro sempre un po’ scettico e 
indolente di leggere il « manuale ». 

Chi scrive ebbe occasione di incontrarsi coll’ Autore parecchi 
anni fa, mentre egli faceva parte di una commissione per non so 
quali esami, che avevano luogo nel palazzo Municipale di una no- 
stra grande citta. E di molte riflessioni contenute nel libro ebbe 
allora le primizie dalla viva voce dello scrittore. Gli rimase di que- 
sto come di altri colloqui un ricordo gratissimo e il rammarico che 
una così bella forza d’ ingegno si disperdesse nelle piacevoli conver- 
sazioni senza lasciare di sè più vasta traccia di quella che rimaneva 
nel limitato cerchio degli ascoltatori. Oggi che il Provenzal ha final- 
mente esaudito il desiderio di questi, accetti anche il ringraziamento 
dell'amico lontano che serbò sempre memoria viva delle sue parole, 
e si compiace oggi di tutto cuore di poter additare al pubblico un 
volume diverso dai soliti, un volume che nella sua veste scherze- 
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vole e nella sua esteriorità leggera è un nobilissimo tentativo a fa- 
vore di questa scuola nostra troppo spesso dimenticata e trascurata 
da chi dovrebbe averne la massima cura. Ps 


Giuseppe Piazza. La nostra pace coloniale. — Roma, Casa 
Editrice Ausonia, 1917. 


Giuseppe Piazza ha raccolto in questo volumetto vari scritti 
ed articoli da lui dettati per giornali e riviste, coordinandoli e fa- 
cendone un’ opera organica, in merito alle principali questioni colo- 
niali e di espansione, che interessano e più interesseranno il nostro 
paese al cessare della guerra. Il Piazza ha un corredo di nozioni e 
di preparazione in simili argomenti, che rendono i suoi scritti degni 
di osservazione e di esame. Egli protesta di esser modesto nelle af- 
fermazioni e nelle richieste che a suo parere |’ Italia è in diritto di 
reclamare all’ atto della pace. Ma si capisce trattarsi di una mode- 
stia relativa, perchè il programma del Piazza abbraccia non solo 
l'integrazione delle nostre nuove colonie nell’ Africa mediterranea e 
verso il loro hinterland, ma anche la completazione e la messa in 
giusto valore delle colonie più antiche, Eritrea, Benadir e Somalia, 
e l'affermazione di giuste aspirazioni nostre sulla costa dell’ Asia 
Minore. E ciò non a titolo di compenso o di equilibrio per altre 
possibili o presumibili espansioni africane da parte dei nostri alleati, 
per le quali anzi riserva all’ Italia, occorrendo, di elevare nuove ri- 
chieste. Le integrazioni dei nostri possedimenti attuali, egli le pro- 
clama di diritto a noi spettanti sia in forza di precedenti diplomatici, 
sia per il potente contributo da noi dato colla nostra guerra agli 
alleati, sia in fine come conseguenza logica e indiscutibile della pre- 
sente situazione di fatto, in seguito all’ abbandono delle nostre pas- 
sate alleanze, e all’ entrata nell’ orbita delle nuove. 

Per l’ Africa settentrionale e mediterranea il Piazza sostiene la 
necessità di modificare i trattati preesistenti franco inglesi sull’ hin- 
terland tripolitano e cirenaico a nostro favore, attribuendo all’ Italia 
il Borcu il Tibesti e così la via aperta fino al lago Ciad, oltre alla 
rettificazione dei confini e le complete comunicazioni fra Ghadames 
e Ghat: dall’ altra parte cioè al confine egiziano, 1° inclusione del- 
I oasi di Giarabub facendo sì che il senussismo colle sue principali 
sedi di Cufra, di Giarabub e di Siva, entri integralmente nella zona 
d’ influenza e protezione italiana. Certo per la nostra politica com- 
merciale e coloniale, queste aspirazioni sono indeclinabili se vuolsi 
che la Tripolitania e la Cirenaica arrivino ad acquistare un effet- 
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tivo valore. A raggiungere questi nostri scopi, e più ancora il pos- 
sesso di Gibuti Zeila-Berbera Tomat e Chisimaio che il Piazza vor- 
rebbe attribuiti all’ Italia onde riunire |’ Eritrea alla Somalia, e ren- 
der più sicuri e produttivi ambedue questi nostri possedimenti nel- 
!’ est africano, non so se varrà più la rinnovata e stretta amicizia 
coi recenti alleati, che non abbia valso in passato l’ esser noi nel- 
I’ orbita di potenze ad essi nemiche. I! Piazza attribuisce tutta la 
stasi e impotenza nostra in Africa appunto all’ alleanza cogli Im- 
peri Centrali. Ma se è difficile e solo possibile ai veramente forti 
di ottenere concessioni militando in campo avverso, non è detto che 
si possano ottenere facilmente per liberalità di amici. Nei rapporti 
internazionali gli interessi son sempre più forti di qualunque amici- 
zia ; e ci vorrà credo un giuoco di compensi e di valutazioni di 
interessi nuovi, per indurre la Francia a cederci spontaneamente 
Gibuti, e 1’ Inghilterra il suo Somaliland e il porto di Chisimaio per 
il solo pretesto addotto dal Piazza dell’ indiscutibile utilità nostra, e 
della scarsa utilità che i due possessi est-africani hanno per le no- 
stre alleate, creati e voluti più per antiche animosità ed arti di 
equilibrio politico, che per vere e profonde necessità commerciali. 
La formula del deafo possidente è molto significativa nel campo co- 
loniale, e le rinunzie spontanee sono finora ignote, in codesta sfera. 
Converrebbe che analoghe pattuizioni fossero state già in massima 
convenute prima della nostra guerra consociata, e ciò sarebbe, se 
vero, titolo di onore pei nostri governanti e diplomatici; ma l' Ita- 
lia è stata sempre un po’ troppo idealista e troppo aliena da met- 
tere a prezzo il suo, spesso, generoso concorso. Eppure anche per 
le amicizie ha un antico proverbio così vero e così giusto e pur 
tanto sovente dimenticato « patti chiari, amici cari ». 

Ciò valga io credo anche per le nostre aspirazioni sull’ Asia 
Minore (Smirne, Conia Adana) che col beneplacito del Piazza in 
tanto ci saranno riconosciute, in quanto, sempre consentendolo gli 
eventi, siano state a tempo se non pattuite, opportunamente pro- 
spettate e vagliate. 

Il che non toglie che il libro del Piazza in mezzo a tutte queste 
gare odierne di rinunzie democratiche, sia un monito e un richiamo, 
non diremo alla rea/ politi, ma alla realtà imprescindibile dei fatti 
e delle cose. C. 


Libri e Riviste estere 


SOMMARIO : Le nozze della principessa Thyra e la Prussia (Revue des deus 
Mondes, 15 Juinì. — Pubblicazioni, 


— Mentre il ministro degli Affari esteri francese Waddington 
stava per lasciare Berlino, nel luglio del 1878, dopo la chiusura 
del Congresso, gli giungeva un telegramma del ministro francese a 
Copenaghen, comunicandogli che alla Corte danese correvano pra- 
tiche per un matrimonio tra la principessa Thyra e il figlio di Na- 
poleone Ill. L’incontro tra i due principi avrebbe dovuto aver 
luogo nell’ isola di Wight, ove i sovrani danesi erano attesi dalla 
regina Vittoria, fautrice, secondo il ministro francese Tiby, di tali 
nozze. Questa notizia, da quanto scrive il Daudet nel suo articolo 
pubblicato nell’ vitimo numero della Revue des deux Afondes, im- 
pressionò grandemente il Waddington, conscio che simile alleanza 
avrebbe accresciuto enormemente il prestigio del principe imperiale 
in Francia. E, qualora si consideri la posizione che occupava allora 
il re di Danimarca in Europa, sia per le sue qualità ed amicizie per- 
sonali, sia per le sue strette parentele con i futuri sovrani di Russia 
e d’ Inghilterra, è giusto riconoscere ch’ egli non aveva torto, dal 
suo punto di vista come membro del governo repubblicano francese, 
di chiedere spiegazioni in proposito a lord Beaconsfield, che rappre- 
sentava l’ Inghilterra al Congresso di Berlino. Di più, approfittando 
della reciproca simpatia che era nata tra loro, il Waddington non 
nascondeva al primo ministro inglese quanto spiacerebbe al go- 
verno della Repubblica, che tali voci fossero vere. 

« Le credo del tutto infondate, rispondeva lord Beaconsfield. 
Se si trattasse questo matrimonio, lo saprei di certo ». 

Ma questa dichiarazione non convinceva l uomo di Stato tran- 
cese, che insistette « sugl’imbarazzi interni e le complicazioni esterne, 
che tale evento avrebbe potuto provocare in Francia ». Beacon- 
sfield, quantunque trovasse esagerati | timori di Waddingston, pure 
P assicurò che il governo francese poteva contare sui suoi buoni 
utticii personali. Questo non impediva a Waddington, appena giunto 
a Parigi, di parlarne al principe di Galles e all’ ambasciatore  in- 
glese lord Lvons, i quali, col dichiarargli che tale divisamento sem- 
brava abbandonato, venivano indirettamente a confermare che era 
esistito. 
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Dal canto suo il ministro degli esteri danese assicurava il mi- 
nistro francese, che la notizia del matrimonio era falsa, ma questi, 
lungi dal prestarvi fede, manteneva più che mai l’ esattezza delle 
sue precedenti informazioni. 

Waddington ricorreva allora all’ ambasciatore francese a Londra 
e al ministro francese a Copenaghen onde dicessero alle Corti presso 
le quali erano accreditati, quanto simile unione sarebbe poco conforme 
al carattere amicale delle relazioni tra la Danimarca e la Francia. 
Tanto il governo inglese, quanto quello danese si affrettarono a ripe- 
tere le loro assicurazioni sulla falsità di simile notizia, ma Waddington 
non ne sarebbe stato ancor convinto, se non gli fosse giunta la no- 
tizia che la principessa Thyra, con l’ approvazione dei suoi genitori, 
aveva accordato la sua mano al duca di Cumberland, figlio dell’ ex-re 
dell’ Annover. Questa volta era la Prussia che si adombrava per 
tali nozze. Difatti tra il re di Annover ed il re di Prussia esisteva 
di nome, se non di fatto, lo stato di guerra, dal giorno nel quale la 
Prussia, dopo avere invaso il regno di Annover, ne aveva decretata 
l’ annessione alla monarchia prussiana per punirlo di aver preso le 
parti dell’ Austria nella guerra austro-prussiana del 1866. Il re di 
Annover, sdegnato da questo modo di procedere, aggravato dal 
fatto che il governo prussiano non aveva voluto restituirgli nem- 
meno il suo patrimonio privato, aveva giurato che non si sarebbe 
mai riconciliato col monarca prussiano. Dodici anni erano passati 
da quel momento ed il vecchio re, carico di acciacchi, moriva a 
Parigi lasciando erede il figlio de’ suoi diritti e delle sue rivendi- 
cazioni. 

La regina Vittoria, che amava assai questo suo cugino e che 
desiderava si riconciliasse con l’ imperatore di Germania, aveva in- 
sistito perchè alla morte del padre non facesse atto di pretendente. 

A tutta prima il principe Ernesto aveva aderito a rinunciare 
a’ suoi diritti al trono di Annover, qualora gli fossero resi i suoi 
dominî patrimoniali e qualora i suoi diritti al ducato di Bruns- 
wick fossero riconosciuti. A tal prezzo avrebbe acconsentito ad in- 
contrarsi col principe imperiale di Germania, che aveva a più ri- 
prese manifestato il desiderio di vedere il principe. Lord Beacon- 
sfield, che la regina d’ Inghilterra aveva incaricato dì proporre tale 
accomodamento a Bismarck, lo aveva trovato, per sè, contrario a 
tale riconciliazione, ma pronto a favorirla per non opporsi ai desi- 
derii dell’ Imperatore Guglielmo. Poichè il vecchio imperatore, tanto 
per accondiscendenza verso la regina Vittoria e l’ imperatrice Augu- 
sta sua consorte, quanto per disarmare un nemico vinto, ma ancor te- 
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mibile, aveva accolto con entusiasmo il messaggio di pace. A questo 
proposito il Daudet nota che non ostante tutta l’ influenza eserci- 
tata da Bismarck su Guglielmo 1, questi non ammise mai che il 
suo cancelliere potesse far cosa spiacevole alla regina d’ Inghilterra, 
o all’ imperatore Alessandro Il di Russia. Bismarck, che conosceva 
quanto l’ imperatore fosse ostinato, sapeva fermarsi a tempo e ce- 
dere, quando vedeva che Guglielmo sarebbe stato irreducibile. 
Così sarebbe avvenuto anche per l’ affare del Duca di Cum- 
berland, se questi tornato a Vienna, sua residenza abituale, dal- 
l’ Inghilterra, non avesse lanciato inaspettatamente un manifesto 
al popolo dell’ Annover, rinnovando con’ la paterna veemenza le 
sue proteste contro i soprusi compiuti dalla Prussia a suo danno. 


Quest’ atto, troncando naturalmente ogni trattativa di riconcilia-, 


zione tra il duca e l’ imperatore Guglielmo, non impediva però che 
il principe si recasse a Balmoral per ritrovarsi con la principessa 
Thyra, ospite anch’ essa con i suoi genitori della regina Vittoria. 
Il Daudet traccia un ritratto assai lusinghiero della principessa, la 
quale sarebbe sempre stata molto superiore intellettualmente al ma- 
rito, da essa dominato intieramente. Il matrimonio veniva concluso 
e, mercè l’influenza della regina Vittoria e dell’ imperatrice Augu- 
sta, la Corte di Prussia per il tramite del principe imperiale Fede- 
rico se ne rallegrava col sovrano danese. Ciò non aggradiva a Bi- 
smarck, che si affrettava a dare istruzioni perchè la legazione di 
Prussia a Copenaghen fosse scoperta in quell’ occasione, onde non 
si vedesse un ministro prussiano prender parte a festività per le 
nozze di un principe nemico délla Prussia. Di questo fatto il go- 
verno danese non se ne preoccupò troppo, limitandosi ad affret- 
tare la celebrazione del matrimonio, che veniva compiuto il 20 di- 
cembre. L’ imperatore di Russia si era fatto rappresentare alle nozze, 
volendo così marcare la differenza tra il contegno della Corte di 
Russia e quello della Corte di Prussia. Così pure erano interve- 
nute parecchie personalità del partito guelfo, al quale tanto il re, 
quanto il governo danese avevano fatto liete accoglienze. Bastò 
questo fatto a rendere furente non solo Bismarck, ma lo stesso 
imperatore. Dietro ispirazione del cancelliere, la stampa ufficiosa 
sermanica iniziò una violenta campagna contro la Danimarca accu- 
sandola di voler favorire gl’ intrighi guelfi per averne un vantaggio 
nelle sue rivendicazioni sui ducati. In uno di questi articoli si di- 
ceva chiaramente che il duca di Cumberland sarebbe stato arre- 
stato se avesse attraversato la Germania per ritornare in Austria. 
Impressionato da queste minaccie il ministro danese correva alla 
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Wilhelmstrasse per dare e richiedere spiegazioni, ma non otteneva, 
nè di essere ricevuto, nè che si rispondesse alle sue lettere. Si 
rivolse allora all’ ambasciatore inglese lord Odo Russell chieden- 
dogli di ottenere almeno dal governo tedesco, che non eseguisse 
la minaccia di far arrestare il duca di Cumberland. Lord Russel 
andò subito da Bulow, allora segretario di Stato agli Affari esteri, 
ma lo trovò in uno stato di esasperazione contro il re Cristiano, 
che non contento, diceva lui, di aver dato la figlia al ducaedi Cum- 
berland, la dimane della sua protesta contro l’ imperatore Guglielmo, 
aveva aggravato i suoi torti verso la Germania, ricevendo la de- 
putazione guelfa. 

L’ ambasciatore inglese vedendo l’ inutilità di calmare delle 
collere, montate a freddo, si limitò ad ottenere che il duca di Cum- 
berland fosse lasciato libero di attraversare, senza fermarsi, la Ger- 
mania, ciò che il principe non ebbe nessuna difficoltà a fare. Il 
Daudet ricorda poi tutte le male arti usate dalla Germania per 
render nullo il trattato di Praga del 1864, riguardante la questione 
dei ducati, non che per escludere dalla successione al ducato di 
Brunswick il duca di Cumberland. Alla luce dei misfatti di ogni 
genere compiuti in questa guerra dalla barbarie teutonica, quanto 
narra il Daudet sembra un nulla, se non rivelasse ancora una 
volta la sfrontata doppiezza tedesca. Questo modo di agire non do- 
veva però impedire al degenere figlio del duca di Cumberland di 
riconciliarsi trent’ anni dopo con |’ imperatore Guglielmo, dal quale 
otteneva insieme alla mano della figlia il trono di Brunswick, ce- 
dutogli dal padre. 

Forse in questo momento il duca di Cumberland deplora di 
essere diventato, grazie al figlio, complice indiretto delle atrocità con- 
sentite da Guglielmo II; se questo fosse, non si potrebbe che sentire 
pietà per questo ex principe inglese, che si è lasciato germanizzare, 
contro sua voglia, dalla cupidigia di regno del figlio, 

— Si direbbe che la vivacità francese, domata sul principio 
dagli orrori della guerra, riprenda ora il suo slancio, facendoci di 
nuovo gustare pagine piene di brio e di vita, ancorchè trattino di 
sogvetti guerreschi. Tale è il caso del nuovo libro di Toulemon, che 
sotto il titolo di /704/ises (1) ha riunito una dozzina di bozzetti, 
uno più grazioso dell’ altro. Il solo appunto, che si potrebbe forse 
fare all’ Autore è di non aver sempre osservato quella scrupolosa 
correttezza di linguaggio, che meglio si addice a soggetti per sé 


(1) Alobdilises, par A. Toulemon. — Paris, Plon-Nourrit. 
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così tragici e solenni. Ma il genero stesso scelto dall’ A. scusa quanto 
vi può essere di leggero e di superficiale in //obz/ses. 

— Altro genere di letteratura e altra tempra di scrittore ri- 
troviamo nell’ ultimo romanzo, che il tanto rimpianto Fonsegrive 
pubblicò pochi mesi prima della sua morte. Come |’ A. faceva os- 
servare nella prefazione, Ze mariage du docteur Ducros (1), fu 
scritto prima della guerra e perciò non risente del tumulto di pas- 
sioni scatenate dal cataclisma, che ha sconvolto il mondo intiero. 
È notevole però rilevare come nel suo romanzo il Fonsegrive pro- 
pugnasse quell’ armonia fra i partiti e quella mutua tolleranza, che 
il pericolo tedesco ha fatto sbocciare e fiorire in Francia sotto il 
nome di Union Sacree. . 

Come profondità di dottrina e come ricchezza di idee questo 
romanzo del nostro A. è forse il migliore fra quelli pubblicati dal 
Fonsegrive, ma non sa forse attrarre ed interessare il lettore come 
Le fils de l° Esprit e le inarrivabili Zeffres d° un Cure de campa- 
gne. Non ostante questa manchevolezza, del resto molto tenue ed 
insignificante, si può asserire che con quest’ ultimo lavoro il Fon- 
segrive ha consacrato la sua fama di scrittore dotto, coscienzioso 
e profondo. 

-— Quanto sarebbe necessario che il libro (2) di M. A. Fé- 
raud fosse diffuso, non solo in Francia, ma in tutti gli Stati del- 
I’ Intesa!.. Infatti il problema che la Francia dovrà risolvere dopo 
la guerra è un problema, che si presenterà a tutti gli Stati che 
dalla guerra furono orbati di un forte contingente della loro popo- 
lazione maschile. Come ben dice 1° A. « non si tratta per le donne 
di rivendicare professioni, o mestieri maschili, ma di compiere tutti 
i Javori che non richiedono, che poco o nulla forza fisica e che si 
possono disimpegnare con abilità, energia, assiduità e con un breve 
tirocinio. Sostituiamo i sarti ed i parrucchieri per signore; evitiamo 
che si vedano ancora dietro un banco di vendita uomini robusti, 
occupati a misurare stoffe 0 a piegare fazzoletti, o nell’ anticamere 
domestici grandi e grossi sostituibili da svelte cameriere. Tutti 
questi uomini saranno indispensabili dopo la guerra nei campi e 
nell’officine. » E perchè questo avvenga, la donna deve volerlo, 
e per volerlo deve imparare innanzi tutto a disciplinare tanto le 
sue energie morali, quanto le sue forze fisiche. 

E. S. KINGSWAN. 
| (1) Ze mariage du D.r Ducros par Yves le Querdec. — Paris, Lecof- 
fre, Rue Bonaparte, 90. 


(2) Alpfprendre è voulotr par M. A. Féraud., — Paris, A. Perrin et C.ie, 
Quai des Grands Augustrs, 35. 


NOTE E NOTIZIE. 


Edmondo Rostand e la traduzione del « Poema del Ricordo ». 
— Edmondo Rostand, letta la traduzione che del suo Poema del 
Ricordo ha fatto Angelo Ragghianti per la Aassegna Nazionale, 
{\. fascicolo 16 Maggio) ha scritto la seguente lettera al nostro egregio 
collaboratore, che, col suo consenso, siamo lietissimi di pubblicare : 


° Mon cher poète 


SJ ai pu me rendre compte de l'eractitude eétonnante, de la 
souplesse et du lirisme de votre traduction. Je vous remercie infi- 
nement d’ avoir ajouté votre aile latine à ma strophe pour que 
I Idèe puisse voler dans la peninsule amie. Je vous serre les matns 
avec une vive émotion et une grande reconnaissance. 

EDMOND ROSTAND 


— Se esiste una relazione tra la pioggia e la guerra. 
Pioggia caduta in millimetri. (1) 
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(1) Osservatorio Meteorologico del R. Museo di Firenze. 


80 NOEE E NOTIZIE 


C’ erano una volta gli astrologhi ì quali avevano vaghezza di 
ricercare le influenze degli astri e dei fenomeni celesti sulle vicende 
umane, oggi siamo più positivi, più scettici, ma più superbi della nostra 
potenza e non pochi vorrebbero trovare il contrario, cioè |’ influenza 
delle azioni umane sulle vicende della natura. A questi tali porgiamo 
in esame la presente tabella che reca l’acqua caduta in millimetri in 
ciascun mese dal I9IO a tutto Aprile 1917, per vedere se con un 
po’ di buona volontà riescano a raccapezzare una qualche relazione 
fra la guerra e la pioggia. A noi francamente non c’è riuscito ; e 
pur non escludendo, che localmente proprio sul posto dove si sca- 
ricano milioni di colpi, possa aversi una variazione nella condensa- 
zione del vapor d° acqua, ci sembra tuttavia che i fenomeni meteo- 
rologici rimangano al di fuori delle nostre imprese e dei nostri 
sanguinosi cimenti, per quanto grandi essi sieno. 


Tra noi, si parla della Croce Rossa non con tutta la serietà 
severa che occorre, ma piuttosto come di un aggravio che verrebbe 
ad aggiungersi alle spese obbligatorie che abbiamo verso il Governo 
e le pubbliche amministrazioni. E, quindi, dicendo d’ aver già speso 
abbastanza con quelle, si può fare a meno di assumersi anche 
quest’ altra specie di spesa! 

un errore, gravissimo e cattivo. 

Quel che si da alla Croce Rossa non ha niente a che fare 
con le spese che dobbiamo allo Stato o al Comune. Il denaro 
offerto alla Croce Rossa ritorna in immediato beneficio, ed è indi- 
spensabile sopratutto quando la nazione si trova in guerra. In questo 
caso, la Croce Rossa è il primo obbligo d'ogni cittadino, dopo 
quello del servizio militare. Per quelli, poi che sono esentati da 
questo, non c'è assolutamente nessun altro dovere che ne possa 
prendere il posto. 


ANGIOLO CELLINI, Gerente responsabile 


“Ta divina sentinella ,, 


(Giovanna ID) Arco) 


l) 
A Monsieur A. AUGUSTIN REv. 


Sarebbe impossibile formarsi una chiara imagine della Fran- 
cia di Giovanna d°' Arco, senza inquadrare la singolare figura 
della fanciulla di Domremy nella cruenta cornice della guerra 
dei cento anni, scoppiata nel 1337, con Filippo VI, e chiusasi 
nel 1453, con Carlo VII il vittorioso. E sarebbe egualmente in- 
completo e insufticiente il rilievo del compito nostro, se, accanto 
alla violenta vicenda di quel secolare conflitto, non tentassimo 
di fissare la strana fisonomia morale di quel tempo e il torbido 
dlisagio delle coscienze che ne era derivato. 

I pontefici avevan disertato la sede romana di Vietro per 
quella di Avignone. Era quindi avvenuto lo scisma occidentale, 
che durò dal 1378 al 1417, fino a Martino V, e protratto fino 
al 1449. Le chiese nazionali sì erano poste in antagonismo colla 
Chiesa di Roma. I costumi erano quali questa condizione di 
cose li aveva fatti: rivolta politica e morale contro ogni forma 
d'autorità. Da per tutto il diritto era soverchiato e sopraffatto 
dalla violenza. 

Né la reggenza dell’ adolescente Carlo VI, attidata ai pre- 
tenziosi e irrequieti Duchi di Borgogna, del Berry e d’ Angio ; 
nè più tardi il regno di Carlo medesimo, che lo condusse alla 
demenza, e coincise con l’entrata in scena di una donna fatale, 
Isabella di Baviera, eran certamente fatti per sedare le dilanianti 
discordie, e le vergogne della guerra civile. Ormai la Francia. 
era divisa: essa obbediva al grido frondeur dei due partiti, Lo: 
quignons et Armagnacs: mentre P anarchia avea finito per regnare 
a Parigi. 

L’ arrivo del Duca di Borgogna, con la regina, non pose 
tregua alle violenze. E parve salvezza il negoziare per un'alleanza 
con gli stessi nemici, capitanati da Enrico V ino persona, rap- 
presentante, a suo dire, la volontà di Dio. 

Ecco come Parigi vide e saluto I ingresso del re inglese e 
del re francese, come un duplice auspicio di liberazione. 

Ahimè! ingannatore auspicio ! La morte, a breve data, di 
Enrico V e quella di Carlo VI lasciarono gli Stati ad una culla 
impotente di un bimbo di otto mesi. 
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Con Carlo VII, che l avversità pari all’ indifferenza e al- 
Y incuria di lui perseguitò, dal delfinato al regno, il feudalismo 
stava per ristaurarsì in Francia, più tenace che mai: onde tutta 
la lunga ed aspra opera per la regalità veniva ad essere irrepa- 
rabilmente minacciata. Dai suoi tentativi di risveglio e di energia 
per le rivendicazioni del suo diritto, Carlo, mal circondato è 
mal difeso da un’ accozzaglia di viziosi ingordì, alla Corte, e di 
mereenari sul campo, era ricaduto, attranto, nella inerzia fatale. 
II benetico intervento di* Richemont non porto nello spirito di 
lui, fiacco e depresso, che un breve raggio di speranza. 

La responsabilità di un delitto finì per rigettarlo nel buio. 

Tutto questo imbaldanzì gl’ inglesi per modo, da determinare 
il ritorno di Betford alla più facile conquista. La disperata difesa 
strennamente interposta dal Capitano La Hire non bastò ad 
arrestare la invasione formidabile. Dopo aver fatte sue non meno 
di quindici provincie, P armata inglese marciava risolutamente 
su Orleans — ultimo e più potente baluardo — e lo stringeva 
d’ assedio. | 

La Francia veniva così ad essere vulnerata vitalmente nel 
cuore. 

« Mais lorsque tout est naturellement perdu — scrive il Ca- 
» net — tout pent ecre surnaturellement sauve. Ce que la ro- 
» vaute, la noblesse, les Etats generaux, la Sorbonne, 1 Univer- 
» sité, les villes, le bourgeois, les negociations, les armes, n'avaient 
» pu accomplir, nì osé tenter, une jeune fille des champs, inspirée 
» de Dieu et obéissant è sa volonte, Jeanne D'’ Arc, le fit. » 


* 
* * 


Meglio che sfiorare pur con un softio di confutazione critica 
queste chiare, convinte, apodittiche parole di Victor Canet, a 
noì giova raccoglierci in un pensiero; questo: che alla meravi- 
gliosa figura della vergine guerriera, per le autentiche vie di un 
fosco, intricato processo, si accostarono, in contatti luminosi, e 
attratti dallo stesso fascino di fervida ammirazione, gli spiriti 
capaci delle più dolci suggestioni, come delle più aperte, libere 
e ardite indagini, dal De Maistre al Quicherat e da Simeon Luce 
al Michelet, fino ad Anatole France. Prima che al posto di quelle 
parole, in cui può risiedere una gran parte della verità: « Inspirata 
da Dio e obbediente a’ suoi voleri » possano esser più razional. 
mente sostituite queste: « Inspirata dalla voce del suo cuore, tocco 
dalla grande pietà della patria, e sorretta da Dio », riposiamo 
il pensiero nei versi di Federico Schiller, che Andrea. Maflei 
così tradusse: 

Rasa Vi sono ancora 
Spirti che il bello accende: 
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Che rapisce il sublime ed innamora. 
Corra la feccia del giullar sull’ orme, 
Ama un animo eletto, elette forme. 


E parliamo di Giovanna 1)’ Arco. 


* 
* * 


Già da fanciulletta, essa tutto amava — dicono i testimoni 
della sua prima età. — Amava anche li animali ; li augellini si 
aftidavano a lei, fino all’ innocenza delle sue mani. Amava le 
amiche, i parenti ed i poveri. Ora, il povero dei poveri, la più 
miserabile persona e la più meritevole di pietà, in quel tempo, 
era la Francia. Essa amò tanto la Francia ; e la Francia, com- 
mossa, la ricambiò d’ amore. 

« Ricordiamolo sempre, o francesi, che la patria per noi è 
nata dal cuore di una donna, dalla sua tenerezza e dalle sue 
laerime, dal suo sangue che essa ha dato per noi ». 

Queste nobili parole, che ho tentato di conservar testuali 
e che preludono alle pagine inspirate di Jules Michelet, sono il 
più degno spunto ai cenni della breve e fulgida vita di due 
anni, quanta duro dalla partenza al martirio. 

L’originalità della Pulcella non fu nell’ affrontare, essa pic- 
cola, ignorante e semplice operaia della famiglia e dei campi, la 
violenta vita delle armi. Quante donne impugnarono le armi, si 
batterono, caddero ferite negli assedi !... E l'originalità di lei 
neanche tu nelle visioni. In un’ età di sofferenze eccessive e di 
esaltazione degli spiriti, ne furon troppi li esempî. Prima e dopo 
Giovanna, gli inspirati furono innumerevoli: da una Pieretta bret- 
tone che conversa con Gesù Cristo, ad una Maria d’ Avignone 
e a una Caterina della Rochelle, fino al piccolo pastore dalle 
mani e i piedi forati, le cui stigmate, nei giorni santi, gemevano 
sangue. 

È quindì razionale che neanche la Lorena andasse esente 
da siftatti fenomeni. Nella più severa Lorena dei Vosgi, dove 
torreggiano le abbazie di Luxeuil e di Remiremont, governava 
un'abbadessa, figlia del santo Impero, che una Corte feudale 
circondava e obbediva, e a cul un siniscalco soleva recare la 
spada denudata. Quella regalità di donna tenne lungamente vas- 
sallo lo stesso Duca di Lorena. 

Fra questo singolare paese dei Carlovingi, fatto quasi selvag- 
«io dalle foreste, e la più mite Sciampagna, nacque verso il 
1412 la sublime fanciulla che dovea portar così bene la spada 
della Francia. 

Iacopo DD’ Arco, padre di Giovanna, meglio che l’ asprezza 
lorenese, ebbe in sè la dolcezza sciampagnola: P ingenuità mista 
di sentimento e di finezze. Giovanna, la terzogenita, rassomigliavi 
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a suo padre. « Essa — serive Anatole France — appunto per 
questi caratteri ingeniti, non uscì mai interamente dall’ infanzia ». 
Iacopo D’ Arco era povero: viveva di un piccolo podere, e 
menava i cavalli al lavoro. Sua moglie Isabella Romèe, originaria 
di Vouton, altro villaggio prossimo a Domremy, aveva educato 
all’ ago ed alla conocchia, a preferenza del lavoro campestre, 
che l allontanava dal suo fianco, la sua bimba, che nel villaggio 
chiamavano Jeannette, come in Francia la chiamavano Jeanne. 
La casetta natale di Jeannette era umile, e il tetto toccava 
quasi terra; ma il piccolo giardino, che era anche orticello, in 
primavera si vestiva e si coloriva tutto di bianco e di rosa. 

La piccola Giovanna era pia; e quando essa udiva il suono 
dell’ Angelus, si segnava e s’ inginocchiava con fervore. Il sabato, 
giorno sacro alla Vergine, costeggiando i cigli erbosi e le prode 
dei vigneti, tra i quali si adagia il villaggio di Greux, essa guia- 
dagnava il piccolo altopiano, d’ onde si scoprono a levante la 
verde vallata e le colline luminose. Sull’ alto, ad un chilometro 
dal villaggio, in un recesso pieno di ombre e di sussurri, la fon- 
tana di Saint-Thiebault, la cui acqua purissima, nella fede di 
quel piccolo popolo, sanava dalla febbre e cicatrizzava le ferite, 
zampilla tra i faggi, i castagni e gli ontani. Sopra alla fontana 
sorgeva, e ancora sorge, la cappella di Notre Dame de Belmont. 
Nella bella stagione essa è tutta profumata dall’ odore dei prati 
e dei boschi, come l’ inverno avvolge quella altitudine di tri- 
stezza e di silenzio. 

In quel tempo, vestita del manto regale e la corona alla 
fronte, col divino figliolo nelle braccia, Notre Dame de Belmont. 
accoglieva le preghiere e le offerte dei giovani e dei bimbi. Essa 
faceva anche miracoli. 

Giovanna saliva a lei, talvolta in compagnia, più spesso 
sola, recando un piccolo cero all’ altare della Madre Celeste. 

Presso Domremy v'era le Bois-Chesnu, infestato dai lupi, 
dei quali Giovanna non aveva paura. E vera la fontana delle 
fate — così la chiamava la gente del villaggio : delle fate che 
presiedevano al destino. È vero che vi era anche 1° albero sacro, 
un faggio annoso, cui Jeannette si recava, con le altre fanciulle, 
ad appender ghirlande, nella primavera. E nella così detta « Festa 
delle fontane » oltre le ghirlande, si formava. allegramente un 
fantoccio di foglie e fiori. 

Ma la fanciulla già a sette anni aveva anche potuto assistere, 
dall’ alto di una collina del suo villaggio, ad un combattimento, 
in cui era stato preso prigione il marito della sua madrina. I 
in questo modo aveva incominciato a conoscere la guerra. 

Poi, quando tra i piccoli scolari Bourguignons de Maxey e 
ì piccoli Armagnaes di Domremy avvenivano zuffe, più di una 
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volta, alla testa del ponte, Giovanna vide tornare insanguinati 
i ragazzi del suo villaggio, ed essa, fanciulla ardente, certo 
sposo la causa di quelle querele. 

Così a 14 anni, quando già una prima apparizione aveva 
illuminato il suo spirito, la piccola predestinata sentì infuriare 
la guerra per tutto intorno. Vide il marito di una sua cugina 
ucciso da un colpo di bombarda ; il paese natìo infestato dai 
predoni, incendiato, saccheggiato, devastato, tutto il bestiame 
involato ; la sua famiglia costretta a fuggire a Neuf-Chàteau. 
Notti di spavento e sogni di terrore ne avean turbata l’ infanzia. 

Ma, come ho detto, già a tredici anni, con la voce dì un 
‘angelo, era venuta a lei la prima inspirazione dall’ alto. La me- 
morabile vittoria di sua gente riportata al Monte S. Michele, 
aveva creato un fervido culto nelle coscienze, dal Re all’ ultimo 
suddito, per il capo della milizia celeste; quindi solamente sua 
doveva esser la voce. La fanciulla accolse nel suo animo aperto 
e libero questa candida fede: vide ]’ arcangelo dovunque; tra 
i pilastri delle chiese e delle cappelle, sotto 1’ aspetto di un bel 
cavaliere, coperto dell’ elmo coronato, la cotta d’ arme e di scudo, 
trafiggente il demonio colla sua lancia. Provò per l’ angelo pro- 
tettore i suoi rapimenti e i suoi ardimenti, e si sentì pronta 
agli ordini di lui e delle due sante, Margherita e Caterina, che 
Egli era venuto ad annunziarle. « Agisci come esse ti consiglie- 
tanno — diceva la voce — perchè esse sono mandate, per con- 
«lurti in ciò che dovrai fare; e tu poni in loro ogni tua fede. 
Queste cose sì compiono per volere di Dio ». 

Il cuore di Jeannette fu inondato di suprema gioia : ma essa 
custodì gelosamente il segreto. 

Santa Margherita era grandemente onorata in Francia, come 
dolce dispensatrice di grazie. Santa Caterina teneva le fanciulle 
sotto il manto della sua protezione, e specialmente le umili e le 
tilatrici. La esaltavano, la cantavano in rima: 


Ave, tres sainte Catherine 
Vierge Pucelle nette e tine. 


Per Giovanna non era dunque nna straniera questa. bella 
Dama, che aveva la sua chiesa a Maxey. E vennero le dune 
preannunziate; vennero alla fanciulla; e nelle loro mani la gio- 
vinetta fece il primo voto : quello di serbarsi casta. Provo così 
Ja gran gioia, in quella luminosità di cielo, che avvolgeva le due 
protettrici, di sentirsi chiamare figlia di Dio. La duplice dolce 
visione si ripeteva per lei nel suo piccolo giardino attiguo alla 
chiesa, presso la fontana, nei boschi, al leggero fruscìo delle! 
foglie; e sopratutto quando le campane suonavano a mattutino, 
le soavi parole giungevano a lei più distinte. 
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Poi un’ ora venne, in mezzo a quei rapimenti, in cui Van- 
gelo le parlò della pietà, che inspirava il reame di Francia : la 
pietà che essa aveva nel cuore. L'angelo pensava specialmente 
al Delfino. 

Così le fu rivelata la sua missione. 

« Figlia di Dio — le dissero le voci — bisogna che tu lasci 
il tuo villaggio e che tu vada in Francia. » Essa le sentì come 
vibrazioni penetranti nell’ anima sua, fatta più ardente e più 
risoluta. 

Giovanna anche conobbe a Domremy una profezia, la quale 
diceva che la Francia, rovinata per opera d’ una donna (si allu- 
deva alla dissoluta Isabella di Baviera) sarebbe stata salvata da 
una vergine. « Nonne dias dictum fuit quod Francia per mulie- 
rem desolaretur, et postea per virginem restaurari debebat ». 

E quella fu per Giovanna la profezia determinatrice della 
sua missione. 

Cinque anni dopo, quando essa aveva ormai diciotto anni, 
e le avversità della Francia essendosi fatte più gravi, le voci la 
incìtarono più insistenti a partire. 

Essa soffriva, nel contrasto, tra la volontà di obbedire e il 
sentimento della sua debolezza, così senza confidenza e senza 
consiglio di suo padre e di sua madre, oggetti per lei di grande 
rispetto e di profondo amore. Restò inflessibile all’ idea del ma- 
trimonio, che parve un rimedio al pensiero di Iacopo ID) Arco, 
da qualche vaga confidenza preoccupato. Di fronte alla promessa 
fatta al Signore del Ciclo era sorta la pretesa promessa fatta ad 
un giovine lavoratore della terra. Ma ogni tentativo di piegarla 
8° intranse. 


* 
* * 


Nel 1425, sedate le interne discordie, sorte specialmente tra 
Il Duca di Glocester, fratello e Iuogotenente del Reggente, e 
suo zio il vescovo di Winchester, cancelliere del Reame, discordie 
che insanguinarono le vie di Londra, il parkunento d' Inghilterra 
voto dei sussidi, per la conquista di Francia. E poco dopo fu 
irrevocabilmente disposto di prendere Ta città di Angers e di 
stringere Orleans di assedio. Una domenica di ottobre, gU inglesi 
lanciarono nella città grossi proiettili di pietra, che danneggia. 
rono le case. ma non uccisero che una orleanese, chiamata Belles, 
dimorante presso Ta portieciola di Chesnean. Così comincio con 
la morte di una done questo assedio che dovea finire per la 
vittoria di una donna. 

Un illustre biografo di Giovanna D'Arco serive che per 
liberare Orleans (ad onta di tanti arditi capitani) ci voleva una 
vergine popolare, giovane, bella, dolce, ardita, la cui potenza 
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religiosa, unita agl’incanti di una primavera in Turena, potessero 
mirabilmente modificare, conciliandoli con la fede in Dio, anche 
gli uomini più bestiali. Un toscano di Siena, chiamato Giovanni 
di Montalcino, aveva seritto al re: « La vostra vittoria sarà nel 
consiglio di una vergine ». 

Giovanna, dopo il vano tentativo, fatto col parente Loxart 
nel maggio del 1428, a Vaucouleurs, per arrivare al Deltino, 
il 220 febbraio 1429, sempre col docile cugino e deludendo ogni 
sorveglianza, ripartì dal villaggio nativo, che essa non doveva 
rivedere mai più. 

Giovanna — scrive Anatole France, il quale nell’ opera sua, 
affrancandosi dal feticismo del documento, circonda la Pulzella 
di un purissimo affetto di artista — Giovanna discese la valle 
natale, denudata dall’ inverno. Passando davanti alla casa del 
lavoratore Gerard Guillemont di Greux, i cui bambini erano in 
grande amicizia con quelli di Iacopo D’ Arco, essa gridò : « Ad- 
dio! Io vado a Vaucouleurs. » Un po’ più avanti essa scorse la 
compagna Mengette « Addio Mengette — diss’ ella; — io ti 
raccomando a Dio!... » Ma Giovanna evitò di vedere Hanviette, 
con la quale si era trastullata e aveva dormito nella sua infanzia, 
e che amava teneramente. Essa temeva, nel dirle addio, di sen- 
tirsi mancare il coraggio. 

Vi era allora nella guarnigione di Vaucouleurs un uomo 
d’ arme di circa 28S anni, comunemente noto sotto il nome di 
Giovanni di Metz. A lui Bertrand di Poulengy aveva certo par- 
lato della piccola Lorenese. 

Un giorno il Di Metz abbordò La fanciulla : — Ebbene carina, 
che fate voi qui? Vi è proprio bisogno che il re sia cacciato 
dal regno e che noi, siamo inglesi ? 

Cui Giovanna rispose: — lo sono qui. per parlare al sire 
Roberto, perchè egli voglia condurmi 0 farmi condurre al Delfino. 
Ma egli non si cura ne di me ne delle mie parole. Nondimeno, 
prima della mezza quaresima. bisogna che io sia dal Delfino, 
dovessi trascinarmivi in ginocchio. 

E poichè appunto allora era proclamato il fidanzamento fra 
due fanciulli : il piecolo Deltino Luigi e la figlioletta del re di 
Scozia, Giovanna soggiunse: — È necessario che io vegga il Del- 
tino. perchè nessuno al mondo, ne re, nè duca, ne figlia del re 
di Scozia possono ricuperare il reame di Francia. lo debbo fare 
cio che il mio Signore mi ordina di fare. 

Giovanni di Metz domando ancora : 

— Chi è questo Signore ? 

— È Dio — rispose Giovanna. 

Allora, con grande slancio, come pervaso da una subita fede 
in lei, Giovanni di Metz si offerse. 
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— Io vi prometto e vi do la mia parola, che, con l’ aiuto di 
Dio, vi condurrò verso il re. 

» E le porse la mano, come per suggellare la promessa. 

— Quando volete partire? 

— Ora, meglio che domani; domani, meglio che dopo. 

— Lille le disait comme elle le pensait — osserva Anatole 
France, ancora penetrato dal fascino di quella ingenua soavità 
— Mais elle ne se connaissait pas; elle ne savait pas que ces voix 
e’ etaient le cri de son coeur, et qu’ elle brùillait de quitter la 
quenouille pour 1° épée ». 

Quando Giovanna si presentò a Roberto di Baudricourt, 
capitano della città di Vaucouleurs per il Delfino Carlo VII, essa 
vestiva poveramente un abito rosso tutto logoro e sbiadito, ma 
aveva misticamente illuminato il cuore. E quando essa salì la 
collina che domina la città e la valle, e penetrò, senza difticoltà, 
nel castello, giungendo fino ad una sala, ove il DAMCRICONEE 
ra, in mezzo alla sua gente d’ arme, 

— Eccolo — le disse una voce. 

Ed essa andò diritta a lui; e a lui ripetè ciò che la voce 
le aveva detto, mentre lavorava nei campi: 

— Va’ ad avvertire il re di Francia, Giovanna, che egli 
non combatta contro nessun nemico. 

E questo era avvenuto qualche giorno prima della battaglia 
di Poitiers! | 

Chi dunque a quest’ occhio umile di fanciulla, cui la molle 
curva di una siepe fiorita dovea dar l’ illusione di rappresentare 
ì confini di quel piccolo mondo ; cui il volteggiar di una farfalla 
o di un augello librato nell’ aria dovea assegnar lo spazio al volo 
del pensiero, chi dava tanta virtù di antivedere e precorrere le 
grandi fatalità della Patria? Chi, la risolutezza, per cimentarsi 
ad attrontarle ? 

— Dio — rispondeva anche più tardi la singolare fanciulla, 
al Parlamentino da cui il re Carlo volle fosse interrogata. 

Né dalle sentenze o profezie sommarie e incisive — entro 
le quali ogni sottile discussione veniva ad intrangersi — seppero 
distoglierla mai. 

-- Vi sono dei libri del Signore migliori dei vostri, 

Queste parole, nel senso di minaccia, che contenevano, ai 
diritti della Chiesa, avrebbero dovuto ferire i teologi. Ma essi 
Sapevano di non poter essere severi, davanti a quella ardente 
semplicità. 

Così, alla richiesta di qualche segno, che, anche per giusti. 
ficare la fede del re, la rivelasse mandata dal Signore, essa ri- 
spondeva: — Il segno che io mostrero a voi e al Delfino sarà 
quello che Orleans avrà i soccorsi e sarà tolto TU assedio. 
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Essa si ostinò a chiamar Delfino quegli che, se era stato 
proclamato re di Francia fino dal 30 ottobre 1422, non era però 
stato consacrato in Reims, dove essa doveva condurlo. 

— Quale lingua parlano le voci? — le si chiedeva insidio- 
samente. 

— Una migliore della vostra. 

Tale fu la risposta. E furono tali tutte quelle di Giovanna, 
prima e dopo, ai suoi inquisitori e ai suoi giudici. 

Ma i dottori di questo primo indulgente interrogatorio, dopo 
sei settimane, si dichiararono edificati; e lasciarono che anche 
l’ abito maschile, giudicato abominevole al cospetto di Dio, trion- 
fasse : poichè dinanzi alla semplicità e all’ ardore puro della 
fanciulla ogni rigore cadeva. 


* 
* * 


Da questo momento, senza più intermittenze di femminile 
fragilità nello spirito e nel corpo, senza più oscillazioni di luce, 
il piè della Vergine di Domremy prese a calcare arditamente 
sicuro la via tracciata dal suo radioso destino. Essa assunse, 
come in una rapida trasfigurazione, la più alta fisonomia del 
pensiero e della volontà, che doveva rappresentare : storia e 
leggenda ; fede, forza e chiaroveggenza di popolo. Essa, che 
«lall’ umiltà del popolo era partita, per trionfare nel nome di 
Dio e della Francia, e sparire sopra un rogo, tra cielo e terra, 
sublime esempio, di ammirazione e di pietà, di persecuzione e 
«l’ amore. 

« Questa fanciulla armata e vittoriosa, (scrive il Quicherat) 
che sembrava per lo meno un angelo, una creatura superiore a 
tutti i bisogni fisici, restando talora tutto un giorno a cavallo, 
senza discendere; senza mangiare, nè bere, se non la sera un 
po’ di pane e un po’ di vino annacquato; questa dolce e impa- 
vida fanciulla sciolse, come il gran Goftredo, 1 eroico voto, en- 
trando nella città di Orleans il 29 aprile, a otto ore di sera, 
lentamente, poichè la folla le impediva di avanzare. Nella gara 
di toccare almeno il suo cavallo, quella folla la contemplava, 
«come se vedesse lo stesso Iddio! » 

E quella medesima folla correva più tardi dietro a lei, in- 
torno alle fortificazioni nemiche, senza paura, ebbra di religione 
e di guerra, in uno di quei tormidabili accessi di fanatismo, in 
cui luomo può tutto fare e tutto credere, ed è non meno ter- 
ribile per gli amici che pei nemici. 

Così l intera armata di Carlo VITI, protetta dai sacerdoti e 
da Giovanna, entrò il 4 maggio 1429, con la sottomissione di 
Talbot e di Suffolk, con la completa ritirata del nemico, e la 
domenica S maggio, Orleans vide |P agognata sua liberazione. 
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E poichè la battaglia di Patay (28-29 giugno) con la fuga 
di Falstaft — degradato per questo della giarrettiera, e con 
la cattura di Talbot, ebbe determinata la disfatta dell’ esercito - 
inglese, i Francesi, che avevan visto sul loro giglio, portato dalla 
pulcella, aleggiare le bianche fartalle della fortuna, pensarono 
a Reins. 

Di fatto, il 15 luglio Carlo VII fece il suo ingresso in Reims, 
per esservi incoronato, e consacrato coll’ olio della santa ampolla, 
il 17 dello stesso mese. 

Allora Giovanna trovo nel suo cuore esultante, pel Duca di 
Borgogna, le più candide e nobili espressioni esortanti alla pace. 

Ma la pace non venne. 

Nove giorni dopo che Carlo era stato incoronato a Reims, 
Winchester era entrato in Parigi, per contrapporre la consacra- 
zione del giovine Enrico VI; mentre Bedfort, senza por tempo 
in mezzo, era venuto cono una armata a sorvegliare Carlo VII, 
passando per la Normandia. — La Pulcella avea sostato a Saint- 
Denis. La città dei sepolcri reali, come quella della Sacra, era 
santa. 

Se non chè, la santità della necropoli fu a Giovanna D'Arco 
fatale. Ferita e tradita, abbandonata dal suo stesso re; mercan- 
teggiata e venduta al nemico da quel Jean de Ligny, venduto 
egli stesso al Duca di Borgogna, essa senti anima affranta è 
il corpo in catene, nella tenebra d'ogni umano soccorso, in quella 
torre di Beaulieu, ove le parve da Compiegne la chiamasse 
ancora, a gran voce, la Patria: da Compiagne di cui Vangelo le 
aveva rivelato, pel novembre, la liberazione, Essa tento la fuga, 
e cadde come morta ; ma ben altro le riserbava Il destino. 

I nuovi rovesci toccati agl inglesi non lasciavano a Win- 
chester più altra. risorsa. che quella di gettare il disonore su 
Carlo VII a favore del giovane Enrico VI; e, col disonore, 
Taccusa, dimostrando cioe, ehe il Delfino eri stato condotto 
alla consacrazione dalle arti di una fattrechierd! 


* 
* * 


Il processo, dopo un lungo e dibattuto periodo di laboviose 
discussioni e di competizioni, fu aperto da Pierre Canchont, Ve- 
scovo di Beanvais, d'accordo cono inquisitore, a Ronen, il 9 
gennaio 1431, 

1} 21 febbraio Giovanna comparve al cospetto dei snoi giudici. 

E quando dal vescovo le fu rivolto, uno linguaggio che 
volea sapere di mellitiua dolcezza. e di caritit e aveva come 
quello del Cardinal Cibo nella tragedia. Niccoliniana « Filippo 
Strozzi » sotto Te umili parole, T insulto: e sotto il sommesso 
consiglio, la minaccia; alla preghiera di dive il cero, su quanto 
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le sarebbe stato domandato, e cio per abbreviare il suo processo 
e sollevare la sua coscienza, non cercando sotterfugi, la fanciulla 
rispose candidamente, che essa ignorava la natura delle domande, 
e che non avrebbe mai detto ciò che dire non poteva. Al giu- 
ramento consentì; ma per ciò che toccava il punto delle sue 
visioni, sì chiuse nella ferma dichiarazione, che avrebbe sacri- 
ticato la testa, piuttosto che uscire dal suo silenzio. Non di meno 
fu costretta con artiticì a giurar di rispondere su quanto avrebbe 
toccato la fede. La distinzione — com’è facile comprendere — 
non poteva essere più sottile ! 

IH 22 e il 24 febbraio la fanciulla fu ancora provata dalle 
insistenze: ma — dicono i biografi — | angelica e forte anima 
sua resisteva. Non ebbe che l’ espressione dei piccoli fanciulli, 
cioè che spesso s’ infliggeva la morte dinanzi alla verità. 

Poi, stanca del combattere, giurò ancora; ma ritenne per 
l’anima cio che le parve una dolce reticenza. Alle precise domande 
sulla sua età, sul suo nome e soprannome, rispose che aveva 
diciannove anni, che si chiamava Jeannette al villaggio e Jeanne 
in Francia. Del nomignolo Pulcella non disse, per pudica men- 
zogna. Essa disse: « Io non so niente ». Poi si lagnò delle 
‘atene : tortura impostale per impedirle la fuga ; e che le avrebbe 
anche impedito di difendersi dalle violenze dei manigoldi, cui 
l’avean data in balìa, nella prigione orrenda. 

Invitata a pregare, essa non pregò. Quel /afer e quell’ ire 
essa avrebbe detti in confessione. Accortamente e candidamente 
soggiunse che non avrebbe fatto del suo Padre spirituale, al 
cospetto de’ suoi giudici e de' snoi nemici, il testimonio della 
propria innocenza ! 

Così essa, come da una forza misteriosa, aveva imparato a 
confoudere, se non a commovere, il suo spietato tribunale. 

E un altro giorno, dopo avere arditamente espressa la rice 
luzione delle sue voci, che il re correva pericolo di essere avve- 
lenato, aveva supplicato di non interrogata, concludendo: « Io 
vengo da Dio. Non ho che fare qui. Rimandatemi a Dio, d’ onde 
sono venuta ». 

Quel processo fu tutto un tessuto d’ insidie e di erudeli 
volgarità. La procedura inquisitoria non ebbe più freni di rndi- 
mentale rispetto alle osservanze di legalità e di umanità. ZL in- 
traprendente Vescovo di Beauvais si sostituì ad ogni norma severa; 
8’ impose ad ogni principio di diritto pubblico e privato. I le- 
gisti, scandalizzati, disgustati, protestarono invano. Egli, che sì 
era impadronito della preda sotto lo specioso motivo, che la sua 
cattura era avvenuta entro la propria giurisdizione, egli, che 
tutte le arti avea usate, anche quella della soppressione, contro 
chi di quelle arti era ignara; egli, che nello specchio di uno 
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spirito puro avea sottiato, senza riuscire ad appannarlo, la cap- 
ziosa confusione delle parole, per coglierne una, una sola vo- 
luta, per la voluta condanna, fece sempre più sua e dell’ in- 
quisitore obbediente quella feroce e spietata stretta dell’ artiglio 
sulla vittima indifesa. Non aveva forse ella osato opporre alla 
autorità della chiesa militante un fulcro d’ idealità, penetrata, 
non si sapeva come, nell’ anima sua ? idealità, ove suonava la 
parola di Dio (imprestatale certo dal demonio ?) idealità, da cui 
era divampato un fascino delittuoso, mostruoso, che avea ride- 
stato un re dal suo torpore; animate le armi alla riscossa contro 
gl’ invasori, e che si era convertita in vittorie della Patria ?... 
Ah no! tanta infernale impudenza non poteva rimanere impu- 
nita !! 

Il dolcissimo vescovo lasciò che s’invocasse la suprema 
autorità del Papa; lasciò che si proclamasse la necessità dell’ap- 
pello; e seppe tutto ridurre alla ironia dell’ espressione, sorretto 
dalla tremenda Università di Parigi. 

Così il penetrabile spirito dell’ eroica fanciulla, poichè ’’ an- 
gelo delle battaglie 1’ abbandonava, si accostò, si affidò all’ angelo 
della grazia e dell’ amore divino! Oh! quella settimana santa 
passata in catene! Quella domenica delle Palme (in cui anche 
il malore la colse) a lei, figlia della campagna, nata al sorriso 
delle praterie, alle ombre dei boschi, sotto la volta azzurra del 
cielo, com’ era radiosa di ricordi, era anche materiata di rim- 
pianto, per i giorni fioriti della Pasqua lontana, ora, nel fondo 
«li quella torre, la cui porta non si sarebbe più aperta per la 
sua libertà, Forse le parlò nell’ anima Ja parola di un grande 
Maestro Spirituale. « Dio — scrive Saint-Cyran in ‘* Memoires 
de Lancelot ,, sceglie i giorni delle feste più solenni, per pro- 
vare dì più e purificare quelli che sono per Lmi ». 

Per tal modo Giovanna ricomparve immacolata al cospetto 
degli spietati suoi giudici, quando si riaprì quella porta : come 
ascoltò, nella sua trionfante purità, la barbara e nefanda sentenza. 

Nella solenne efteratezza che presiede ai preparativi del- 
l'abominevole rogo ; nella crudele rattinatezza di quello spettacolo 
di morte, si spero che una parola, un umiliante grido di grazia 
potesse erompere da quel corpo straziato ; un grido di dolore, 
che potesse essere interpretato come disperata confessione di 
una creatura. perduta !... E non mancò quel grido : ma non fu 
quello della carne, che consumava negli spasimi; fu invece quello 
dell'anima, che sempre più si purificava, nella visione suprema 
di un altro più grande martirio, per Ta salute dell'umanità! Il 
rido fu udito dalla immensa. folla; ma in esso suonava. sola- 
mente un nome Zesrs /.., E nella allucinazione di chi tentò 
accrescere, alimentando il fuoco, gli strazi, fu vista, dicesi, sotto 
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immagine di candida colomba, volar via 1’ anima liberata della 
martire a Dio! 

Un segretario del re d’ Inghilterra esclamava, sgomentato, 
tornando: « Nous sommes perdus, nous avons bràlé une sainte! » 


* 
* * 


Un gran silenzio, che spesso segue l’ esplosione di una grande 
ingiustizia, quasi pauroso vuoto nelle sbramate coscienze, seguì 
a quella, che poteva chiamarsi ossessionale paura della invadente 
autorità ecclesiastica, di fronte a quella privilegiata innocenza. 
Morta Giovanna D’ Arco, disperse anche le ceneri di lei nel 
postumo sospetto di qualche perigliosa scintilla, la storia può 
dirci se le avidità e le ambizioni, dalle quali era partito il reo 
fanatismo di sangue, furono secondate o deluse ! 

Certo la revisione del processo mostruoso non venne che 
molto, troppo tardi nel tempo! Il silenzio intorno a Giovanna 
durò fino alla fine del XVIII secolo; fino alla comparsa del fa- 
moso libro di Lenglet Fresnoy, seguìto dalle fruttuose ricerche 
dell’ Averdy sul processo. 

Una grande, la più grande figura dei tempi nostri, il Bona- 
parte, ripose, dopo quattro secoli, 1811, il semplice e sublime 
spirito della Pulcella nella sua giusta luce, e la ridiede al culto 
ed all’ amore della Francia. 

Anche nella musica, l’ argomento di Giocanna D'Arco di- 
schiuse un vasto campo d’ ispirazione: e Gaetano Andreotti, 
Niccolo Vaccai, Giovanni Pacini, Leopoldo Damroseh, Gilberto 
Duprez, Carlo Gounod, Augusto Mermet, Pietro Tsehaikowski 
e Michele Carafa la tradussero in opere più o meno fortunate. 
Un sommo genio italiano, Giuseppe Verdi, rivestì anch’ esso di 
dolci melodie 1’ estro suscitatogli dalla Vergine liberatrice. La 
sua « Giovanna D’ Arco » fu rappresentata la prima volta alla 
Scala, di Milano il 15 febbraio 1845; e nella primavera dello 
stesso anno fu data a Roma, col titolo (e cio è molto significante!) 
di « Orietta di Lesbo », e con varianti nel libretto. Così anche 
I° Italia, non curante della implacabile e pavida censura eccle- 
siastica, potè ammirare e sentir sua, in un afflato di glorifica- 
zione latina, la martire guerriera, nei fasti della propria storia 
melodrammatica. 

Parigi le eresse un monumento, cui anche oggi e rivolto, con 
fervore costante, l’esercito di Francia. E al simulacro di pietà 
e di culto patriottico, pur qualche ammiratore della stessa grande 
vicina, l’ Inghilterra, venne a deporre i fiori della riparazione, 


Scrisse recentemente il Bodrero, e non a torto, che alle 
ragioni onde la Pulcella piacque e fu cara alla nobile e caval. 
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leresca anima francese, come eroe nazionale, contribuì perfino 
il suono del suo nome; poichè Jeanne ID’ Arc è musica guer- 
riera, e sa di comando ardito e di grido marziale. Ma certamente, 
più che a tutto, essa deve la sua ascesa al fatto di essere una 
donna. 

Giova considerare che soltanto in Francia una donna poteva 
essere (come Garibaldi per noi) }’ eroe nazionale tipico. Altrove 
la donna storica sembra o troppo o troppo poco donna, tranne 
Elisabetta, la regina Vergine, forse ia douna più grande che sia 
mai esistita. L'Italia, eccezion fatta di quella Caterina Sforza, 
che, dopo avere scritto umile a Lodovico il Moro « Sum donna 
et conseguentemente de natura paurosa », e fieramente a Lorenzo 
de Medici « Sum prima per sentire le botte che avere paura » 
rispondeva con un gesto di sublime impudicizia ai bugiardi le- 
gati di Cesare Borgia, che le intimavano la resa dall’ alto delle 
mura di Forlì; l’ Italia non ha donne, che abbiano, come non 
poche in Francia, raggiunto il vertice delle facoltà nell’ ascen- 
«lente e nel dominio. 

AI principio del Medio Evo ha Inogo una guerra nazionale 
e la conversione del popolo intiero al Cristianesimo: ed ecco 
Santa Clotilde e Santa Genovetta. Carlomagno ha cinque mogli, 
un numero inverosimile di amanti, medita sposare Il’ imperatrice 
Irene! E chi non ricorda Desiderata, e più tardi, Ermengarda ? 
Ecco la leggenda Carolingia, ed ancora nei nostri poemi epicì 
suonano i nomi di Alda la bella ardente e devota ; di Angelic: 
capricciosa e incostante; di Brandiamante guerriera prode e 
forte. Sorge la cavalleria, e le donne divengono arbitre e sovrane, 
onde la poesia antica e la provenzale non cantano quasi d’ altro. 
Filippo Augusto contende con Innocenzo HI, ma a causa di due 
donne : Ingeburga di Danimarca e Agnese di Merania. Carlo VII 
respinge l’ invasione inglese; ma più che dal fido Jacques Coeur, 
sno integro tesoriere, è sostenuto ed aiutato da Agnese Sorel e 
da Giovanna D’ Arco. E giù giù, ecco le favorite di Francesco I, 
e Diana di Poitiers, e le dne Margherite di Valois, e Ninon de 
Lenelos; ed ecco le magnitiche dame del gran secolo, tra cui la 
Sevigne risplende gloriosamente ; ed ecco le tre favorite del /f0i 
Soleil, e più tardi, le due del Biea-Aimée; ed ecco la rivoluzione, 
e madame Roland e Carlotta Corday ; 1 impero, e le due mogli 
di Napoleone, e le signore di Stael, di Remusat e di Recamier: 
la Tiestanrazione, e la duchessa di Berry: e ancora, alla Corte 
del secondo impero, le Dame bellissime che circondano la bionda 
spagnola : e Intine, a memoria nostra, quella duchessa di Uzès 
che, or sono pochi anni, parve resuscitare nel nazionalismo i 
fasti frondeurs di una Longueville o di una Chevreuse ! 
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Accanto ad ogni uomo, in ogni fatto, la Francia ci attrae 
con una donna ! 


* 
* “% 


Tornando — onde concludere — al soggetto nostro, pel quale 
gu nel ISS7 un solenne plebiscito, promosso da M.r Van de 
Woestyne, trovò la espressione alta e viva nei più geniali e 
liberi spiriti della Francia, da Sully Prudhomme a Victorien 
Nardou, da Ernest Renan e Francois Coppée, da Victor Cher- 
bulier a Pallieron, ad ITalevy a Jules Simon ad Alexandre Du- 
mas, tutti ricordano, poichè ancora 1’ Europa è in armi, e san- 
cuinano le ferite dell’ immane flagello, tutti ricordano che, alla 
prima avanzata tedesca fino a trenta chilometri da Parigi, il 
cardinale Amette ripose dinanzi all’ anima del popolo francese 
Li suna divina Sentinella, V imagine incitatrice della sua eroina. 
E da quell’anima eruppe il formidabile grido di resistenza e di 
distesa! 

Ciò vuol dire, s' io non m' inganni, che Giovanna D’ Arco, 
la semplice e grande fanciulla di Domremvy, Vancella predestinata 
dlella pictà patriottica, sia per le tenui, spirituali trame di quel 
dolce mistero che la ravvolse, sia per le vie dolorose, che ella 
ascese. innocente e sublime, nella storia, ha sfidato i secoli. 
Gli angeli passano sulla fronte del guerriero: a lei rimasero nel 
cuore. Questa fulgida e bella fisonomia non è più discesa dal 
suo trono di gloria. Essa vive nel campo radioso del nobile giglio 
di Francia, aleggiato nelle sue mani dalle bianche farfalle; da 
lei portato al sole della vittoria, sotto la voce di Dio; veglia, 
benedicendo, sulle sue armi, sta ancora nel cielo de’ suoi destini, 
simbolo sacro e puro alla patria di eroismo e di martirio. 
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A buon diritto in questi discorsi, che raftigurando la Storia 
un teatro immobile, ove lo spirito umano è condannato alle stesse 
individuazioni in eterno, non già vogliono irridere a chi invece 
la vegga qual naturale sua foce trarre alla Cicitas Dei; bensì 
mostrare come vano sia attendere | umanità, V unità, 1 asso- 
luto, Dio, traverso la evoluzione storica che, se tale fosse, da 
tempo immemorabile avrebbe dovuto integrarli ; e, al contrario, 
esser d’ uopo oltre la Storia volgersi a cercare il sommo bene, 
in quella umanità, quell’ unità, quell’ assoluto, quel Dio stessi, 
non i venire, ma immanenti, non corona, ma fondamento della 
vita, restaurando nel vov:, nel ,6yo5 universali e comuni Y ori- 
ginaria natura, ragione, religione ed armonia umane, rinne- 
gate dall’ uomo, particolareggiantesi nei molteplici stati disar- 
monici, deformi, finiti e caduchi, costituenti la Storia; a buon 
diritto puo il vecchio Isocrate in questi discorsi prendere po- 
sto in primo piano; e non solo per quello che fu il di lui per- 
sonale atteggiamento di fronte ai rivolgimenti sociali. e politici 
del suo tempo, così nel modo, il costume, | animo somiglianti 
agli odierni, come tenterò dimostrare; ma sovratutto per il 
tipo eterno cl’ egli rappresenta, collocantesi « «/ di sopra della 
mischia », cui si direbbe ricorrere, quando più offesa dalla Sto- 
ria, luniversal legge di giustizia per tutelare se stessa: So- 
crate, Spinosa, Kant, Tolstoi; i Musoni, gli abati di S. Pierre, 
i Bryan, gli Angell, i Rolland, i Ponti ece. ecc. 

Néè importa, e si comprende, la dissonanza di questi spiriti 
con la realtà del lor secolo. Purtroppo sarà sempre così, finchè 
sub specie temporis si continuerà a guardare cio che sub specie 
acternitatis è mostrato; finchè la ragione di Stato non sirà quella 
del suo popolo e di tutte le genti; finche unico subiettivismo 
dell’ uomo non diverrà lo scopo obiettivo universale. 

Ma sarebbe illogico, frattanto, se gli innumerabili interessi 
temporali onde si comprende la Storia, classi, governi, nazioni, 
partiti ecce., e per i quali è condizione essenziale di vita ser- 
barsi divisi, non reagissero contro ogni tentativo d' adegnare le 
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loro differenti verità alla verità una e indivisibile. E si spiega da 
qui, come universalismo, cosmopolitismo, internazionalismo, socia- 
lismo, federalismo e somiglianti dottrine unificatrieìi, non abbiano 
mii trovato, nè trovino grazia nel regno della Storia. 

Quivi Socrate, il primo cittadino del mondo, sara sempre 
ritenuto il peggiore; e un ateo Benedetto Spinosa, ancorchè ebbro 
di Dio lo dicesse Novalis. Chi, infatti, più di Socrate cattivo 
patriota, il quale insegnava esser la terra una sola città e gli 
umani una sola famiglia; e più eretico di Spinosa, questo ebreo 
cacciato dalla sinagoga, perchè pieno «di Cristo, ed inviso al Cat- 
tolicismo per aver riconosciuta, indipendentemente dalla Chiesa, 
I eternità nel mondo di una religione cattolica f 


« Non già fede è quella — ammoniva il pensatore fiam- 
mingo — portata a seconda delle passioni a stimar buono so- 


lamente cio che appaga il desiderio e cattivo il contrario; ma 
la legge consacrata dalla Carta di Dio, scritta allo stesso modo 
nel cuore di tutti... » E ancora: « I doni della natura non ap 
partengono in particolare a nessuna nazione; ma sono al genere 
umano comuni. Giudicare altrimenti, tanto varrebbe credere sian 
state procreate varie specie di popoli » (1). 

Ora come non avrebbe dovuto contro simili affermazioni in- 
sorgere la Storia; la Storia, che unicamente i contrarì alimen- 
tano, e perciò di null’ altro sollecita se non di mantenere Puma - 
nità in due distinte parti divisa, P una dei molti che servono, 
altra dei pochi che comandano, alla naturale isonomia sosti- 
tuendo l’ artiticiosa gerarchia delle parti, alla giustizia il diritto, 
alla pietà della sorte comune, la vanità di ciascuna ? Senza dire 
che Spinosa avversava i sistemi educativi, basati « sullo sti- 
molo della invidia e dell’ onore » (2), come i maggiormente re- 
sponsabili d’ acuire le dissensioni umane, non considerando esser 
tale, invece, la pedagogia propria della Storia; ed incurante 
d’ offenderla nel di lei spirito stesso e nella sua legge di con- 
servazione medesima, 1’ odio combatteva, « turpe fra gli uomi- 
ni; ingiusto negli Stati » (5), ed invocava una concordia « nati 
da giustizia », in luogo di quella « senza fede » (4) prodotta dalla 
paura... 

Analogamente chi, se non l’ interesse storico offeso, insorge 
contro gli seritti di Emanuele Kant con quella vergognosa ordman- 
za a firma F. Giuseppe II, ove « non senza disgusto » S. M. prus- 


(1) Tratt. Theol. polit. — E non cito il Inogo preciso troppe volte ricorrendo 
questo pensiero. 

(2) £tie., lib. 3.9, 8col. prop. 55. 

(3) Idem, lib. 4.0, app. cap. 05. 

(4) Ideni, idem, 56. 
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siana, rilevando come il Maestro « abusi della propria scienza 
per menomare e disprezzare alcune dottrine capitali e fondamen- 
tali della sacra scrittura e del cristianesimo », si vede costretta 
minacciarlo « di provvedimenti spiacevoli, qualora non volga il 
suo talento a secondare, per il bene del paese, le paterne inten- 
zioni sovrane » (1)? 

Quali questi intendimenti, è chiaro non poter essere essì se 
non quelli della Storia, naturalmente contrarî a qualunque inter- 
pretazione dei libri sacri, che non porti sull’ esempio di Hobbes, 
a simboleggiare nel formidabile Leviathan (2) il di lei maggiore 
e più tremendo presidio — lo Stato — ed a ribadire « i diritti 
di coloro che sono i supremi governatori sulla terra, i monarchi 
cristiani; ed i doveri dei sudditi cristiani verso è principi rispet- 
tivi » (3). Cose tutte, invero, impossibili a pretendersi dal sommo 
legislatore della ragione umana, che non riconosce « sovra di sè 
null’ altro all’ infuori del cielo stellato ed in sè, della legge mo- 
rale »; e mandando la Storia innanzi al tribunale dei lontani 
nepoti, « che di popoli e governi non apprezzerà se non l’ opere 
cosmopolite », mostra anticipatamente volerla condannare, di 
necessità dovendo essa muoversi tutto ] opposto. 

Hobbes è la Storia; Kant V umanità ; quegli il diritto posi- 
tivo; questi la legge non scritta. 

Al mondo della legalità ed a’ suoi capi Kant oppone il 
mondo della moralità con Dio unico moderatore. Quivi sol vi- 
gono leggi di universalità rigorosa, nè alcuna differenza mo- 
rale è ammessa « tra chi governi paesi o rattoppi scarpe nel- 
l estrema casa del borgo ». « Non sonvi dei o semidei ». 

Esplicitamente, poi, dove Kant tratta del diritto di Stato, 
egli l’ intitola Contro Hobbes ; il quale sostiene « non poter i sud- 
diti cangiar forma di governo; nè censurar atto dei principi; nei 
principi svanire il potere e 1’ onore dei sudditi ; ai principi spet- 
tare il giudizio delle opinioni contrarie o no alla pace; quindi lo 
‘stabilire fino a qual punto convenga fidarsi degli uomini che par- 
lano al popolo e dei libri che sì pubblicano; con la sovranità 
andar connesso il diritto di guerra e di pace, vale a dire il de- 
cidere quando la guerra torni di pubblico vantaggio... » (4). 

E Kant abborre da questo Stato, « che vuol sudditi, non 
cittadini; ubbidienza, non attività spontanea »j; fondato sulla 
costrizione ; che comanda alle lingue e alle anime, come direbbe 
Spinosa ; che vincola la libertà della. penna « il solo. palladio 


(1) PavuLsen, Acdat, pag 02-53, Sandron ed, 
(2) Grobspe, 41. 

(3) Honneks, Zerialham TIT, cap. 32. 

(4) Idem, II, 18, 
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del diritto del popolo » ; che « considera la sua gente alla stregua 
dei prodotti naturali del suolo ». Uno Stato, che non può non ri- 
sentire della iniquità delle origini; perchè giammai sentimenti 
di benevolenza e fratellanza avrebbero potuto dar luogo a simile 
istituzione, capace col ferrore, secondo nota Hobbes, compiacen- 
dosene, « a disciplinare la volontà dì tutti alla interna concordia 
ed al mutuo aiuto contro i nemici esterni » (1), presupponendo 
in tal modo e, col presupporla favorendola, una perpetua possibi- 
lità di guerra. Quel che si chiama status civilis, così, non appare 
che un meglio organizzato status naturalis, sostituente alle con- 
tese degli nomini quelle dei popoli. Quivi gli dei terreni prati- 
cano la guerra « rovina d’ ogni bene, origine di tutti i mali, 
flagello del genere umano », « come uno sport che non costa nulla, 
e la decidono quale una partita di piacere, per motivi minimi, la- 
sciandone inditterenti, per decenza, la giustificazione al corpo 
diplomatico ; » quivi gli uomini politici « fanno possibile ogni cosa 
impossibile, tranne soltanto il dominio del diritto sulla terra ». 

Badate. Non mi si fraintenda. Per quanto i pensieri di Kant 
abbiano un significato molto serio in tutte le età, va osservato 
però rivolgersi essi ad uno di quei momenti dei quali diresti più 
compiacersi la Storia e meno l’ Umanità, caratterizzato dalla 
querra dei sette anni, onde il filosofo di Konigsberg s’ era indotto 
a «liftidare perfino della tanto vantata costituzione liberale in- 
glese, che però non impediva al governo « mediante la corruzione 
della rappresentanza popolare e della stampa di esercitare un po- 
tere assoluto, al punto di imprendere delle guerre contraria- 
mente al volere del popolo » (2). Nè occorre dire che cosa do- 
vesse Kant pensare dello Stato prussiano che tutto, filosofia, 
lettere, religione, storiografia, sacrificava a’ suoì intenti; e così 
al tempo in cuì lo conobbe grande, regnando Federico II; e 
quando oscurato dai Wolner, ì Bischoftswerder ed i Lindenau. 

Or non certo in somiglianti stati può pretendere cittadi- 
nanza la formula riassuntiva kantiana della libertà e della di- 
gnità umane: « opera in modo che tu tratti sempre | uma- 
nità sia nella persona tua, sia in quella degli altri, come un 
fine, e mai te ne serva come un mezzo »; 0 sperare di venir 
ascoltato l' imperativo categorico da Kant agli uomini ed alle 
nazioni rivolto « sia il vostro agire conforme leggi sub specie 
universalitatis ». E lo stesso va detto per 1 ideale di educa- 
zione cosmopolitico, vagheggiato dal nostro filosofo; ideale in- 
teso all’ uomo, non al suddito, alla umanità, non allo Stato, il 
quale ultimo assegna alla scuola soltanto obbietti particolari- 


(1) HoBprs, Zerathian, II, 17. 
(2) PAULSEN, Kan?, nota, p., 130. Ed. Sundron. 
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stici: 1’ abilità curg del discepolo, per renderlo « strumento ognor 
imeglio utilizzabile alle proprie viste »; teme allevarlo al libero 
uso della ragione. 

Se questi concetti avesse atteso Kant a forvmularli nello 
seritto della tarda vecchiaia, « La pace eterna », nessuna noti- 
ficazione sovrana sarebbe occorsa a combatterli, trovando gli 
uomini della Storia — politici, empirici, sofisti, ciclopi, per usare 
una definizione kantiana, burocratici —- bastante motivo la se- 
nilità dell’ autore per mostrarli vuoti di ogni contenuto apprez 
zabile; come pure se Kant si fosse serbato alle alte regioni me- 
tatisiche, senza contendere con la realtà fenomenica, persona 
maì avrebbe giudicata la sua sapienza dannosa, essendo sufti- 
ciente per quanto « miserrimo e vergognosissimo », al dire 
stesso di lui, il pretesto della impraticità a togliere ogni effetto 
temibile a qualunque dottrina. Ciò s’ è ben visto con Platone. 
Ma tutta l opera kantiana, quella dell’ età sua più valida e 
piena, è invece una sola battaglia per l’ affrancamento dell’ uma- 
nità dalla servitù della Storia; ma tutto il suo pensiero non è 
già una speranza veleggiante lontano verso 1’ isole beate, per- 
duta trans fisican, bensì un virile dovere che lotta per after- 
mare nella libertà dell’ azione, della volontà, della ragione il 
valore dell’ uomo abbassato dalla Storia non altro che ad una 
maggiore o minore capacità di soffrire, patire, subire. Kant vuol 
abbattute tutte le dighe che impediscono allo spirito umano di 
vivere in pienezza. Egli sente che P umana verità non è fatta 
di diritti nazionali, ma di doveri cosmopoliticì, universali, eterni. 
Tutto per lui che sdegna rappresentarsi qual legge naturale uni- 
versale, è immorale. Il mondo non può essere ehe un unico Stato. 
L'idea della pace eterna, P unione di tutti i popoli viventi sol- 
tanto conforme leggi morali ed esplicanti in pacifica gara le forze 
della ragione, è al sommo di questi pensieri : un fiore vivo sul- 
P albero, non un fiore seccato fra due pagine, quale i politici la 
mostrano. 

Onde non può non apparire manifesta la necessità per la 
Storia di levare come già gli Aniti e i Meliti, i Wolner ed i Bi- 
schoffswerder contro quel grande, di cui Herder colse } esatta 
somiglianza con Socrate. E il rivendicatore dell’ autonomia della 
ragione così piegare all’arbitrio dell’ opinione ; il secolo di Kant 
nascondere nel nome di Federigo II; alla posterità additar questo 
spirito come niun altro mai cosmopolita, quale una dura e fred- 
da e rigida mente alemanna; e le sue verità ad alcun tempo o 
luogo limitate, quelle d’ un rancido professor di provincia ; e la 
sna morale universa, la morale della gente meschina e povera, 
che gli diede i natali. 

E così sempre. 
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Che cosa, se non il timore della, Sf6ria, induco:ò inità & Osi- 
rile a vestir di mistero l’ ideale d’ universal comunione e' fra- 
tellanza cosmica onde è animato ® A che cerca |’ Orfismo i più 
segreti rifugi (come sarà poì costretto il cristianesimo) se non 
per sottrarre alla persecuzione della Storia la sna aspirazione al- 
l’unità ed alla pace umana? Ed i pitagorici anch’ essi, perchè 
«lovrebbero ascondersi in così oscuri penetrali, se la lor fede in 
un ordine superiore di giustizia, di concordia, di armonia non 
sapesse contraddire alla necessità affatto opposta della Storia 9 
Che significa, infine, religione dì Stato ? 

Ho accennato innanzi, a Musonio Rufo, cavaliere romano, 
imeglio, cavaliere del mondo, che fece lo schiavo Epitteto mae- 
stro di Marco Aurelio. Pure è risaputo da Tacito che cosa gli 
avvenne per aver osato intromettersi nelle contese della Storia. 

Le germaniche legioni, recanti le insegne di Vespasiano 
contro l’ impero di Vitellio, si apprestano a dare a questo il colpo 
«li grazia in Roma medesima. La guerra civile avvampa in tutto 
il suo orrore. Sotto il pretesto dell’ interesse pubblico, dalla 
citt: si mandano ambasciatori agli eserciti ribellatisi, offrendo 
accordo e pace. 

« Tra questi ingerissi Musonio Rufo cavaliere, filosofo stoico, 
e sputava sentenze de’ beni della pace e mali della guerra fra 
le squadre dei soldati. A molti moveva riso, a più fastidio. A1l- 
tri lo spingevano e calpestavano ; tanto che da chi ammonito 
e da chi minacciato, si rimase di quel filosofare a sproposito » (1). 

Il povero e buon Abate di S. Pierre, si direbbe non abbia 
concepito il suo progetto di pace universale, se non per offrire 
materia di scherno alla Storia; nè ignoriamo quanta più o meno 
sorridente ironia abbia suscitato 1’ appello di Bryan alle genti 
di cercar la concordia non più nella costrizione, ma nell’ amore ; 
com anche son note le accoglienze fatte alla parola di Rolland, 
quasi dall’ alto degli evangeli discesa, « per dissipare il velame 
ch’ è steso sopra tutte le nazioni » (2); ed a quella animosa di 
Angell, affermante il diritto dei popoli a democratizzare la po- 
litica estera. Oggi parrebbe la Russia nel suo improvviso svin- 
colamento dalla storia, tendere le braccia allo spirito universale 
di Tolstoi. Ma come credere che la nemica possa disarmare? 
Come illudersi che alla fucina dell’ odio e della paura essa non 
sappia foggiarsi le armi per la riscossa ? 

Da noi un libro kantianamente in senso universale pensato, 
ma cui veglia, prediletto, lo spirito della patria, invano ha of- 


(1) Hist., IIT, Sl. Trad. Davanzati. 
12) Isaia. 25, €. 
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ferto agì i: Bpsti ‘d' uròpi unì terreno superiore di intesa, chia- 
mandoli ‘al di fuori dei vieti particolarismi, soltanto capaci dî 
adattamenti precarî, a studiare la possibilità, mostrata anche 
dal raffronto con le leggi biologiche, d° ordinarsi definitivamente 
— pur serbando le rispettive autonomie — in un’ unica forma 
confederativa (1). Onde l’ opera di scienza e di speranza di Et- 
tore Ponti, ferme le grandi ali che già dalla chiusa augurale 
accennavano aprirsi ad un volo arridente, s’ è appartata aspet- 
tando negli istituti di alta coltura. 

Sopra tutti poi, come il più adeguato a tradurre il precipuo 
carattere della Storia, valga 1’ esempio di Wilson, fatto segno al 
sarcasmo ed al dileggio delle opinioni di Stato — storiche per 
eccellenza — allorchè invoca un accordo generale ; e, quando si 
volge alla guerra, sollevato ai maggiori fastigi del consenso e 
della lode. 

Ma, per tornare ad Isocrate, dal modo onde pur oggì lo 
presenta la scuola di Stato, privo d’ ogni senso politico, tutto 
fuori della realtà, sognante paci e concordie ed alleanze impos- 
sibili; e dalle vivide somiglianze del suo tempo col nostro, due 
cose appaion manifeste ; 1 una, la universalità e la eternità di 
quello spirito se, a millenni di distanza, può offrire ancora viì- 
vente materia di censura al nostro tempo ; 1’ altra, che la Storia 
è una ruota rotante in perpetuo sulle medesime posizioni, come 
« il vento va sempre girando e ritorna a" suoi giri » ; uno sce. 
nario fisso dove si recita eternamente la stessa tragedia della 
morte e della vita, e il destino conduce in un circolo di rivolu- 
zioni fatali (Machiavelli ne tratteggia la diuturna vicenda: mo- 
narchia, aristocrazia, democrazia, tirannia) (2) le città caduche 
come le nazioni, senza ehe TY uomo diventi mai più potente 0 
migliore. - 

Già nato Isocrate, quando Pericle fu costretto a inaugurare 
il certame peloponnesiaco, e fino allo schiudersi del cielo mace- 
donico pervenuto, vide egli insieme con le fiamn.eggianti e con- 
sunte fortune dell’ Olimpio stesso e d° Alcibiade, di Lisandro ed 
Agesilao, di Pelopida ed Epaminonda brillare e spegnersi 1 at- 
tica, la spartana. e la tebana grandezza ; e risorgere Atene, 
dopo la cacciata dei trenta tiranni, e morire percossa da Filippo 
a Cheronea 

Il secolo più ricco di rivolgimenti e mutazioni che mai sia 
stato, abbraccia, come si vede, la sua vita quasi centenaria (3; 


(1) E. Ponti, Za guerra dei popoli e la futura confederazione envonea. — Woce- 
pli, 1915-1516. 

(2) I Dee., IT. 

(30436, 353%, 
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un secolo il qual si direbbe chiudere in sè i paradigmi di tutte 
le vicissitudini storiche alla medesima guisa che il mondo pla- 
tonico contiene le idee archetipe del mondo reale. Appositamente 
io I ho scelto per i miei raffronti. 

Certo, quivi, ogni vanità della Storia dovette ad Isocrate ap: 
parire, e dello sforzo onde risulta di voler 1° uomo reagire con la 
propria ragione alla ragione universa, la quale, invece, più questi 
s'affanna con le sue città, i suoi regni, i suoi imperi, i suoi grandi 
personaggi, ì suoì grandi popoli sottrarsi alla di lei norma pe: 
requatrice, più, al contrario, lavora a ristabilire la violata ugua- 
glianza fondamentale, abbattendo, come nel Levitico « tutti gli 
idoli, tutti gli alti luoghi », cancellando ogni ingiusto dislivello, 
il diritto adeguando alla giustizia. 

Così non puo il ritorno costante delle identiche situazioni, 
in nulla mai dalla esperienza modificate, non averlo convinto 
dell’ assenza d’ ogni causa finale nella Storia, come pure d’ ogni 
altro scopo legittimo giustificante in essa la rivolta fevata dal- 
l'individuo al proprio naturale universalismo. Ed ancor che gli 
uomini, al modo uguale onde si provano a convalidare le singole 
guerre, ricorrendo a qualche voce universale tanto vuota quanto 
magnifica, ove la conoscenza si avvilisce e l ignoranza si esalta, 
abbiano appositamente inventata la metafisica a fingere quivi 
una soluzione astratta della loro rivoluzione ; tuttavia non altra 
soluzione esser inferibile dalla verità, oltre quella accennata : 
di una immancabile restaurazione, cioè, dell’ originaria unità 
o religione umana dall’ universale prodotta, col riorganare al 
Tutto la sostanza ribelle o riottosa costituente la Storia. 

Tali gli angosciosi pensieri che si saranno affacciati alla men- 
te «li Isocrate il terribile dì dopo Cheronea, in cui udendo cantare 
per ispregio sulla gran piazza di Atene dalle vittoriose soldate- 
sche di Filippo la dichiarazione di guerra fatta da Demostene, 
s° indusse per l'immenso sconforto a gettare il grave fardello dei 
suoi novantotto anni, invano vissuti, invano spesi lottando con- 
tro il destino storico. 

Così egli avrà meditata nei quattro (o nove giorni, al dire 
di Demetrio) che resse stoicamente al volontario digiuno, esser 
non altro il fato nella Storia se non la pena onde espiano le 
cose mutabili la colpa d'avere spezzato Tordine primevo; e 
che è follia invocare la giustizia in un mondo ove non si odia 
la ingiustizia perchè si tema commetterla, ma, (come Socrate, 
suo maestro, asseriva) perchè non si vuole subirla:; un mondo 
nel quale 1 apparenza è più forte delia realtà sempre ; tutto è 
misurato dall’ interesse ; tutti i ragionamenti sono particolari ; 
tutti, così gli uomini, così le nazioni, riputandosi infallibili, pon- 
gono la contraddizione al rango dell’ offesa; nessuno è capace 
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di giungere a proposizioni universali; non si stimano le cose 
come buone, giuste, ragionevoli ; ma come belle, grandi, straor- 
dinarie. | 

Parimenti egli non può non aver maledetto a quella terri- 
bile barbarie umana, maggiore ancora della brama di conquista, 
che ha nome ignoranza ; egli non può non avere imprecato al 
« triste coro, cingente le città », al dire di Platone, « sofisti, 
ciurmatori grandissimi ad ogni arte d’inganno adusati: non 
uomini politici, ma faziosi ; e, come presiedono ad enormi e vuoti 
fantasmi, tali essi pure, in quanto contraftattori e mentitori in- 
superati » (1); nè egli che il dì successivo la morte di Socrate, 
fuggiti tutti gli amict, vestito a bruno, solo, osò aggirarsi per 
la città, tra la folla dei sicofanti denunziatori, non può non aver 
pensato, morendo, come non sia delitto al quale non si tributino 
elogi quando la bassezza in un paese è divenuta costume; non 
calunnia, che non sappia armare un’ opinione e trovare un’ in- 
segna, se miri a qualche utilità oppure la finga; tanto meno un 
ideale cui gli uomini che si comperano non insultino, pensandolo 
venduto, o gli uomini incapaci di commisurare ad esso la pra- 
tica loro non deridano come fuori della realtà. 

Ancor oggi taluni giudicano utopistico il progetto isocrateo 
di una federazione ellenica od europea, fronteggiante la monar- 
chia asiatica. Il panegirico ove questa proposta è enunciata e di- 
fesa, resta un monumento mirabile d’ eloquenza, ma vuoto d’ ogni 
contenuto politico. Lo stesso si dice dell’ orazione sociale ai me- 
desimi sensi ispirata, che è tutta nna requisitoria contro gli ec- 
cessì nazionalistici. 

Eppure è il programma medesimo di Filippo il Macedone e 
d’ Alessandro Magno quello propugnato da Isocrate: 1 unità 
delle nazioni greche, fra loro abolite le ingiuste differenze in bar- 
bare ed elleniche, la guerra santa contro 1’ Asia, rocca del di- 
spotismo ; ll torto dell’ oratore-filosofo consiste null’ altro nel. 
aver creduto possibile fondare un simile accordo sulla ragione 
comune, anziche sulla forza. 

Ma non limitato era lo spirito di Isocrate ai pochi stadì di 
superficie delle antiche città. L' Ellade intera, il continente esso 
abbracciava; non già Atene, Sparta o Tebe soltanto. La Grecia 
aveva un sol cuore, un sol animo, non tanti e diversi quanti le 
opinioni che la dividevano. Nè i eclamori di queste impedivano 
al generoso vegliardo di percepire 1° intima realtà che le uni- 
ficava. In questi sentimenti egli aveva già istituito in Atene 
una senola aperta a tutti gli elleni. 


(1) L'uomo politico. 51. C. 
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Perchè, dunque, la sua iniziativa di stringere le nazioni della 
penisola in lega generale di pace, dovesse offrir materia di di- 
lergio « al coro che circonda le città », egli non poteva com- 
prendere. 

Nessuna alleanza, l’esperienza, gli mostrava impossibile. 
Non »’ era forse gia Atene stretta con Lacedemone, la giurata 
rivale, per fiaccare la baldanza tebana; ed innanzi Tebe non 
‘aveva unitamente a Sparta combattuta la potenza ateniese, per 
rivolgersi, quindi, collegata con Atene, avverso l’ oligarchia spar- 
tana ? E che dire dell’ esempio di Corinto? Corinto, la quale 
4lopo aver chiamato Lacedemone alla testa della coalizione pelo- 
ponnesiaca in rappresentanza della libertà greca ipsidiata da 
Atene, successivamente ebbe «d’ uopo del soccorso ateniese, per 
difendere contro Sparta la propria indipendenza. 

Se ll’ interesse mutevole, in così breve giro di anni, aveva 
potuto dar luogo a tante impensate alleanze fra popoli ostili e 
«livisi, a maggior ragione era dato supporre poter sulla base d’ un 
interesse superiore immutabile costrurre una duratura concordia. 
E qual cosa al mondo più bella della Grecia divenuta una sola 
nazione; divenuti i suoi stati liberi cittadini di una grande re- 
pubblica ? 

Comprendessero alfine e Atene e Lacedemone e Tebe la fol- 
lia delle lor gare imperialistiche. Stesse ognuna paga dei rispet- 
tivi confini, senza varcare gli altrui. Nulla si edifica con la vio- 
lenza. La parte oppressa insorgerà sempre ed opprimerà a sua 
volta. 

Fondar nuove città, popolare, fecondare i luoghi deserti ed 
incolti: queste le imprese degne delle nazioni eivili: non di- 
struggere le città fiorenti, cacciare i nativi dalle loro contrade, 
seminare la strage anziche la vita sul proprio cammino. Strade, 
non trincee essere d’ uopo. 

Cio che unisce, soltanto, conta al mondo; nulla le cose che 
separano. Ben canto Euripide: « ottima cost accostumarsi a 
stato di uguaglianza ». 

Grande fu Atene ai suoi bei dì, le biade ed i sacri misteri 
avuti in dono da Cerere offrendo pietosamente agli altri popoli ; 
ed allora che schiuse al commercio comune il porto del Pireo; 
istituì i giuochi olimpici e le assemblee panelleniche, in omag- 
gio al sentimento della solidarietà, della cooperazione e della 
fratellanza umane ; pacifico i greci da discordie intestine lace- 
rati, soccorse alla loro povertà, mandando le sue triremi a sco- 
vrir terre novelle. 

Se talvolta essa imDbraccio lo seudo, non fu che in difesa 
del diritto universale degli Elleni — lo rammentassero — come 
n'e prova Taluto dato da Teseo, duce del popolo ateniese, al 
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re d’ Argo Adrasto. E qui è evidente 1° allusione di Isocrate (nel 
Panegirico) alle Supplicanti, la dolorosa tragedia euripidea, rap- 
presentata al tempo del conflitto peloponnesiaco, per disporre 
alla moderazione Vl animo degli ateniesi, suscitando in essi, con 
il richiamo alla prudenza degli avi, orrore verso tutte le guerre 
ingiuste, crudeli, avventatamente intraprese. 

Mostra quella tragedia, che è un monito eterno, il triste 
stuolo delle madri argive, venute a supplicar piangendo Teseo 
d’ imporre a Tebe di dar sepoltura ai dolei figli caduti pugnando 
sotto le mura cadmee. 

Il mitico eroe, che Atene onora come il padre della sua 
democrazia, si rivolge ad Adrasto, il quale accompagna le donne, 
rimproverandolo d’ aver, « sordo ai vaticinì ed irridendo ai numi, 
condotti gli argivi in una folle impresa, a ciò sedotto da  gio- 
vani ambiziosi d’ onore, usi contro ogni diritto accender guerre, 
corrompendo le genti; taluni mossi da vanità militaristiche, al- 
tri dalla speranza d'acquistare, usurpando, quali indotti da vile 
lusinga di guadagno, tutti incuranti se ne soffrono i popoli » (1). 
Aggiunge, quindi, Teseo, egli non poter nulla ; esser Atene retta 
a democrazia ; alla nazione, non a Iuni, spettare decidere la guerra. 
Non pertanto, vinto dalla pietà della causa e dalle  esortazioni 
di Etra, sua madre, ammonente che « le città, le quali dimo 
rano tranquille in ozio oscuro, pur bassa e oscura conviene ab- 
biano la sorte », accetta, i patto però « che ne faccia decreto 
Atene tutta ». Ed esclama: 


Amico 
Più a me il popolo avrò, se innanzi ad esso 
Porro prima il partito ; io che in reame 
I ho costituto, e data a tutti ho pari 
Libertà di suttragi (2. 


Ottenuta la richiesta unanimità dei consensi, it preside della 
gente ateniese, si porta con elette milizie sotto Tebe, e manda 
messaggi a Creonte, despota della città, chiedendo cortesemente, 
in osservanza alla universal legge di Grecia, poter sotterrare le 
salme degli eroi argivi, Sopraggiunto un araldo tebano, Teseo 
vanta a costui le libere istituzioni della natia terra, concedenti 
a tutti, poveri e riechi ugualmente, partecipare al pubblico reg. 
gimento, sì che chiunque « abbia a fare una buona proposta è 
invitato recarla ino mezzo dilUÈ assemblea » (AL che il messo cad- 


(Di Euripipt, Ze supplicanti, dalla traduz. del Bellotti, . 

(2) Tldlem. 

(3) L'antica formula con la quale in parlamento si invitavano gli oratori è 
parlare. 
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meo ribatte la sua città « governarsi all’ arbitrio d’ un solo, non 
della turba popolare; nè essere in lei, chi gonfiandola con belle 
parole qua e là conforme 1’ utile suo la rivolga; nè chi dolce. 
mente, prima la lusinghi, indi, la perda; e sempre dissimulando. 
sotto vaghi aspetti d’ onestà il proprio agire iniquo sfugga così 
al rendimento dei conti » (1). 

E in altro luogo, dopo aver opposto un reciso rifiuto alla. 
richiesta del primate ateniese, 


Dispetto 
Del mio dir non ti prenda ; e perchè siedi 
In libera città, non ricambiarmi 
Orgogliosa risposta, nella torza 
Delle braccia fidato. E la speranza 
Pessima cosa : le città commette 
Spesso fra loro a battagliar, gli sdegni 
Attizzando a furor. Quando vien posto 
Della guerra il partito, alcun non evvi 
Che per sè del morir tenga ragione 
E l’ un su l’altro ne ritorce il caso. 
Oh! se morte ne stesse innanzi agli occhi 
Quando i voti si dan, mai non sarebbe 
Grecia perita per mania di guerra. 
E sì tutti sappiam delle due cose 
Qual la migliore, e il bene e il mal d'’entrambe, 
E di quanto la pace a tutte genti 
Giovi più della guerra. È primamente 
Delle Muse amicissime la pace, 
Delle Furie nemica: e gode i regni 
Far di prole fiorenti e di ricchezze. 
Ma tristi noi ciò trasandando, guerre 
Suscitiamo, e l'un uom l’altro fa servo, 
L'una l’altra città 12). 


La richiesta di Teseo respinta, non ostante il giusto fonda- 
mento e lo spirito conciliativo onde animata, la guerra che 
trarrà Tebe alla rovina è decisa, 

Il pianto delle madri invade straziante tutta la tragedia. 

Adrasto impreca: 


Oh! insensati mortali che oltre modo 
Tendendo l’ arco, onde patir vi tocca 

Giustamente assai mali, a saggi amici 
Non creder, no, ma sol volete ai fatti! 
Malaccorte città, che i guai potete 


(11) EvririnE, Le supplicanti, traduz. Bellotti. 
(2) Idem. 
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Declinar con parole ; e sì col sangue 
Ragion tra voi, non col parlar vi fate! (1) 


Disfatto il popolo di Cadmo, Teseo ritorna qual trofeo re. 
Cando i contesi corpi degli eroi di Argo. Levato è il rogo. Il 
coro delle madri, dei padri, dei fanciulli, dilaga disperato. 

E Adrasto ancora: 


Oh! miseri mortali, 
A cha d’asta vi armate e che l’ un l’ altro 
Sfidate a morte, e v’ uccidete ? Oh! pace! 
Oh! State ormai di travagliarvi, e quete, 
Queti voi pure, le città serbate ! 
Breve cosa è la vita; e lenemente 
Trarla si vuol, non tra fatiche e guai (2). 


Non sì può, con Aristotile, non pensare, rileggendo i brani 
euripidei, che la poesia non rappresenti 1’ universale e la storia 
il particolare. Nè è ammissibile, evocando gli esempi ammoni- 
tori di Adrasto e Teseo alle feste internazionali di Olimpia, non 
abbia voluto Isocrate richiamarsi alle Supplicanti, come alla tra- 
gedia più rispondente alle sue idee e che più poteva commuovere 
1’ uditorio. 

Costume è prestare al nostro grande vegliardo un carattere 
pavido, chiuso, tentennante; considerarlo un maestro di facon- 
dia, piuttosto che di eloquenza ; uno scrittore di discorsi forbiti, 
anzichè un orator da tribuna ; un letterato, un accademico, un 
retore, ricco di parole e povero di spirito. 

Consento che si possa negare ad Isocrate nun temperamento 
politico, poi che la sua anima è di filosoto e non di sofista; che 
sì possa giudicarlo inesperto, perchè incapace, nella pienezza 
della sua vita interiore, d’ intendere le manchevolezze di quella 
esteriore; ma non si puo non respingere quale inverosimile 
l'opinione stataci tramandata di lui, d'un essere senza fibra e 
senza passioni, pieno di spaventi e tentennamenti. 

Non è timido un uomo che osa pubblicamente esortare alla 
pace ateniesi e lacedemoni, in un momento, come vedremo, in 
cui il semplice accenno ad un simile desiderio è suttleiente a 
mandare innanzi ai tribunali di Atene, sotto l imputazione di 
laconismo ; e non esita, ripeto, insultare ai trenta tiranni, abbru- 
nando le vesti in memoria di Socrate, E neppure puo dirsi man- 
chi di coraggio morale o di sincerità, un uomo che non ha paura 
di affrontare Podio e la calunnia delle fazioni corrotte dall’ oro 


(lì Evcriripe, Ze supplicanti, traduz. Bellotti. 
(2) Idem. 
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asiatico, giungendo sino a bandire la necessità di rompere gli 
intrighi del Gran re, il solo interessato a mantenere la Grecia 
divisa in rivalità fratricide, perchè, unita, non si provi ad altre 
Salamine e ad altre Maratone. Tanto meno che sia debole e 
schivo della lotta un uomo capace di dichiararsi apertamente per 
Filippo, auspicando una Grecia confederata sotto quelle insegne, 
mentre |’ eloquenza di Demostene (anch’ essa securamente ai 
servigi del Medo) (1) investe, rompe, trascina tutto e tutti, e 
grida : « non è possibile, no, no, trionfare dei nemici esterni in- 
nanzi aver puniti i domestici che in lor favore si adoperano »; 
e protesta essere Atene « l unica città ove si possano sostenere 
le ragioni del nemico e dove chiunque sia stato oscuramente as- 
soldato acquisti diritto di elogiare in pubblico i nemici della pa- 
tria »; e che non basta combattere con le armi Filippo, « ma 
occorre perseguirlo con una accorta guerra indiretta, colpendo 
coloro i quali, in sembianza di ateniesi, sono nell’ animo però e 
nelle parole macedoni... ». 

È se ciò non bastasse, la sfida gettata da Isocrate ai de- 
magoghi, che fondano il proprio bene sulla povertà e la sven- 
tura dei popoli ; la difesa levata delle piccole nazioni, vittime 
della cupidigia delle grandi; | ardimentosa campagna, impresa 
in favore della libertà dei mari, insultando alle ambizioni di 
egemonia marittima degli ateniesi; la condanna che per tutti 
gli evi egli getta su tal specie di tirannide, la più brutale 
che possa esistere, fomite d’ ogni invidia e d'ogni discordia; 
e l'accusa, intine, di corrompere la gioventù con empii inse- 
gnamenti anche a lui toccata, d’ onde rilevasi come la semola 
panellenica che teneva in Atene, frequentata da moltitudine di 
stranieri, non fosse già una sterile accademia di retorica, bensì 
una vera e coraggiosa cospirazione contro lo spirito particolari. 
stico e temporalistico della Storia; tutto ciò parmi più che suf- 
ticiente a provare, all’ opposto, il carattere morale, la franchezza 
e la fermezza dei convincimenti, l' animo securo ed impavido, il 
cuore invitto del nostro oratore, senza le quali virtù, d'altra 
parte, Cicerone non lo avrebbe chiamato pater eloquentiae, mal 
potendo un’ indole fiacca, incerta, pusillanime conciliarsi con la 
vera eloquenza. 

Quanto poi al non esser riuscito Isocrate in tempo a pro- 
nunziare dalla tribuna il logos simmackicos, per la soverchia len- 
tezza posta nel redigerlo; (se è vera la voce a noi pervenuta) 
ciò altro non prova se non ch'egli vedeva le cose dal punto di 


(1) Narra Plutarco che il gran re mandasse oro a Demostene in larga misura 
e che Alessandro rinvenisse a Sardi persino le ricevute sottoscritte dall’ oratore. 
Demostene, XIV, XX. 
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vista delle idee, sub quadam aeternitatis specie ; non la sna età 
lo occupava quanto la identità delle altre. 

E benchè io non scriva una storia, ma colga solo qualche 
momento, a guisa dei pittori che, a brevi segni, fissando i tratti 
dove più l’ anima brilla, fermano le somiglianze ; pure mi sembra 
impossibile che anche tali non debbano essere i pensieri di chi 
oggi rilegga l’ orazione sociale, raffrontando 1’ epoca che la pro- 
dusse con l’ odierna. 

Cangiano i modi ed i costumi, non la natura umana, defor- 
matasi nella Storia. Pedanteria ed affettazione decidono in fa- 
vore degli antichi; vanità ed ignoranza dei moderni. 


II. 


Ventiquattro secoli lontana, 1’ orazione d’ Isocrate, detta la 
sociale, si direbbe scritta oggi tanto viva e tresca e nostra. Solo 
che in essa si scorge, come direbbe Longino, drillare la libertà 
del suo paese, e noi dobbiamo farci antichi, sull’ esempio di Livio, 
per ritrovare la nostra. Non v’è parlamento però, alleato o ne- 
mico, io credo, cui indarno, al presente, si volgerebbe la libera 
eloquenza d’ Isocrate. ù 

Respira 1’ assemblea che lo ascolta il nostro respiro aftan- 
noso. Sulle due età è l’ attimo stesso che passa. Ch’ or bruci 
tutto il mondo ed allora 1’ Ellade sola, non importa; perchè, a 
quei dì, anche 1° Ellade era tutto il mondo, e le sue città le 
odierne grandi potenze. Tra l una politica che Platone diceva 
— l’arte regia e de’ padroni — e questa, che noi chiamiamo di 
Stato, nessuna differenza. Ma, come Taine consiglia, meglio tra- 
durre ch’ altrimenti descrivere ; assai più prova 1’ esempio del 
commento. 


« Niuno è che, sorgendo a parlare da questa tribuna, non pre- 
metta al suo dire ch’ esso sarà di somma importanza e dì grande 
utile allo Stato. Se v'è argomento però cui tale esordio convenga, 
al mio credo spetti di diritto, vertendo sulla pace o la guerra: 
problema sovra ogni altro decisivo nella vita de’ popoli, 1’ avve- 
nire dei quali è necessariamente connesso alla prudenza posta 


L’anno 357 A. C. 
Se alla pace d’ Antaleida, sei lustri innanzi pattuita, per 
Y intervento semi-:0//soniano nella inestinguibile conflagrazione 
ellenica del potentissimo monarca persiano, con gioia s'erano i 
popoli minori adeguati, trovandovi garantita la loro autonomia; 
non così pero i grandi stati, che perchè tale accordo obbligava 
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nel risolverlo. Ma benchè sì grave la responsabilità che incombe 
sull’assemblea, tuttavia libero esercizio della parola non è qui 
consentito ; e, mentre gli uni possono con piena licenza interlo- 
quire, i rumori soffocano la voce degli altri. 

Costume invero già antico il vostro di spregiare qualunque 
consiglio contrasti alla esaltazione comune, onde non mi stupisco; 
certo che è pero ben riprovevole cosa, mentre mal tollerate in 
privato quell’ adulazione già a tante illustri famiglie fatale, pari 
spirito poi non vi muova a combatterla ne’ pubblici affari; e ad 
un medesimo tempo, pur deplovando se alcuno Vl abbia in favore, 
anteponiate, chi la professi, agli altri cittadini. 

Coltivata in tal maniera da voi siffatta sorta d’ oratori stu- 
diosa prù d' allettarvi che di soccorrere al generale bisogno, in 
folla essa è scesa all’ odierna adunanza. E ben, infatti, si vede 


a moderare i rispettivi nazionalismi, giudicavano d’ obbrobrio a 
tutta la Grecia. 

Vergogna, all'incontro, stava in quanto or Sparta or Tebe 
or Atene tentavano rompere l equo patto, invece di rinsaldarlo 
nel comune consenso ch' esso, alfine, aveva concluso, dopo set- 
tantacinque estati che il grano dell’ Ellade non maturava se non 
per bandire con lauree insegne una novella campagna, il tragico 
ciclo della guerra da Tucidide e Senofonte tramandataci. 

L’aveva, questo ciclo d'odio e di morte, inaugurato Pericle 
Olimpio (1), scorgendo da lungi la tempesta peloponnesiaca correr 
su Atene; ne ignorando che una guerra non si leva, ma si dila- 
ziona a vantaggio del nemico. Finche però gli era stato possibile 
opporsi pacificamente alla politica d’ accerchiamento onde Sparta, 
eccitata da Corinto, minacciava la grandeggiante sua patria, con- 
citandole intorno con aperte arti diplomatiche, oggi obliate, ed 
oseuri commovimenti popolari, come ancor oggi è costume, e g0- 
verni e nazioni ellenici, egli V aveva fatto, ben sapendo « il di- 
verso animo degli nomini a dichiarare e proseguire la guerra ». 
(Tue. 1, 140). 

Che la demagogia interna si sfrenasse, frattanto, contro di 
lui; e Cleone cogliesse il facile applauso della plebe, apostrofan- 
dolo vile; ed Ermippo, poeta, asservisse la povera musa alla 
piazza cantando: 


Perchè non imibracci la lancia, 
se proprio animoso è il tuo cuore 
e non solamente a parole... : 12, 


(1) Prurarco. Pericle, S. 
(2) PLuTaRrco, Pericl., 33. 
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come i fautori della guerra schiudendovi miraggi di conquista 
e d’ impero, trovino tra voi assai maggiore consenso che non ì 
partigiani della pace, i quali solo possono ammonire le grandi 
ambizioni mai scompagnarsi dalla ingiustizia, ed invitarne a vi- 
vere paghi del presente; tutte cose sgradite ad udirsi. Perchè 
Sì cupida è la maggior parte degli uomini e ottenebrata dalla 
speranza di nuovi acquisti, che i ricchi medesimi, insoddisfatti 
della loro sorte, non esitano rischiare quello che già posseggono, 
nella lusinga di trovare di più. 

Or non vorrei che una somigliante follia travolgesse ancor 
il popolo nostro, quasi non fossero voci plebee ad eccitarlo alle ar- 
mi, ma l’ incuorassero i numi stessi, benedicendolo già vittorioso. 

Parrebbe a me invece questo essér saggio, anzichè perdersi 
fanamente a discutere dei beni certi della pace, serbare il con- 
sulto ai fatti dubbiosi, e coglierne il senso protondo. Il qual 
modo seguendo, non sareste in tanta confusione; nè si direbbe 
che, qui convenuti a decidere del consiglio migliore — quasi poi 
non bisognandone più, v’ abbia tratti, all’ opposto, desiderio sol- 
tanto di cortigiane blandizie. 

Ma se davvero l’ utile esclusivamente della patria vi preoc- 
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e per i larghi, i portici, le vie, tutta la città, dilagasse VP ebbrezza 
guerriera, ciò non turbava 1° Olimpio. 

« Non sono gli uomini tali le piante che, sfrondate, rimet- 
tono i rami », agli impazienti di arrischiare tanta florida gioventù 
Pericle rispondeva; e non volendo farsi strappare la mano dal 
popolo che, in tutte | età, è pur sempre stato quello di Dante, 
uso a gridar riva la sua morte e morte la sua vita, vuotando il 
paese d’ ogni assembramento, con lucida e chiara visione della 
realtà, sordo al rumore delle opinioni, secondo il proprio genio 
saldamente lo reggeva; a similitudine, come serive Plutarco, 
« dell’ esperto navarca che, sopravenendo VP uragano, calmo e si- 
curo appresta il naviglio a tronteggiarlo, e pianti e grida e ge- 
miti e preghiere dei viaggiatori fuori di sè non ascolta » (1). 
In questo modo, libera da qualunque influenza de’ Cleoni irre- 
sponsabili, la di lui diplomazia poteva svolgere all’ esterno una 
politica di moderazione degna del sno aureo reggimento e. tale, 
da mandarlo innanzi alla posterità mondo d’ ogni accusa d'aver, 
senza motivo, rotta la dolce pace. 

« Badate a non deliberare inconsideratamente di tanto grave 
argomento, che potrebbe partorire irreparabili conseguenze » ; 
così, innanzi all’ assemblea dei Lacedemoni convocata per il pieno 


(1) PLUTARCO. Periel., 33, 
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cupasse, lungi dal compiacervi di tronfie parole, temereste es- 
serne ingannati, per l’ impossibilità in cui vi pongono di scernere 
il vero; e non già, allora, quelli che servono alla vostra opinione, 
‘bensì coloro che la discutono vi farebbero attenti. 

Malauguratamente, però, a chi così parli non è grazia con- 
cessa ; e deve lottare per far largo al suo consiglio assennato. 
Comunque, io non vedo in qual modo potrebbero gli uomini di- 
rittamente giudicare del passato e comportarsi con saggezza 
riguardo gli eventi futuri, senza aver innanzi vagliati i contrarì 
pareri ed accordatili fra loro. 

Ed intanto mi maraviglio dei vecchi, se più non ricordano, 
e dei giovani, se ancora l’ ignorano, come in niun male mai siasi 
încorsi serbandoci in pace e, viceversa, in tante e grandi sven- 
tare causa le guerre inconsideratamente intraprese. Ciò non 
ostante, e senza prima aver neppur provveduto ai più impellenti 
bisogni della azienda cittadina, d’ altro non ci siam curati se 
non d’ allestir navi guerriere e fronteggiare contribuzioni straor- 
dinarie; ne v'è guerra sciagurata cui non abbiam partecipato 
od aiutato, quasi non la patria fosse stata la posta, ma una 
terra qualunque. i 


diritto di controllo della politica interstatale ch’ allora godevano 
i popoli, e presenti gli ambasciatori mandati da Corinto a pero- 
rare, in nome della libertà della Grecia minacciata dall’ espan- 
sionismo attico, il pronto intervento di Sparta alla testa del 
blocco anti-ionico, parlano i legati ateniesi, interpreti senza dub- 
bio del pensiero di Pericle. « (rtuardatevi cedendo ad interessate 
pressioni straniere, non dobbiate poi cacciarvi in una guerra che 
diventi esclusivamente la vostra. Meditate, prima dì snudare la 
spada, sugli eventi cui potreste incorrere con questo atto in- 
consulto ». 

« Allorchè i conflitti si prolungano oltre il preveduto, sor- 
gono infiniti malcontenti. Niuno può dire adesso che ne siam 
fuori entrambi chi, entrando nel cimento, uscirà perditore ». 

« Si comincia nelle guerre d’ onde converrebbe finite ; sopra- 
venuti i disinganni, è appena in quel momento che si principia 
a considerare la realtà delle cose ». 

« Or noi diciamo, poichè si tratta d'un errore che, sino al 
presente, almeno, alcuna delle due parti non può rimproverarsi ; 
nè tempo manca a prendere una saggia decisione ; or noi diciamo, 
via, non respingete il nostro consiglio di mantenere la pace, ri- 
mandando ad un arbitrato la contesa » (1). Ma purtroppo V animo 


(1) Tuc., lib. I, 78. 
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Di siffatte contraddizioni è evidente, il motivo risiedere nella 
mancanza di un unico spirito a considerare 1’ interesse privato 
e quello pubblico ; nel fatto che, se si tratta di voi, della vostra 
casa, allora non errate nella scelta del consigliere migliore ; è. 
se poi è VT interesse generale ch’ è in campo, i saggi non han più 
Voce se non per essere svillaneggiati, ed i peggiori salgono in 
onore, quasi men degni gli uomini probi dei briachi; i savî dei 
dissennati ; i generosi che sè stessi offrono allo Stato, dei mal- 
versatori che lo traggono a rovina. 

Oh! vano illudersi che finchè prevarranno somiglianti con- 
sultori, possano le cose della patria migliorare! Troppa ardua 
impresa e tentare d' opporsi alle passioni che vi trascinano; qui, 
pur governando il popolo, pur dicendovi democratici, libertà di 
parola è solo permessa a gente senza mente o senza fede; e, 
ne’ teatri, a poeti istrioni. I quali ultimi, scorgendo sì alti an- 
ch essi nella vostra estimazione, lo sdegno varca il limite! Per- 
ché non può, certo, presumersi onesta l opera di chi specenli al- 


di Sparta era già volto alla guerra. Ritrattisi gli oratori sira- 
nieri, la maggioranza degli adunati ruppe in grida bellicose. 

Pure anche non mancò a Lacedemone una voce ammonitrice. 
Il suo re Archibano, che 1 molti anni ed i molti benefizì resi 
allo Stato circondavano del più alto rispetto, sorse tra i clamori, 
estinguendoli. 

« Credo aver anch’ io » disse « 0 spartani, una qualche 
esperienza in materia di guerra, per tutte quelle cui ho parteci- 
pato, come possono testimoniare gli uomini della mia generazione 
qui presenti. E se, dunque, ne parlo, non è certo con la stolta 
presunzione di tanta gente, dalla quale odo affermare la guerra 
facile cosa e proficua » (1). 

Mostrerà egli, invece, quanto ardua P impresa. che attrae 
la dorica gente. Contro chi si crede marciare? s° ignora il nemico 
costituire una nazione formidabile, « largamente d’ ogni cosa mu- 
nita, di danaro, di cavalli, d'armi, di soldati, di navi, d’ espe- 
rienza guerriera? » « Ed avendo a contendere con un rivale sif- 
tatto, come è lecito mai comportarsi leggermente così ? » 

« Ditemi, onde attingiamo noi la baldanzosa fiducia. nella 
Vittoria, che ne vieta pensare non esser neppur preparati ? 

« Direte questa sicurezza scaturire dalla coscienza della no- 
stra superiorità namerica », « e dal piano, ritenuto infallibile, di 
giungere ad una pronta pace, invadendo il territorio nemico », 


{1} Idem. 20. 
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l'estero sulle nostre interiori miserie ; ancor ne persuada all’ op- 
posto un’opera sola esser nociva alla nazione, quella di chi non 
biasimi una tale condotta e la riprenda. 

Ma non per questo tacerò. Nè a mendicare favore, nè a chie- 
dere magistrature son qui venuto; bensì per esprimere schietto 
il mio pensiero intorno alle dichiarazioni del Governo, e trattare 
dlei vari problemi, alla soluzione dei quali è connesso il buon 
esito della pace. 

Non è f accordo solo con Chio e Rodi e Bisanzio che io pro- 
pugno, ma una piena pacificazione, conforme il piano proposto 
già dal Gran Re a Lacedemone, il quale ritengo il più equo ed 
1 più vantaggioso fra quanti sì possano qui prospettare, fondando 
esso sulla rispettiva indipendenza degli Stati greci ed il ritorno 
«li ciascuno nei proprì contini. 

S' intende che non dovremmo noi solamente sgombrare i ter- 
ritori occupati; ed indisturbata, intanto, permanere Tebe a Te- 
spia, Platea e ne’ rimanenti luoghi con tanta empietà acquistati; 
chè ciò proponendo umilierei la mia patria. 

Vi mostrerà al contrario il mio discorso, se ad esso indulge- 


« Ma gli ateniesi non già soli, bensì sovrastando a tanti altri 
popoli, potranno cercare altrove le necessarie risorse ». « Pen- 
sate che recheremo la dissensione fra i loro alleati, traendoli nel 
nostro campo; però non avete considerato trattarsi di nazioni 
marittime, richiedenti una tlotta smisurata a sostenerle ». 

« In qual mai, dunque, rischiosa impresa volete gettarvi, 0 
Spartani? » « Nè vi lusinghi la speranza, ripeto, poterla rapida- 
mente condurre a compimento, gettandovi sul suolo dell’ Attica. 
Temo, al contrario, se questo avverrà, non debba la guerra pas- 
sare in retaggio ai figli nostri; perche troppo fieri gli Ateniesi 
per non difendere fino alla morte la propria libertà e non così 
facili allo sconforto, quasi un popolo che non abbia mai contra- 
stato all’ avverso destino » (1). 

Con ciò non vnol invitare Archidamo P assemblea a respin- 
cere gli ansiosi appelli delle genti cui minaccia la crescente forza 
di Atene; ma, prima di ricorrere alla ragione estrema, gli sem- 
bra più consentaneo alla tradizionale moderazione spartana in- 
viare un’ ambascieria all’ avversario, che lui esponga « senza bo- 
riosa minaccia di guerra e pur senza inopportuna arrendevolezza, 
i desiderì di Lacedemone ed i fatti ch° essa deplora ». Tempo 
sara guadagnato così ad armarsi convenientemente; stringere e 
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rete sino alla fine, come grande, invece, sia la stoltezza di coloro 
che, stimando utile l’ ingiustizia, conservano le terre conquistate 
con la forza, e non s’accorgono dei mali che a sè stessi, poi, in 
tal modo coltivano. 

Ma prima di trascorrere oltre, pensiamo che cosa decidere 
intorno alla pace ; sol dopo risolta questa fondamentale questione 
potremo abbracciare nella loro interezza i rimanenti problemi ed 
adeguatamente discuterli. 


# 


perfezionare gli accordì con gli alleati; radunare tutte le forze, 
insomma, utilizzare tutte le risorse (1). Anche pensa il venerando 
monarca che si potranno avviare intelligenze con l' Asia e trarre 
dall’ amicizia del gran Re i) più valido appoggio. 

Tanto meglio poi se gli Ateniesi si ridurranno alle domande 
di Sparta ; altrimenti, ove reputata necessaria, verrà impresa la 
guerra; ma quando pervenuti alla maggiore etticienza militare. 


(Continua) 
(UGLIELMO LUCIDI 
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Napoli e il Settecento 


I. — Introduzione. 


Gli ultimi anni della vita politica e sociale che si svolsero in 
Napoli in sul finire del secolo XVIII, offerirono sempre alla 
curiosità dell’ osservatore e dell’ artista un campo fecondo dì 
meditazioni e di studio, perchè furono anni ne’ quali la nobilis- 
sima città del Mezzogiorno parve raccogliere entro le sue mura 
tutta intera la vita di pensiero e di azione ch’ era diffusa nel 
reame, e che le condizioni di servitù e di abbandono in cui ver- 
sava, non gli avevano concesso giammai di poter manifestare. 
Siechèe Napoli, che nella storia della grande patria italiana, a 
ditterenza degli altri centri di vita in cui era sminuzzata la Pe- 
nisola, rappresentava, con la durata secolare della monarchia, un 
centro unitario, doveva poi, per intima necessità storica, rap- 
presentare ancora 1 inizio della nostra grande rivoluzione, la 
quale, pria di apparire sulle forche o nelle tetre prigioni austria- 
che, era apparsa vivida e sfolgorante di radioso avvenire nei 
librì e nelle solitarie meditazioni di pensatori famosi. 

Come accade sovente, i tiranni intendono male il grido lan- 
ciato dal pensiero, che se non mortificato, è lasciato negletto 
perche incompreso. Ma esso invece, a poco a poco, con forza 
perenne e continua, diffondendosi per la coscienza collettiva, pre- 
para inavvertito gli stati ulteriori della psicologia avvenire, che 
le occasioni, cioè I urto dei fatti e della realtà, tramutano in 
istoria palpitante e viva. 

Studiare quindi un secolo, od anco una parte di esso, che 
tanto influì poi sullo sviluppo della vita politica successiva, non 
si puo fare logicamente, senza lo studio del pensiero, perche nella 
vita de’ popoli, il passo altisonante dei fatti è sempre preceduto 
dal parlare sommesso e dal sussurro delle idee. 

I governi illuminati comprendono questo moto, ma le tiran- 
nidi no. Roma antica e la moderna Inghilterra sono esempio lu- 
cido e meraviglioso di questa previggenza, di questa arte fine 
di psicologia politica, la quale, a traverso il movimento arbitrario 
e scomposto degli avvenimenti, sa impedire a tempo le conse- 
guenze tuneste. 

La storia non è il prodotto arbitrario di questo e quell’ in- 
dividuo, non è certo, come la pensava il Carlyle, fattura degli 
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eroi, perchè anco i più grandi di costoro Cesare, Napoleone, p- 
parsi come fenomeni meravigliosi nel giro dei secoli, a ben con- 
siderarli sono il prodotto delle Jeggi della realtà e della causa- 
lità, e rappresentano nella continuità della serie storica, un mezzo 
efficace ed opportuno, onde la vita, dopo tante deviazioni, trova 
il punto di equilibrio per poter riprendere il suo corso normale. 
Le grandi crisi della vita sociale, che sembrano talvolta. vere 
epoche di errore, atte a fuorviare l’ Umanità, riescono alla tine 
ad inalvearla più velocemente, e sono, loro malgrado, dei mezzi 
negativi sì, ma efficaci e potenti, i quali contribuiscono al trionfo 
del vero ed alla conquista di maggior libertà. Perciò nessuna 
opera della tirannide puo rimanere eterna. L'onda della stori 
la soverchiò sempre e la demolì, perchè la storia umana non è 
storia naturale o belluina, ma moto continuo verso il Bene, 
verso un ideale di luce, la cui visione, anco nelle tenebre fitte 
della barbarie, rifulge come guida e criterio morale della vita, 
anco quando le coscienze paiono atone e degradate, e quasi mo- 
strino di aver smarrito il santo concetto dell’ esistenza umana. 

Studiare, ripeto, la storia, è studiare la psicologia ed il ge- 
nio di un popolo, in quell’ epoca e in quel fatto. Essa è. con- 
cedetemi la frase, quasi un’opera di arte, che nasce spontanea 
dalla coscienza umana. Nella sua proteiforme manifestazione rap- 
presenta la mente che Ta produce, e mette quindi in evidenza 
tutta Vl integra e completa psicologia di quel dato popolo, ed è 
la manifestazione sincera del suo genio naturale, da cui nasce 
la cultura e la vita. 

Studiando gli ultimi anni della. storia di Napoli nel se- 
colo XVIII, noì sentiamo il bisogno anzitutto di sapere il genio 
dei mapolitani, per avere TV esatto criterio degli uomini e delle 
cose. 


II. — Napoli ed il suo genio. 


Chi dice Napoli, dice incanto e sorriso di terra, di mare e 
di cielo. Certo la natura Teta e sorridente influisce sul carattere 
de’ snoi abitatori, i quali non possono essere mesti taciturni, 
chiusi in se stessi, là ove il dolce arco di Posillipo s' incurva 
tentando fino al Miseno di baciare Y estrema punta della Sor- 
rentina, Lt ove e Capri e Procida, cigni eterni, si cullano nelle 
onde azzurre del 'Mirreno, mentre il Vesuvio torregziando nelle 
notti cupe illumina della sua strana luce 11 cielo ampio e ] rotondo, 
Napoli non puo non cantare, perche Ta natura canta. Ed ii dolce 
poeta di Sorrento intuendo questa divina. natura, da profondo 
psicologo, canto anche lui, che 
la terra lieta. dilettosa e molle 
simili a sè gli abitator produce. 
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L'Italia è, per PV Umanità sparsa in tutto il mondo, un cen- 
tro vivo di attrazione e di luce. Non selo la voce delle vetuste 
civiltà, la sua storia singolare, le sue grandi opere di arte, ma 
altresì la natura bella, ridente, maestosa richiamano lo straniero 
a visitarla. I punti ove l Italia più manifesta questa sua invi- 
diata e divina bellezza non si contano: da Venezia a Genova, 
dalle Alpi gigantesche e da’ laghi subalpini alla Sila, da Fi- 
renze alla Conca d’oro, è tutto un procedere, un crescere intenso 
di sentimenti estetici. Oggidì fin nelle lontane Americhe, una 
visita all’ Italia, ta parte del patrimonio di ogni uomo di mondo 
e di coltura, e Napoli, fra luoghi d’ incanto oceupa certo un primo 
posto. 

Tu il sospiro dei poeti. Inglesi, francesi, russi, tedeschi, 
spagnuoli, americani, ne celebrano la bellezza in canti nostal- 
vici e divini. Gocthe seriveva: « Io comprendo che si parta da 
Napoli in preda ad una esaltazione, onde penso commosso a 
Inio padre, che aveva ricevuto una profonda impressione dalla 
vista di quelle bellezze che io otugi ho contemplate. E come chi 
ha veduto anche per un istante un fantasma non può essere 
felice, così chi si allontana da Napoli, non saprà più cosa sla 
felicità, perchè il suo pensiero volerà sempre a Napoli ». 

Eppure fra quella gente lieta e spensierata fiorì il pensiero 
arditissimo e lo spirito latino di sacrificio. Il loro ingegno che 
ha dell’ orientale e del greco, in fondo è prettamente latino. Vi 
fiorì la musica e la poesia, ma Napoli fu ancora la sede feconda 
della filosofia e del diritto. L’ ingegno di rado si perde nelle ne- 
bulosità e nelle astrazioni, ma scende vigoroso nelle applicazioni 
pratiche. Napoli, e direi tutto il Mezzogiorno, hanno nella storia 
del pensiero, questa caratteristica che, oltre il segno dell’ uni- 
versalità, portano impresso quello della. praticità e dell'opera. 
Napoli fu detta la grande città degli avvocati e dei medici. E 
l'osservazione è esatta, perchè essa ha sempre offerto tale una 
pleiade di giureeensulti e di avvocati famosi, che. basterebbero 
da soli ad onorare una civiltà. 

Ritorneremo sull’arcomento. 

Negli ultimi anni del secolo NVIII appena essa pote go- 
dere di un po’ di libertà sotto il Tanucei, era diventata un cen. 
tro di vita intellettuale dalla quale doveva partire la prima pro- 
testa sanguinosa, il primo sacrificio che formo la pietra miliare 
di quell’ ascensione di spiriti, che ci ha dato una patria. 

Questi ultimi anni del settecento, rappresentano nella grande 
città quasi V epilogo di un dramma che si veniva. maturando 
ne’ penetrali della. storia, dramma in cui passano soit occhio, 
vertiginosamente, virtù sublimi e delitti nefandi, e si avvicendano 
eroismi e viltà, dolori magnanimi e ferocie inaudite. 
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Quel tempo, che pure venne con penna tacitiana tratteg- 
giato dal Colletta, che dette materia a romanzieri e poeti, an- 
che oggidì è degno della nostra considerazione, oggi, che, sulle 
contrastate Alpi, contro il barbaro austriaco, si combatte l’ultima 
fase di quella grande battaglia, iniziata contro il secolare ne- 
mico in Napoli nel 1799. 


III. — Il secolo XVIII e la Rivoluzione francese. 


Il movimento intellettuale, che come sintesi si riepilogo nella 
tilosofia del secolo XVIII, preparando il 1789, ha origine dalla 
lotta tra il principio di autorità e quello di libertà, lotta che 
‘forma il substrato, e direi quasi, la base ed il fondamento di ogni 
storia di popolo civile. 

Però, ad essere esatti, questa specie di lotta ne suppone un’al- 
tra, quale motivo e causa, ideologica e logica insieme, d’ idee e 
di metodo, il cui mezzo termine o punto di equilibrio, non fu 
dall’ Umanità sofferente trovato mai, se non mercè fiumi di san- 
gue purificatore e rigeneratore. 

Che cosa fu la rivoluzione francese se non il punto mas- 
simo ove questa lotta venne a culminare? Era stata prima tra 
la fede e la scienza, tra la realtà e l’ utopia, tra la tradizione 
e l'esame, tra l’ intelletto ed il senso. A traverso i secoli essa 
aveva assunto diverse caratteristiche. Ma il fondo era rimasto 
lo stesso, la filosofia cioè del soggettivismo, il trionfo dell’ esclu- 
sivo regno dell’ uomo, che, con tutte le forze tentava di sepa- 
rarsi da ogni tradizione e da ogni principio (1). 

Nella figura di E. Kant si era riepilogata tutta la specula- 
zione da Lutero a Cartesio. Il moto di un diritto naturale e di 
un diritto ideale, svelto da qualsiasi tradizione e fondato nel- 
I’ ideologia soggettiva, doveva, per sua essenza, ab imis reinte- 
grare la scienza e la vita, essere moto antisociale e antistorico. 
Rousseau ne fu il genuino rappresentante (2). E la rottura con la 
storia in nome della ragione, fittasi dea solitaria e feroce, ve- 
niva, con accento passionato stabilita dal Rousseau istesso, filo- 
sofo-poeta, che esercitò tanta suggestione sugli spiriti di quel. 
l'epoca. 

Il passato, appunto perche tale, fa condannato in nome della 


(hi Cfr. A. Tirifrs, G. Micirener, e L. Brano i /istoire de la Ierolution frun- 
cvse, ed oltre il TOCQUEVILLE, Anrico ron Sybel {« Geschichte der Recolutionszeit ») 
e Arnerto Sorel (52° ZEiwwope et la ARicolution francaise) e questi tre ultimi più 
sereni nel giudicare quel grande dramma sociale. 

(2 Cir. P. Vinnrari, Za storia e una scienza? Scritti vari, pag. 15 e seg. — 


Bologna, Zanichelli : Pessina, Confiza. Voltetre. 
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ragione. E non avevano iniziato così il loro cammino ideale Car- 
tesio e Lutero ? Sicchè la ragione, abbattuto ogni principio di 
autorità, elevò il proprio dominio, e, rotto ogni limite, passò con 
la violenza sulla tradizione, ch’ era in parte privilegio ed ingiu- 
stizia; e nella foga di tutto rinnovare, volendo salvarsi dal dom- 
matismo tradizionale, cadde in uo altra forma di esso (1). 

Nata come libertà si tramutò in autorità; ma, novello Sa- 
turno, finì divorando i propri figli, e Robespierre, che aveva pro- 
clamato che, per ottenere la libertà bisogna ammazzarla, finì vit- 
tima del suo sofisma. 

Il resto è noto. Ma quella convulsione, quella profonda crisi 
sociale, veniva affermando i grandi principii del viver civile, 
rompendo tutte le barriere che le convenzioni arbitrarie gl’ in- 
teressi dinastici, i pregiudizi di casta avevano stabilito fra i po- 
poli. Passo con la violenza. I°'u bene, tu male? Domande un 
po’ oziose invero, che molti si fanno, quando la risposta ci è 
stata data dai fatti, i quali hanno la loro logica, che corrisponde 
perfettamente a quella delle idee. Il moto della storia, s’ intende, 
e fatale, ma pero esso può esser guidato al bene dalla mente 
umana, se questa non sottomette la ragione al talento. Ma non 
«divaghiamo. 

Certo si è, che la rivoluzione francese ha svegliato 1 popoli 
dal loro letargo, i quali cominciarono, indipendentemente dagli 
interessi delle dinastie, a pensare per sè, ad acquistare una per- 
sonalità giuridica e politica, ad essere gli arbitri de’ loro destini. 
Tutto questo, rinnovando il diritto pubblico, rinnovo la storia. 
Le giovani nazioni di Europa pigliarono di là le mosse nella loro 
ascensione civile, e vennero affermando 1 antico ed immortale 
principio dell’ autonomia, che fu la grande idea del Cristianesimo. 

Errori, certo, ne furono commessi. Ma noi, in rapporto ai 
vantaggi ricavati, non dobbiamo esser troppo giudici severi, 
specie in un fatto di così grande importanza, nel quale il valore 
individuale scomparisee assalito dalla tempesta terribile che 
tutto sconvolse, e da cui, come notava il (roét©Ùe, doveva na- 
scere una nuova storia. 

Allorquando subentro Ta calma, poichè lai tempesta, feno- 
meno anormale e patologico della mente, era cessata, e le acque 
turbinose si erano ritirate, resto, nelle terre inzuppate di sangue, 
il limo fecondo per la nuova generazione ideale. Né la Santa Al 
leanza, forma vecchia di vecchio contenuto, valse, con la coali- 
zione degl’ interessi dinastici e di casta, ad abbattere e soppri- 


(Ji È apportuuo ricordare che, nel 161%, a tempi del Concini e di Maria de' Me- 
dici, nella convocazione degli Stati Generali. riconvocati poi i 1759, il deputato 


Roberto Miron aveva quasi profetata la Rivoluzione francese. 
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mere quel moto gigantesco, che oggi, in questa guerra senza 
limiti si afferma ancora tra i popoli anelanti alla conquista dei 
loro diritti, contro il feudalesimo militarista e dispotico. 

Perche la Rivolnzione fosse scoppiata in Francia e non in 
altre contrade, sono quistioni che furono poste tante volte dai 
critici della storia, ed evidentemente chiarite. A noi importa di 
sapere che, se 1 impeto della rivoluzione non pote durare a lungo 
e finì sotto la ferula del primo Napaleone, la figura di questo 
cran condottiero, non fi che quella di un rivoluzionario potente 
e disciplinato, che, riallacciando il filo dei disegni del 1789 e 
coordinandoli ad unità, tondo è. vero un impero che non si so- 
migliava punto a’ vecchi detriti medioevali, ma portava in seno 
i grandi prineipii di libertà, da eni nacquero le legislazioni ed 
i codici. 

E la rivoluzione, in forza del sentimento umanitario da 
cui era animata, perchè la ragione astratta esuagliava tutti in 
faccia alla legge, doveva passare i confini della repubblica, e 
‘alicate le Alpi pervenire in Italia, a scuotere gli spiriti su- 
pini ed assonnati. Ma nel trasmigrare in Italia, la Rivoluzione 
francese assunse un aspetto diverso, perche vi concorsero, oltre 
le condizioni sociali e politiche, il genio del nostro popolo e Ta 
nostra tradizione, sì nel pensiero, che nella storia. 


IV. — La Rivoluzione francese in Italia. 


Or bene. il genio del popolo italiano, è latinamente. clas- 
sico dotato cioè del senso ciuvidico della misura e della propor- 
zione, che sa, nella vita, trovare il ginsto mezzo e lu nota 0p- 
portuni. È difficile che in Italia un'idea trascenda e tocchi i 
punti estremi fino al fanatismo, appartandosi dal movimento con- 
creto della realtà in quell''eselusivismo ideologico e trascenden. 
tale, ch'è stato sempre fattura del genio teutonico 0 francese, 
Qui, da noi non abbiamo avuto mai, ne persecuzioni farratiche, 
nè assoluto dominio d’ inquisizione, ne guerre religiose. La Ri- 
forma che fu un movimento ideologico e soggettivo, se presso 
noi non attecehi, Jo si deve, nono solo perche fun ostacolata dalla 
nostra tradizione e dalla presenza. storica del Papato, ma perche 
il senso pratico degli italiani le fu contrario. .avendo ravvisato 
in quelle forme er fege del pensiero; proprio il contrario del suo 
senso giuridico di ordine e di misura. Così la rivoluzione. fran- 
cese col suo soggettivismo parve agtT italiani. come ancora agli 
inglesi, un moto un po sofistico ed esagerato, antistorico nel: 
l'evoluzione e nei tini; e fu così riconosciuta; perche, mentre 
proclamava. libertà. fu uno tipo diverso. della antica. tirannide, 
la quale, se aveva imposto il suo imperativo in nome della tra- 
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dizione esclusiva, la nuova lo imponeva in nome della libertà de- 
generata in licenza e diventata autoritarisino. Gli uomini nostri, 
ì più avversi alle inframmittenze dei principi, bollarono aspra- 
mente ]’ incedere di quel terzo stato borghese, che nel suo pa- 
rossismo tentava di soffocare nel sangue la vita degli altri stati 
sociali (1). 

Vittorio Alfieri, ) uomo nuovo, che F. De Sanctis appellava 
un Robespierre poetico, amatore di libertà, odiatore di tirannide, 
chiamava perciò plebe francese non popolo, quei terroristi che, du 
Marat a Robespierre, avevano insanguinato il sacro suolo della 
Francia. Quella furiosa distruzione del passato, quel tentativo 
esecrando di svellere dagli animi ogni sentimento del divino, 
quel forzare la natura delle cose, in omaggio al presupposto riì- 
voluzionario, non trovo fra la gente italica accoglienza entusia- 
stica e profonda. Libertà sì, e per tutti, gridava Parini, ma morte 
a nessuno. A quei filosofemi che Bentham, esagerando anco Ini 
alla sua volta, appellava sofismi anarchici, resisteva il buon 
senso italico. Certo, i grandi principii svelarono un mondo nuovo, 
posero un indirizzo novello al diritto pubblico, allargarono la 
concezione della storia. I pensatori italiani hanno visto e com- 
preso che, quel moto non si sarebbe arrestato, ed hanno cercato 
di moderarlo; e nella comparazione dell’ idea col fatto, tentarono 
di trovare il mezzo ed il punto d’ integrazione tra la realtà è 
l’ utopia, tra la tradizione e T esame, pev T esatto svolgimento 
del noto storico (2). 

Kant che aveva distrutto Iddio, dovevit ammazzare il Re, 
perchè il suo principio nomologico sdegnava ogni altra autorità. 
Quello che fra’ due principii non si conservo fu la legge dei Ti- 
miti, terribile legge. che serrata serrat, ma corrotta. scompiglia 
Uevoluzione civile. Ma in Italia il fatto di distruggere Dio, e 
di ammazzare il Sovrano, in nome del diritto individuale, non 
era stato mai insegnato. Cosicehe, se la rivoluzione trancese, 
dette un grande impulso alla coscienza italiana addormentata nei 


(lì Esattamente il Gioberti nel Pieto appello dielettico Vingezno italico ie 
da Pitagora it Cicerone, da Ss. Tommniaso all’ Alighieri ce Vico. i dne pino alti rap- 
presentanti del nostro genio latino, per venire a' nostri giorni al Rosmini, al Ma 
miani, al Romagnosi, al Manzoni, a Mancini, Carrara, Pessina, esso incede tra 11 
sensibile ed il puro pensiero. Civ. Cante. Vita del diritto, pag. 1006 385 e seu. 

(2) Il moto francese che da nazionale si allarzo pel mondo e lo corse vittorio.o 
fu ditterentemente giudicato dagli storici, da Burke a Michelet, di de Maistre a 
Rènan, da Tocqueville a Lanrent e Carlyle. La rivoluzione. parlo in nome delli 
libertà. dell’ nguaglianza e della fraternità. ma dimentico che, tolto il concetto di 


traternità, la libertà era cosa impossibile. — Cfr. bibliogratia: L. C\ereLLETTI. 
La Riroluzione, pag. 413. — La Fayette. Memoires. ed il bell'articolo dell'On. 


Prof. Gregoraci pubbl. sulla /0assegna Nazione, fase. 1° Febbraio e 10 Ottobre 1918, 
Senonchè esagera il Taine quando appella La Rivoluzione un drigantuggyio filosofico, 
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salotti e nell’ Arcadia, lo svegliarsi fu in conformità non del- 
l'astratto umanitarismo francese, ma secondo la nostra classica 
tradizione, in conformità cioè al nostro passato. E questa carat- 
teristica della nostra rinascenza psicologica fu perfettamente 
evuale da Torino a Napoli, ed ebbe per base il problema nazio- 
male. In altri termini, noi facemmo la nostra rivoluzione, accet- 
tando le massime della rivoluzione francese, ma riportandoci alla 
nostra storia ed al senno giuridico della stirpe, ed alla conce- 
zione della libertà, che Dante nel De Monarchia aveva intrave- 
diuto, come base del futuro assetto democratico. 

Era quindi un prodotto consentaneo al nostro pensiero ed 
al nostro genio. E perciò nessuno dei grandi istituti sociali fu 
attaccato nelle sue basi: non la Chiesa, non la famiglia, non lo 
Stato. La lotta fu per la tradizione, distinta ma non separata, né 
sonfusa con } Umanità. Noi ci mettemmo al giusto posto circa 
la concezione della vita nella storia, seguendo la nostra dottrina, 
non la francese o la tedesca, e sostituendo il diritto nazionale 
come base dell’ internazionale. È questa concezione basta a chia- 
rire il concetto che della libertà ebbe il pensiero italico, a diffe- 
renza del pensiero francese nel secolo XVIII. 

Noi abbiamo asserito contro il sofisma di Robespierre, che 
per tar vivere la libertà bisogna non ammazzarla, ma ricono- 
scerla e lasciarle libero il corso. È se nell’ $9 furono proclamati 
i diritti dell’ uomo e del cittadino, noi integrammo la tormola 
esclusiva, non riconoscendo veraci diritti se non preceduti dal 
dovere. Pellico e Mazzini, due uomini i quali nella peculiare di- 
versità della fede, sentirono però entrambi il mistico senso del 
divino, ne’ loro aurei libri asserirono una legge superiore ed 
eterna, non tatta ad immagine dell’ arbitrio umano come norma 
della vita. 

Ma la forza delle cose finì poi per imporsi financo alla 
kiivoluzione, e 1 istesso Robespierre sgomento del sangue e del 
citos, che V opera sua e de’ suoi compagni, scissa da un ideale 
superiore aveva cagionato nel mondo, volle diventare lo strano 
sacerdote di una nuova religione all’ Essere Supremo, idea che 
sola avrebbe potuto salvare la società dall’ anarchia dissolvente. 
Ma era troppo tardi. La tempesta, pria di esaurirsi, avvolse 1 
tribuno nelle sue spire e lo spense; e dopo il caos, il senile 
Direttorio, mentre il cielo si rasserenava, finì sotto 1 impero di 
uno solo, che pote assidersi arbitro tra due secoli. 


V. — Napoli ed il moto civile e nazionale. 


Chiarita la differenza specifica tra la nostra e la rivoluzione 
mancese nella quale si riepiloga tutto il movimento europeo nel 


NAPOLI E IL SETTECENTO 25 
secolo XVIII, io penso che, da Napoli, partì la prima avvisa- 
glia del nostro risveglio nazionale. 

Machiavelli si era fermato allo stato forte ed allo studio del 
Principe, ma nella solitaria dimora di Vatolla, G. B. Vico, 
studioso di Platone e di Tacito, divinando il moto fatale delle 
senerazioni, aveva intraveduto il mondo civile delle nazioni, 
come prodotto della mens che si evolve. 

Egli, che a giudizio del Monti somigliava alla montagna di 
Golconda irta di rocce e gravida di diamanti; che, come notò 
Michelet, negletto da’ suoi contemporanei scrisse pei futuri, pre- 
vide la rivoluzione francese, come conseguenza della psicologia 
cartesiana. Il moto moderno s’ inizia da lui, come periodo cri- 
tico e costruttivo. E se, più tardi, P. S. Mancini, insegnò dalla 
cattedra come il principio di nazionalità fosse il fondamento ve- 
race del diritto delle genti, e come nel sentimento di tale diritto 
sì svolge ritmicamente | opera della civiltà, il suo grande mae- 
stro fu G. B. Vico. 

In Italia questo sentimento aveva avuto un mirabile svi- 
luppo. Durante le invasioni e le scorrerie degli stranieri, pei 
quali la Patria nostra era diventata, non nazione rispettabile e 
madre eterna di civiltà, ma campo agognato ed aperto alle loro 
cupidigie feroci, qui si conservò intatto il sentimento unitario 
della grande famiglia. Gli storici lo fanno rimontare alla glo- 
riosa età dei comuni, cellule feconde e meravigliose della futura 
patria italiana; ma io opino che la sua origine fosse assai ante- 
riore. lo la ravviso in quella confederazione dei comuni italici, 
per la quale confederazione il jus cirile dei romani, si trasfor- 
mava in jus italicum. Roma che protesse le unioni delle antiche 
famiglie, che le unì, e le fuse, plasmò del sentimento unitario le 
sparte membra della Penisola; e 1° Italia, in grembo alla potenza 
di Roma, apparve in germe ed in embrione; e piglio forma, con- 
sistenza, valore, nell’ urto contro i popoli barbari, nel quale 
trovò la sua specifica differenza (1). 

A. quel sentimento Roma dette proporzione e misura, quella 
del diritto, della giustizia, che uscita dal senno del giurecon- 
sulto, e passata traverso Boezio e poi Dante Alighieri, Tom- 
maso di Aquino e Petrarca, pervenne da Machiavelli a Vico. 
Questo sentimento di nazionalità lo troviamo nella nostra stori 
proteiforme diffuso in tatte le regioni d’ Italia. E se la divisione 
della Penisola in piccoli centri fece ritardare P avvento dell’ uni. 
ticazione della patria, pur non dì meno dette all'unità istessa quel 


(1) Cfr. le opere del Guizot, di A. Turirev, di C. HEGEL, SAviGMmi, LAU 
RENT, RavnouvarD, BaLzo, Canne, Borro e Carbpueeri Dello srolgimento delle 
lett. nazionale. 
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senso di misura e di proporzione, quella varietà originaledi toni 
e di gradazioni, che fanno oramai della gente italica da le molte 
rite un assieme vario ed uno, come una grande opera d’ arte. 

Sopra la varietà dei piccoli centri, molti dei quali ebbero li- 
bertà a lato di altri che stavano nell’ abbandono, ed ebbero arte 
scienza, vita, di cui avrebbe potuto gloriarsi perfino un gran 
popolo, vegliava il destino di itoma, la quale, ripigliando nel 
giro dei secoli la sua storia, divenne poi il centro della famiglia 
italiana e del suo diritto. 

Fra questi grandi centri in cui la vita italica si spartiva, 
Napoli, capitale di una monarchia, era destinata a rappresen- 
tare l’ inizio di quella vita unitaria, la cui azione doveva pre- 
ludere alla definitiva unità storica della Penisola. E la città del 
canto e dell’ allegria, divenuta ancora la città del pensiero, in- 
cominciò, ripeto, a segnare la prima tappa della marcia trionfale. 


VI. — II Settecento e Napoli. 


Negli ultimi anni del secolo XVIII politicamente 1 Italia 
aveva migliorato il suo assetto, perchè da S0 statarelli nei quali 
era prima divisa, sì era ridotta ad undici soltanto. Ma quali 
stati! La Lombardia soggetta all’ Austria; Lucca, Parma, Mo- 
dena quasi poderi privati in godimento dei singoli principi; Roma 
in mano alla Curia e circondata dal deserto ; Piacenza e Parma 
e Reggio e Modena principati, i primi dei borbonici ed i secondi 
degli Estensi; Genova sottoposta ad una oligarchia mercantile ed 
avara; Venezia ombra dell’antica, decrepita, senza esercito e senza 
prestigio. Restavano ancora il Piemonte la Toscana e Napoli. 

Quando la Rivoluzione francese scese in Italia, di popolo 
non trovo altro che il nome, ma trovo una folla divisa, passiva, 
inerte, la quale, certo, dopo tanto servaggio aveva oramai smar- 
rita la coscienza dell’ essere suo e del suo passato. L'Italia non 
viveva che nel sogno dei poeti e di pochi solitarii, custodi vi- 
gili e fedeli del sacro fuoco della patria. Ed erano sparsi per 
tutta la Penisola, quasi militi e sacerdoti destinati a vegliare 
sui destini futuri di essa. L'Italia del popolo non c'era più. 

Pure sì sentiva come un oscuro bisogno di uscire da quella 
profonda atonia della coscienza. Il pensiero, d’ ogni posa indegno, 
era venuto, inavvertito quasi, a plasmare dei caratteri morali, i 
quali sarebbero stati a guida sicura al cammino dei fatti. Si chia- 
massero Parini o Goldoni, Verri o Filangeri, certo si è che, vi era 
un movimento in alto, che accennavir al risveglio delle cose (1). 

Prima della Rivoluzione francese, noi in qualche modo sta- 
Vamo maturando la nostra, quella che, cominciata dall'Alighieri e 


{li Ctr. Concat, Z/ Settecento. 
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venuta fino a Vico a Giannone, non aveva cessato un momento «di 
asire con perfetta continuità storica. Ma il suo moto non appari- 
Va, perchè non potè farsi popolare, appunto perchè popolo, ripeto, 
nel senso storico della parola, in Italia non vera. In Francia 
si, perche, oltre la costituzione unitaria e monarchica di essa, 
ivi il popolo cominciò ed aver non solo coscienza del suo es- 
sere, ma acquistare uno stato economico migliore. Allora, come 
noto il Tocqueville, fece la rivoluzione. I popoli miseri, e le folle 
atone ed incoscienti sono storicamente passive. 

Ma su, nell’ alte sfere del pensiero, la rivoluzione avveniva; 
e poiche era partita dalla ricerca della verità, andava alla li- 
bertà, con metodo proprio del nostro genio e della nostra tradi- 
zione. E poichè non si poteva manifestare, per le ragioni sue- 
sxpresse nelle forme democratiche, si manifestò nelle forme aristo- 
cratiche del pensiero, e nella opera dei riformatori. 

In effetti, la Rivoluzione in Italia s’ incontrò con 1 opera 
ici principi e dei filosofi statisti che 1’ avevano preceduta. In 
Francia Il illuminismo saliva dal terzo stato, dalla borghesia ; 
ima in Italia, in mancanza di questo, o dalla nobiltà o dal Prin- 
cipe. Quindi abbiamo avuto il dispotismo illuminato ; e non è 
necessario, che io ricordi i nomi di Giuseppe IL e Maria Teresa, 
per scender giù a Leopoldo di Toscana, e perfino al Borbone di 
Napoli. Il Piemonte ed anco Roma dettero mano a migliorare le 
leegi. Ma queste riforme non erano opera della nazione, ma 
semplici concessioni di principi, in faccia ai quali i popoli non 
sentivano di avere alcun diritto da contrapporre. 

Lavoravano i principi pel bene dei popoli? Indirettamente 
sì, ma il loro scopo era quello di elevare la monarchia e di sot- 
tomettere gli altri due stati sociali, i quali, specie nel Napoli- 
tano erano potentissimi, il clero e il feudo. Ma quella sovranità 
politica alla quale il popolo doveva essere chiamato dalla grande 
rivoluzione non era potuta nascere, perchè in Italia, data la men- 
talità di quei tempi, avrebbe potuto concepirsi il suddito, cioè 
Il vassallo del sovrano, a qualsiasi categoria fosse appartenuto, 
ma non il cittadino. 

Questo risveglio delle forme antiche, dello spirito di Itbertà di 
altri tempi è dovuto allo sviluppo del pensiero, pel quale, gl in- 
segni migliori della Penisola, riallaceiarono al presente le avite 
tradizioni. 

I riformatori, de’ quali furono anima i loro grandi ministri, 
prepararono la via che avrebbesi dovuto prescegliere. Ma i veri 
educatori nacquero dalle menti elette, cioè da quella aristocra: 
zia «lel pensiero, che emerse feconda dalle varie classi soelali. 

Allorquando V. Alfieri entrò a far parte della vita italica, 
ed avvolse, per svegliarla, le mani ne’ capelli della Patria, essa 
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giaceva in un letargo eosì duro e profondo, che, pensando al 
modo come quell’ uomo straordinario avesse avuto la potenza di 
scuoterla dal secolare torpore, è un fatto che pare miracoloso. 
Su quel mondo di morti, egli spiro l alito della vita, e la sua 
voce, dantesca voce di profeta nazionale, vide i futuri italiani 
redenti e fieri della libertà conquistata 

Gli odo già dirmi : O vate nostro, in pravi 

Secoli nato, e pur creato hai queste 

Sublimi età che profetando andavi. 

Non sognò, ma creò la coscienza nuova: arca sul volto il pal- 
lor della morte, e la speranza ! 

Che cosa dunque poteva essere quella nostra letteratura 
decadente, se non l’ immagine di quella società imbelle e ram- 
mollita, fatta di polenta, secondo | aspra frase alferiana ? Gli 
spiriti indolenti avevano altresì fatto tralignare, sotto i nomi 
più grotteschi e disparati, Je antiche gloriose accademie, che 
erano state il semenzaio fecondo della nostra Rinascenza. Nel 
nord si agitava qualche po’ di vita, anco pei contatti immediati, 
che allora si avevano con la Francia, e un po’ con le altre nazioni, 
ma il sud, tagliato dal consorzio umano, giaceva in uno stato 
selvaggio di violenza, come se fosse stata ina lontana terra di 
Africa, abbandonata e deserta. 

Quando gli uomini nuovi, Parini, Verri, Alfieri, Goldoni, 
Beccaria, che venivano da ogni ceto sociale, e giù i pensatori 
del Napolitano parlarono di patria, di nazione, di diritto, parole 
nuove di antico significato, gl’ italiani si guardarono stupiti in 
volto, stiracchiarono le membra intorpidite, cercarono di ricono- 
scersì come i figlinoli della madre antica. Un nnovo processo psi- 
cologico cominciava a pervadere le coscienze. Chi fummo? Chi 
siamo? furono le domande che ogni uomo che pensava rivolse a 
Sè stesso, e da quel momento, ehe la storia non può precisare, 
comincia la vera rivoluzione italica, il nuovo cammino col quale 
s’ iniziava per noi il secolo XIX. 

Ecco perchè ritorno il culto di Dante. e T austero verso di 
Alfieri e di Parini piglio il sopravvento sulla scipità letteratura 
di salotto e sulle pastorellerie arcadiche, e il pensiero incomin- 
cio a rivolgersi verso ideali storici e concreti, scendendo dalle 
vette della metafisica e dell’ ideologia. 

In questo punto della storia, noi troviamo Napoli, kueni vita 
parziale, a me pare, non si potrebbe comprendere, se non Ta sì ve- 
desse nel gran quadro, che a deboli tinte, ho potuto riprodurre. 


VII. — Il pensiero italico. 


Guardiamo le origini. Se noi risaliamo al Seicento, a quel 
secolo che delirara, ci è facile scorgere come in quel delirio, vi 


NAPOL! E IL SETTECENTO 129 


fosse il fermento, il lievito di una vita nuova che, nel primo 
momento fu di ribellione alla speculazione medioevale. Fu bene 
o male quanto esso ha portato nella vita del pensiero e dei fatti? 
Domande inutili, poichè ogni epoca, appunto perchè è un anello 
di quella lunga catena che forma il discorso storico, ha la sua 
ragione di essere a lume di logica. Ma quel moto panteistico del 
pensiero del seicento, aveva nn moderatore, in quell’ altro mo- 
vimento medioevale che fu tutto nostro e si svolse come unità 
di coscienza in Tommaso e nell’ Alighieri. E queste due correnti 
del nostro pensiero in Vico s’integrarono e quasi si fusero. 
L’ astrazione nel pensatore napolitano diventa realtà viva e con- 
creta. Il passaggio dall’ idea al fatto, dal vero al certo, si svolge 
come processo naturale e logico della mente. Ed il grande ignoto, 
facendo scendere la teologia e la metafisica dalle loro attitudini, 
e seorgendo a traverso la storia dei popoli la storia ideale eterna, 
preparava tutto quell’ assieme di discipline che, dal diritto alla 
politica, dall’ etica all’ economia, si ocenparono della vita sociale 
e della prosperità delle nazioni. E se il mondo moderno deve 
ripetere le sue origini immediate, ha da riscontrarle nel solitario 
di Vatolla, in quel sole dell’ intelligenza umana, che misurava 
i giorni non nati ancora. E veniva da Napoli (1). 

La rivoluzione francese ehbe un torto notato da molti scrit- 
tori e fu quello di aver voluto applicare ad una società ancor 
immatura i suoi principii astratti, superando ogni confine di pa- 
tria e di nazionalità, rompendo quei limiti, che Ta natura la sa- 
pientemente segnato alle famiglie umane, e mostrando così di 
esserle mancato quel senso pratico del reale, che fu la gloria di 
Machiavelli. Ma ebbe un gran pregio, quello cioe di aver sen- 
tito il bisogno che quei principii fossero applicati. L’ istesso ma- 


(13 In mezzo alle Aure necessità della vita. Vico pubblico i Principio d'ne 
Seirnza .NVuora, la parola della filosofia della storia che seguiva al .Vencius. Side- 
reua del Galilei. A P. Giacchi egli scriveva i Zu questa opere io mi sento di darer 
restito tin nuoto tomo; e proro riutuzzati quegli spiriti di più lamentarsi della mic 
accersa fortuna. Questa opera mi ha informato di un certo spirito eroico, 

Giustamente B. Croce dice che il Vico fu Veroe della vita. filosofica. Altri. 
dal Tommaseo al Fornari notarono che, la densa sottile speculazione in cui si era 
immerso gli furono di ostacolo alla limpidezza della forma, Ma appunto per que- 
nio, egli, nella austera severità del pensiero, allascina gl intelletti superiori, seve- 


rità di pensiero che più tardi si riscontra in A. Rosmini UVnomo — a giudizio di 
Labanca — il più compinto del secolo NIX. 
«< Laonde — soggiunge il Croce — se i periodi del Vico son disordinati, erano 


materiati di pensieri originali, contesti di frasi possenti. di parole scultorie, di 
espressioni commosse, d'immagini pittoresche. Egli scrive male, se così piace dire* 
ina di quello ** serivere male, del quale i grandi scrittori portano con st il se- 
ureto >». V. Zu fil. di G. B. Vico, Bari, La Terza. — Cfr. ViLLari. G. 2. Vico, 
» Enciclopedia Brittannica », INNS, ete. ete. 


Rassegna Nazionale, Seconda serie. Vol. N. a 
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terialismo, del quale fu inquinata, surto come reazione al pen- 
siero evirato e cortigiano, passò nei tempi posteriori inavvertito 
e superato da altre idealità, e, cessata la tempesta, Francia ed 
Italia si accorsero, che, il problema della storia, era la forma- 
zione della nazione e della patria. 

Ma questa necessità di avvicinarsi al reale qui in Italia era 
già stata sentita dagli spiriti superiori ed in tutti i campi del 
pensiero. Prima dell’ Alfieri e del Parini, noi la sentiamo nel 
Marini istesso, e poi nel Baretti. Si disse che, sugli spiriti di 
quel tempo avessero operato con maggiore etlicacia Voltaire, Di- 
derot, Rousseau, anzichè Machiavelli, Galilei, Telesio, Bruno, 
Sarpi. Il fatto in parte è vero: ma è vero ancora, che, quei filo- 
soti di Francia calati in Italia, ed incontratisi col nostro genio 
realistico e moderatore, furono da noi trasformati ; la loro ideo- 
logia astratta fu ridotta, come ho detto a valore storico e con- 
creto, segno certo del nostro genio giuridico, pel quale Vico 
avea moderato l’ astratto soggettivismo di Renato Descartes. 

Ed allora, qui da noi, in base a questo risveglio intellet- 
tuale che avveniva in parte nelle classi superiori, ed al quale 
il popolo analfabeta ed inselvatichito non pigliava parte, furono 
combattute le più aspre battaglie. 

Questo punto chiarisce 1 evoluzione di quei tempi, i quali 
potrebbero cominciare dalla dominazione spagnuola contro la 
quale aveva combattuto Tommaso Campanella, fino al 1799. Di 
quegli anni fortunosi e terribili, due scrittori ci dettero il qua- 
dro di miserie e di soprusi: Winspeare e Manzoni. E tra domi- 
nazioni straniere, e-l imperare del feudo, specie nell’ Italia me- 
ridionale, e le cui tracce funeste arrivano perfino a’ nostri giorni, 
nel 700 PP anima italica fu addirittura evirata. Dopo la pace dì 
Utrecht nel 1715, e poi quella dell’ Aja nel 1720, seguita dal- 
l'altra di Acquisgrana nel 1745, la coscienza collettiva cadde in 
tale marasma, che, ogni spirito di virilità della vecchia stirpe 
parve scomparso, e la letteratura, ritratto fedele di quella società 
molle ed infrollita, richiamo, come reazione, il riso allegro di 
Goldoni, PV amaro del Parini, il sarcastico di Alfieri. 

Allorquando la rivoluzione francese seesa in Italia foggio a 
nome di quella repubblica, le nostre repubbliche italiane, tran- 
spadana, cispadana, cisalpina, ligure, romana, partenopea, ii po- 
polo italiano rimase quasi estraneo a quel movimento, il quale 
a misura del nostro genio, era già in via di maturazione nei 
nostri uomini superiori, le vere guide dei tempi venturi, gli edu- 
catori vigili ed eroici delle vegnenti generazioni. 

Il movimento veniva dall'alto. 


(Continua) LIBERO MAIOLI 


Alcoolismo ed osterie 


Risposta al Conte Nasalli-Rocca (*). 


x 


I pienì poteri di cui oggi è investito il Governo e la faci- 
lità con cui esso può modificare, o anche mutare radicalmente, 
leggi esistenti, stabilire nuovi divieti e imporre nuovi obblighi 
ed oneri ai cittadini, fanno parere brevi e timidi i passi fatti in 
alenne riforme prima del presente stato di guerra, quando Je più 
lievi novità legislative incontravano vive opposizioni da parte 
delle classi che da quelle novità erano in qualche modo turbate 
o lese nei loro interessi. Occorrerebbe pensare a questa diffe- 
renza fra ciò che si può fare ora e ciò che si poteva tre anni fa, 
prima di censurare aspramente le riforme che, non senza grandi 
stenti, si era riusciti ad ottenere dai corpi legislativi. Ciò non 
ha tatto il Conte Nasalli-Rocca nella sua critica alla legge del 1913 
contro l’ alcoolismo ed agli autori di esso. Perchè qualunque cosa 
tosse stata proposta per attenuare quella piaga sociale trovava 
contro di sè la coalizione poderosa dei produttori di vino, dei 
distillatori di liquori e degli osti e spacciatori di bevande alcoo- 
liche, classi numerose... e non prive di influenza elettorale ! Ciò 
che si poteva ottenere non era certo un rimedio adeguato al 
male: era soltanto qualche cosa che segnava un primo passo 
nella lotta che, nell’ interesse della pubblica igiene e della sa- 
lute fisica e morale delle nuove generazioni, lo Stato cominciava 
1 fare contro l espandersi di un vizio i cuì effetti deleteri sono 
ta tutti riconosciuti. Bisogna dunque condannare coloro che 
uesto primo passo vollero muovere * È da preferire 1’ inerzia 
completa e l indifferenza dello Stato, al proposito di attenuare 
sradualmente il male che non era possibile sopprimere di un 
colpo ? Io non credo che la risposta affermativa sia possibile. Ma 
xe quel poco che la legge contro 1 alcoolismo avrebbe pur dato 
qualora fosse stata severamente applicata, è stato in parte fru- 
strato da regolamenti e circolari, la colpa non è degli autori 
della legge, bensì di coloro a cui spettava di farla eseguire, e 
che invece, la snaturarono e resero ineflicace. 


(*) V. Rassegna Nazionale del 16 maggio 1917. 
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Per darne un esempio, uno dei cardini della legge era la 
determinazione del numero massimo di osterie, bettole o spacci 
di bevande alcooliche, numero che non doveva superare la pro- 
porzione di 1 per 500 abitanti. A questa proporzione, nei luo- 
ghi (ed erano molti) in cui essa trovavasi oltrepassata, si sa- 
rebbe giunti gradualmente con la estinzione delle licenze di 
esercizio esistenti, per morte o per fallimenti o per desistenza 
dal commercio degli esercenti. Ora, nel regolamento compilato dal 
Ministero dell’ Interno, al Consiglio Superiore di Sanità piacque 
introdurre la clausola che le licenze si potessero cedere in vita 
o trasmettere in eredità. È chiaro che in tal modo si rendeva 
impossibile la riduzione graduale del numero degli spacci. Sì fa- 
ceva dunque cosa assolutamente contraria alla intenzione del 
legislatore. E come se ciò tosse stato ancor poco, sopraggiun- 
sero circolari e istruzioni del Ministero perchè fosse conservato 
ai rivenditori di tabacchi la facoltà di spacciare bevande alcoo:- 
liche! Questo il modo in cui la legge fu eseguita ed applicata. 

Però non è questo che il Nasalli-Rocca Dbiasima nel suo 
scritto. Ciò che egli biasima è proprio l'opposto : — è il princi- 
pio della riduzione graduale delle osterie o bettole, perchè egli 
crede che il numero di queste non abbia alcuna influenza sulla 
diffusione dell’ alcoolismo. È tale sua opinione egli esprime non 
già come un dubbio, ma come una cosa già dimostrata, con un 
tono assiomatico, a cui si accompagna la canzonatura di coloro 
che sostengono l’ opinione opposta. Egli esagera. però suppo- 
nendo che tutto si sperasse dalla riduzione del numero, e fa. 
scendo dire agli autori della legge: « Se a Venezia riduciamo 
gli spacci degli alcoolici da 1800 a 5300, diminuiremo il consumo 
dell’ alcool del 60 per 100 » — ciò che non fu mai detto ne pen- 
sato da aleuno. Tutti invece credevano, e giustamente, che se 
la legge fosse stata bene applicata, una certa riduzione, non gia 
proporzionale, ma pure importante, del consumo degli alcoolici 
sarebbesi ottenuta. 

Secondo il Nasalli-Itocca, « è evidente che a colui il quale 
vuole bere vino o liquori sara indifferente di trovare il locale 
desiderato alla propria destra, 0 alla propria sinistra, cento me- 
tri prima o cento metri dopo ». Forse @ lecito ad altri pensare 
che cio non è evidente affatto. E prima di fare tale affermazione, 
con cui si toglie ogni valove alla facilità di soddisfare i propri 
vizi, sembra che il Nasalli-Roceca avrebbe dovuto informarsi del 
risultato ottenuto in altri paesi nei quali fu adottato Il metodo 
della riduzione graduale. 

Cento metri prima o cento metri dopo! Ma i metri possono 
essere 200 0 1000, e il bevitore puo rinunziare a percorrerli a 
causa di molte circostanze, per esempio, la pioggia, la neve. il 
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sole ardente, la via malagevole, la mancanza di tempo. Il voler 
sostenere che il trovare l’ osteria presso la porta della propria 
casa non abbia alcuna influenza sulla determinazione di chi de- 
sidera d’ entrarvi, è una opinione personale del nostro critico, 
contraria però a quanto si è in tutti i tempi creduto, cioè che 
a combattere î vizii giovi allontanare le tentazioni. 

Senza dubbio vi sarà sempre il beone incorreggibile che per- 
correrà una via lunghissima per trovare la sospirata osteria : sarà 
questo il caso eccezionale. Ma il caso normale è quello dell’ ope- 
raio che, prima di recarsi al lavoro, entra nella bettola che trova 
sul suo cammino, per ingoiare in fretta un bicchiere di acqua- 
Vite, e che se non la trovasse non avrebbe forse il tempo nè la 
voglia di andarla a cercare lontano. 

Il Nasalli-lItocca fu prefetto di Venezia nel tempo in cui es- 
senulo io colà procuratore generale, invocai nei miei discorsi inau- 
curali il concorso delle autorità governative contro la diffusione 
allarmante dell’ alcoolismo; e quindi, nominato Senatore, iniziai 
l'opera che fu conchinsa con quella legge che egli censura. Ora 
egli, che pure ricorda il numero di 1800 esercizii nella sola città 
di Venezia con i suoi 150.000 abitanti, fa intendere che io ebbi 
torto di deplorare che 1 autorità politica locale avesse conti- 
nuato a concedere nuove licenze di aperture di osterie! E in- 
fatti egli le concedeva sistematicamente; e si capisce che ciò 
facesse, date le sue idee a questo proposito. Ma a me sembra 
che non abbia ragione quando vuol sostenere che non avrebbe 
potuto fare diversamente, perchè secondo la legge allora vigente 
si doveva — come egli dice — permettere a chiurique non fosse 
pregiudicato, di aprire un esercizio di osteria. Egli dimentica 
Vart. 52 della legge di pubblica sicurezza in  virtà del quale 
la Giunta Municipale chiamata a dare il suo parere sulla do- 
manda di apertura di una osteria, doveva dichiarare « se in vi- 
sta del numero degli esercenti, non convenga negare Papertura 
di nuovi esercizii ». E ciò appunto faceva costantemente la 
Giunta di Venezia... ma con egnale costanza il Prefetto conce. 
«leva le licenze a cui quella si era opposta, facendo prevalere 
così non già una (disposizione di legge, bensì una sua personale 
opinione. 

Il Nasalli-Rocca ammette però — fortunatamente! — che 
la bettola sia noeiva: ma il rimedio, secondo lui, non si po- 
teebbe trovare che nel trasformarla in un Inogo di semplice ven- 
dita. aperto per pochissime ore al giorno, e nel quale fosse proi- 
bito di trattenersi. Trasformazione radicale, e che egli medesimo 
riconosce Impossibile in tempi ordinarii... quali erano appunto 
quelli nei quali fu fatta la legge contro 1° alcoolismo ! 

Ma la cosa più strana è che non incontra il suo gradimento 
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neppure una disposizione che fu da tutti lodata, quella del di- 
vieto di vendita dei liquori nei giorni festivi e in quelli di ele- 
zioni. Quest’ ultimo divieto è da lui definito una ingenuità; ad 
ogni modo — egli dice : « se la bevanda a 21 gradi di alcool è da 
vietarsi nei giorni di eccitazione elettorale, a molto maggior ra- 
gione bisognerebbe interdirla nei giorni di sciopero, di tumulto 
popolare, di turbamento di ordine pubblico ». Certamente! Ma 
siccome le bettole non sì chiuderebbero da sè, automaticamente, 
spetterebbe sempre all’ autorità politica il riconoscere l’esistenza 
del fatto dello sciopero o del tumulto che turbi 1’ ordine pub- 
blico. E se Vl autorità politica ciò non facesse, le bettole reste- 
rebbero aperte nonostante la legge, tal quale possono restare 
oggi aperte in simili casi benchè T autorità politica abbia la ta. 
coltà di chiuderle ! 

Ma con quale ragione potrebbe poi dichiararsi assurda la di- 
sposizione che vieta la vendita di liquori nei giorni di elezioni, 
solo perchè ad altri casi dovrebbe il divieto medesimo essere 
esteso? Tutto al più il critico dovrebbe lamentare 1 omissione, e 
domandare tale estensione ai casi omessi. 

Similmente, per ciò che riguarda i giorni festivi, il Nasalli- 
Rocca trova riprensibile il divieto di vendita di liquori in quei 
giorni, perchè è illogico permettere durante sei giorni della set- 
timana ciòYche è reputato veleno il settimo giorno: — come se 
l'interruzione di una abitudine quotidiana, cotanto nociva, non 
abbia pure qualche valore ; e come se tale interruzione non giovi 
molto nei giorni di ozio, anche nell’ interesse dell’ ordine pub- 
blico! Ma, invece di censurare la prima disposizione, non do- 
vrebbe egli chiedere piuttosto che essa sia estesa a tutta la setti. 
mana, e cioè che la vendita dei liquori sia proibita sempre ? Cio 
hanno fatto molti Stati della Unione Americana, e forse un 
giorno o TV altro tale esempio sarà seguito in Europa. Ma se 
presentemente è un sogno sperare che una proibizione assoluti 
possa esservi da noi, e forse questa una ragione per non limi- 
tare un male che non si puo di un tratto estirpare ? 

Tale è il difetto, secondo me, di tutta cotesta critica : il non 
volere ammettere che, non potendosi di un colpo solo distrug- 
gere un vizio così dannoso alla salute fisica e morale della. po. 
popolazione, non si debba fi nulli per attenmario, per impedirne La 
maggiore diffusione, per renderne meno gravi gli ettetti ; non si 
debba, in una parola, procedere gradualmente nella lotta. co- 
stante contro di esso, che è un vero e proprio dovere dello Stato, 

$aul ogni modo, non si capisce la violenza dell'attacco e 
Pasprezza della censura contro. coloro che primi. richiamarono 
Vattenzione dei pubblici poteri sul grave fenomeno, e primi 
tentarono di portarvi qualche rimedio, 


-. 


R. GAROFALO, Senatore. 


Antonio Panizzi e Vincenzo Salvagnoli 


AM Ace. Giorni Boeri. 


Fra gli vomini illustri che furono stretti da forte vincolo di 
amicizia con Vincenzo Salvagnoli, merita particolare ricordo, per 
VP importanza politica del carteggio, Antonio Panizzi, singolare 
figura di patriotta e di erudito, che nella giovinezza cospirò per 
l’Italia e nel lungo esiglio altamente la onorò e difese sempre. 

Antonio Panizzi nacque nel 1797 a Brescello, nel Modenese. 
Mentre studiava legge all’ Università di Parma, si ascrisse alla 
Carboneria ed ebbe non poca parte nei moti del 1820 e del "21, 
tanto che, dopo che furon soffocati nel sangue quei primi gene- 
rosi ed infelici tentativi di libertà, la polizia del Duca di Mo- 
dena, sciaguratamente informata da uno dei cospiratori, avrebbe 
tratto in arresto il giovane carbonaro, se questi non avesse prov- 
veduto alla propria salvezza con la fuga. Processato in contu- 
macia. Il 6 ottobre 1823 il Panizzi venne condannato a morte ed 
alla confisca dei beni. Si rifugio in Svizzera, prima a Lugano, poi 
a Ginevra, ma non trovò sicuro asilo che in Inghilterra, dove con 
altri compagni giunse nel 1825. Dopo cinque anni trascorsi a Li- 
verpool, si trasferì a Londra, ove fu presentato da Ugo Foscolo ad 
autorevoli personaggi inglesi. Quando nel 1sS28 fu fondata VU ni- 
versità di Londra, Lord Brouglham chiamo il Panizzi ad inse- 
gnarviì lingua e letteratura italiana e nel 1S51-la protezione dello 
stesso insigne giureconsulto «li procurò la nomina di assistente 
bibliotecario nel dipartimento dei libri stampati nel Museo Bri. 
tannico. Il nostro esule, per lai tenace volonta e T operosità sag- 
gia e infaticabile, sal alla carica di Direttore di questo celebre 


Museo, nel quale poi gli tu innalzato — onore mai raggiunto 
prima da altro italiano in terra britannica — un busto scolpito 


dal Marrocchetti. Il Panizzi, che godette VT amicizia e la stima 
dei più cospicui nomini inglesi, carico d’ anni e d' onori, mori a 
Londra 1 8 aprile 1879, senatore di quel Regno d'Italia, nel 
quale ventenne, in tempi di lotte disperate, aveva avuto fede. 
Umberto di Savoia, principe di Piemonte, recatosi a Londra, lo 
invitò a recarsi presso di lui; Napoleone IITT lo visito più volte. 
Gladstone, che altamente lo stimava, si reco a parlargli il ve. 
nerdì prima che morisse. 


156 ANTONIO PANIZZI E VINCENZI SALVAGNOLI 


Dì Sir Anthony Panizzi, Cavaliere dell’ Ordine del Bagno, 
benemerito ordinatore del British Museum, scrisse la biografia e 
raccolse il copioso epistolario un inglese, Luigi Fagan, con dot- 
trina pari all’ amore di discepolo (1). 

Vincenzo Salvagnoli fu degno amico dell’ illustre profugo 
che, dietro le chiare tracce del Baretti e del Foscolo, perorò con 
VP autorità del sno nome onorato e mediante le relazioni perso- 
nali coì più alti uomini politici dell’ Inghilterra, la causa ita- 
liana, acquistandole simpatie ed aiuti, dissipando errori e pre- 
giudizi, difensore della diletta patria lontana nella potente pa- 
tria di adozione. 


* 
è x* 


D'accordo coi principali liberali delle altre regioni, Giuseppe 
Salvagnoli, fratello maggiore di Vincenzo, non ignoto nel campo 
delle lettere, più che pei propri versi, per le critiche mosse agli 
Inni sacri del Manzoni, cercava, ma con esito nullo, di allacciare 
in Toscana le tila della cospirazione che in varie guise si mani- 
festò nel 70 e nel ?21 in Piemonte, in Lombardia e nel Napo- 
letano. La violenta repressione che seguì quei moti scosse in 
Toscana in special modo la gioventù, e, come affermò Marco 
Tabarrini, Vincenzo Salvagnoli scrisse in quell’ occasione patriot- 
tici versi, che non dimentico in età più tarda (2). 

Quando, nell’ autunno del 1858, Vincenzo Salvagnoli si recò 
a Parigi e a Londra, fu qui ospite del Panizzi, di un cospiratore 
del 721. Il 19 ottobre, narra il Fagan, nel 36° anniversario del 
giorno in cui il Panizzi fu impiccato in eflige a Modena, durante 
un pranzo in casa di lui, la vena epigrammatica dell’ arguto to- 
scano improvviso questo brindisi : 

Propongo, amici, per comun contorto, 
Che di Modena al Duca oggi un festivo 
Brindisi fatto sia, perch’ egli © morto, 
E perche il mio Panizzi è sempre vivo. 


Nel lasciare Londra due settimane dopo, Vl ospite si conge- 
dava con questo biglietto: 
Parto dimani, o amico; afle, la mia 
Fu visita da Santa Elisabetta ; 
Lascia il Museo, vieni a Corniola e sia, 
Tiran, sempre con me la tua vendetta. 


(di Lo Facan, 7he o Zife of Sir Anthony Panizzi. London, 180, vol. 2. — 
Cir. anche V. CornrapriNni, AL Parizzi e la sua opera. Reggio Emilia, 1897; e Var 
ticolo di G.S, Gargano, LL Pesizzi e il Itisorqimento (IL Marzocco, 20 ott. 1912). 

(2) M. Tabatorini, Vincenzo Saleaquoli (in LI Risorgunento Italitno, biogra- 
fie... per cura di Leone Carpi, vol. IL, Milano, Vallardi, 1SN6), 
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Ma il Panizzi non potè cambiare le nebbie londinesi con le 
salabri anre che spirano sulle amene colline di Corniola, presso 
Empoli, dove nacque il Salvagnoli, e quindi messer Tonino non 
ehbe modo di esercitare aspramente la legge del taglione sul caro 
Vincenzino da Corniola. Poichè così confidenzialmente sottoscritte 
troviamo alcune lettere dirette al Panizzi. 

Intorno al processo che al patriotta modenese e ad altri suoi 
compagni costo l esiglio e la confisca dei beni e trasse a 531 anno 
d'età Don Giuseppe Andreoli sul patibolo, il Panizzi aveva 
seritto un libro intitolato / processi di Rubiera e, con la falsa 
data di Madrid, pubblicato a Lugano. Questo libro era divenuto 
rarissimo. Un anno dopo la visita a Londra e precisamente il 
25 ottobre 1859 il Salvagnoli così ne parla all’ amico : 

« Per mostrarti che ovunque penso a te, m’è riuscito tro- 
Vatre (ma in imprestito) il tuo libro stampato a Madrid nel 23. 
Avrei l intenzione di farne una seconda edizione ; che ne dici ? » 

Il libro non fu più stampato, anzi il Panizzi lo tenne ine- 
splicabilmente nascosto, tanto da non lasciarne copia neppure 
alla Biblioteca del suo Museo. 

Ma la generosa offerta del Salvagnoli è indice dell’ affetto 
«rande che lo legava all'amico di Londra. 


* 
* è* 


Ma, più che questi piecoli episodi, tutte le belle lettere del 
Salvagnoli al Panizzi spirano sincera corrispondenza d’ affetto e 
stima profonda. L’epistolario dato alla Ince dal Fagan comprende, 
oltre quattordici lettere del Ministro toscano, altre delle figure 
più notevoli del Risorgimento, quali Cavour, D’ Azeglio, Ber- 
chet. Santorre di Santarosa, Luigi Carlo Farini, Garibaldi, Maz- 
zini, Minghetti, Costantino Nigra, Felice Orsini, Ricasoli, Set. 
tembrini e di molti altri, conginngendo in un solo volume gli 
seritti di quei che per diverse vie cospirarono alla stessa meta 
e soffrirono la stessa passione (1). 

Le lettere del Salvagnoli sono importantissime, sia perchè 
appartengono al periodo più fulgido — Testremo — della vita 
di lui, sia perche confermano — come dice it Franchetti — la 
parte prineipale ch’ egli ebbe negli avvenimenti del 1559, sia in- 
tine perchè, vergate da celegantissimo scrittore nel fervore del- 
lopra, rispecchiano vivacemente Te ansie e le speranze dei libe- 
rali toscani e la fede invitta e T abilità somma che guidarono 
il valente Ministro nel rapido succedersi delle patrie fortune. 


I, Lettere ad Antonio Panizzi di nomini lustri e di amici italiani (4823-70) 


pebitieate da Luigi Fagan. Fivenze, (i. Barbera, ISSO, 
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Queste lettere hanno uno scopo eminentemente politico e 
polemico. In Inghilterra molti non vedevano ancora di buon oc- 
chio il moto rivoluzionario toscano, temendone complicazioni in- 
ternazionali ; altri sospettavano che la corte di Francia mirasse 
a sostituire a quella austriaca la propria influenza in Italia, forse 
col segreto intento d’ impiantarvi una dinastia napoleonica. Il 


Salvagnoli scrive appunto per dissipare — per il tramite del 
Panizzi — i timori e i sospetti dei parlamentari inglesi, e si 


serve dell’ amico come di uno straordinario rappresentante — non 
ufticiale, ma non meno eflicace — del Governo dell’ex-Granducato. 
| Gli avvenimenti che condussero Napoleone IIL in Italia e 
sbalzarono dal trono gli Asburgo-Lorena erano stati mirabil- 
mente, per tempo, divinati dal Salvagnoli, che, già in relazione 
coll Imperatore fin da quando questi era pretendente in Firenze, 
e con Camillo Cavour, era stato messo probabilmente a cogni- 
zione delle segrete trattative tra la Francia e il Piemonte. 

Il 1859 si aprì per noi come foriero di grandi e prosperi 
eventi; le speranze degli italiani erano vivissime e nell'animo 
del Salvagznoli eran divennte fiduciosa attesa. 

Un senatore francese, gentiluomo di corte sotto 1 Impero, 
Prospero Merimée, del quale pure il Fagan pubblicò le lettere 
dirette al Panizzi, il 7 gennaio di quell'anno, conosciuta la fa- 
mosa frase rivolta dall’ Imperatore all'ambasciatore anstriaco, 
scriveva all'amico italiano : 

« Que dites-vous du compliment de bonne année fait par 
l Empereur dà M.r de Hiibner?... Quelle que soit Ta phrase, elle 
montre que notre ami Salvagnoli est un grand diplomate. As. 
surement on doit Ini en finire les honneurs dà Florence... ». 

È infatti probabile — serisse il Franchetti (1) — che il Sal 
vagnoli non solo avesse annunziato anticipatamente quell'atto 
eloquentissimo o aleun ehe di simile, ma ancora che avesse ef 
ficacemente cooperato — valendosi della familiarità che lo legava 
all’ Imperatore — al persuaderlo ed al vincerne Te non poche 
incertezze. 

Il Salvagnoli, reduce dai colloqui di Compiegne e di Torino, 
SI diede ad un intenso Îavoro di preparazione. Nel febbraio pub- 
blico T opuscolo Dell indipendenza d' Italia, che. come seriveva 
il Massari al Panizzi, produsse viva impressione ed ebbe divul- 
gazione straordinaria, tanto che, nonostante Ta prudenza e Tabi- 


(1) Avtorsto. Franenirit, Prospero Meriace e Vincenzo Salvagnoli (ino La 
l'assegna Settimanale, voll VIE pag. 217-595. Romi, ISSI 1 Fagan pubblico: P. 
Merimee, Lettres a M. Panizzi, ASSOASTZO. in due voll, Parigi, Caluanm Levy, 
ISST. Ne fece una traduzione italiana Olindo Guerrini, piebblicata da N. Zanichelli. 
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lità dello scrittore, i Ministri Landucci e Lami intendevano per- 
tino di carcerario. 

Ma il Salvagnoli riceveva dalla serena aspettazione degli 
avvenimenti un coraggio ed una fermezza che non avevano sem- 
pre brillato in lui durante le molteplici vicende svoltesi in To- 
scana dal ‘47 al ’49. 

« Tutti i partiti — scriveva al Panizzi il 10 febbraio — son 
riuniti per non commettere nessuna imprudenza, e la calma che 
è nel paese è l’unico risultato di questo accordo di tutti i partiti ». 

Ed in altra notevole lettera di pochi giorni prima del 27 
aprile atfermava baldanzosamente : 

« Credimi che 1 Italia si muove tutta quanta, e non si fer- 
inerà infino a che ci sia un solo Austriaco. Questo è un fatto 
che può essere giudicato come piace, ma non può essere distrutto. 
Credi a me, e lascia chiacchierare gli stolti che non conoscono 
l'Italia. Ora viene alla superticie tutto quello che quarantacin- 
que anni di tutte le tirannidi addensarono nel cuore di tre gene- 
razioni. Questa levata di animi e di armi puo essere combattuta, 
ed anche vinta, ma non esterminata, finchè non venga estinta 
tutta la nazione. È troppo radicata la persuasione in tutti, che 
senza l’ indipendenza tutte le promesse regie sono ettimere, tutte 
le riforme civili sono delusioni ». | 

E segue la nota firma Vincenzino da Corniola. 

Dopo la pacifica rivoluzione toscana, il Salvagnoli fu inviato 
in commissione straordinaria in Piemonte, per conferire con Na- 
poleone e Cavour, e da Torino invio alcune lettere al Panizzi 
cominciando scherzosamente quella del 21 maggio con una stro- 
fetta di sapore metastasiano : 


Se tutti i mali miei 
lo ti potessi dir 
Divider ti farei 
Per tenerezza il cuor. 


« Benche malato, mandai via e per sempre una famiglia au. 
striaca che non è buona ne per Dio né pel diavolo... La grande 
impresa toscana del 27 aprile non fu una ricoluzione, fu una 
risoluzione, cioè V ultimo stacco del paese e della Dinastia già 
morta e inscheletrita ». 

E per dissipare certi dubbi sorti in Inghilterra sui supposti 
scopi reconditi della Francia, il Salvagnoli soggiunge : 

« Un corpo dell’ esercito francese (il 5" corpo, comandato dal 
Principe Napoleone) a quest'ora dev'essere entrato in Toscana 
per fazione puramente militare, e senza mescolarsi nulla nel ci- 
vile nè per ora nè per il poi. Io ne ho Te più autentiche certezze, 
essendo stato tre giorni al campo imperiale ». 
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Di ritorno da Alessandria, ove più volte parlò con Napo- 
leone, fu nominato Ministro degli affari ecclesiastici, ministero 
allora ritenuto di primaria importanza, al quale venne chiamato 
— secondo la voce raccolta dal Puccioni (1) — per consiglio di 
Cavour e per desiderio dello stesso Imperatore. E subito dopo 
la pace di Villafranca, in quell’ ora angosciosa che troncò tante 
speranze e suscitò tante incertezze, il nostro Ministro non tre- 
pidò sull’ avvenire della Toscana : « La pace è fatta — scrive il 
14 luglio — ma noi non ne sappiamo le condizioni. Ti scrivo un 
Verso, perchè mancherei alla mia coscienza se a te, che vedi gli 
uomini potenti inglesi, non dicessi una verità, ed è: La Casa 
austro-lorenese non puo tornare in Toscana ; è odiata come au- 
striaca, è dispregiata come inetta. Non potrebbe tornare che 
co’ soldati stranieri, nè starvi (e male e poco) che con essi. La 
rivoluzione piglierebbe nuove forze, e la pace europea manche- 
rebbe. I diplomatici si persuadano che con vx solo Austriaco in 
Italia nulla è fatto, e le sette e le turbolenze continuerebbero 
più ferocemente. Amico, îl moto italiano del 59 è affatto diverso 
da quello del 21, 31 e 48. Allora si muovevano le classi alta e 
media, ora si muovono le infime e tutto. E un fatto che io stesso 
non crederei, se non lo vedessi. Ora un popolo sì agitato e pro- 
nunziato non può tornar sotto una Casa austriaca, che è stata 
a Solferino contro le armi italiane. 11 solo dubbio che quella fa- 
miglia possa tornare, ha sparso la costernazione nel paese ». 

Ma siccome il Ministero di Lord Derby si ostinava a non 
voler riconoscere la legittimità del Governo provvisorio toscano, 
il Salvagnoli persisteva a battere sullo stesso chiodo: 

« Ora ti ripeto — seriveva da Torino il 23 maggio — che 
congiura non vi fu, e percio non vi tu rivoluzione, ma tumula- 
zione, perchè noi non facemmo altro che sofferrare una dinastia 
divenuta cadavere inscheletrito. Niuna forza umana (neppure 
quella della potentissima Inghilterra) può ritirarla dal sepolero, 
e renderle la vita. Ecco la verità : te 1 ho voluta dire schietta 
schietta, perchè tu puoi fare un gran bene sostituendola | pro- 
babilmente dere leggersi : sostenendola| con la tua autorità ». Ma- 


garl il Gran Kan de Tartari è possibile in Toscana — eselama 
una volta — ma non Leopoldo e i suoi degni figli. 


Il Salvagnoli, recatosi a Torino per prendere accordi eon 
quel Governo circa la questione della Reggenza dell’ Italia cen- 
trale, seriveva di là al Panizzi, soffermandosi ancora nna volta 


(do P. Puocroni, Vincenzo Salecgnoli nella racecoltiv / contemporanei italiani, 
ai n RA "o ; x a î . , 3 
l'orino, IS61). E il discorso pronunziato per gli onori parentali del Salvagnoli, ce- 
lebratt il 10 Giugno IS6I dall'Accademia Empolese di Scienze Economiche, 
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sul dovere e sull’ opportunità che il Governo inglese riconoscesse 
il nuovo Governo toscano, che, sorto per volontà del popolo, 
aveva dato legale ordinamento al paese e stabile assetto alla 
tinanza ed all’ esercito : 


« Possiamo fare anche un imprestito — scriveva il 22 otto- 
bre — a condizioni vantaggiose, perchè i capitalisti conoscono 


bene che la Toscana è il paese, in cui il debito pubblico è quasi 
insignificante non oltrepassando i 100 milioni di capitale, e così 
cinque milioni di frutti annui, e così poco più di due lire toscane 
per ogni Toscano. 

« La truppa ascende a 22 mila uomini ed ora che son fatte 
le spese straordinarie per la sua rimonta ed è venuto al Mini- 
stero della guerra il colonnello Cadorna, è provvisto alla disci - 
plina ed all’ economia. . 

« ..... Il clero non è niente aftatto come si dipinge, cioè non 
è tutto ostile, ed è in piccolissima parte fazioso. Roma ha sot- 
fiato e soflia, ma il buon senso toscano e la saggezza del Ministro 
dei culti hanno impedito che le faville siano seguitate da un in- 
cendio. Sarebbe stato un fuoco di paglia, ma è bene ‘che non 
sia scoppiato ». 

E, dimostrando la convenienza del favore britannico alle 
aspirazioni unitarie degli Italiani, concludeva: « La Toscana 
coll’ unione al Piemonte impedisce che la Francia abbia uno 
stato e un’ influenza predominante in Italia, ed impedisce che 
vi risorga il predominio austriaco ». 

E questo era 1 argomento principe per orecchi inglesi. 

+e 
* * 

In una lettera di Carlo Poerio del 7 ottobre echeggia il con- 
trasto tra annessionisti e autonomisti. Pare che il Poerio con 
altri valentuomini caldeggiasse il progetto di riunire i quattro 
Stati dell’ Italia centrale sotto un solo Governo e con una sola 
assemblea ; ma questo disegno non incontrò favore in Toscana. 

« Anche Minghetti — lamenta il Poerio — è dolente della 
condotta del Ricasoli e delle erudite sofisticherie, e delle distin- 
zioni cerebrine sciorinate con tanta soddisfazione di se stesso 
dal nostro caro Salvagnoli. Mi pare che non vi sia rimedio, e 
per evitare novelli scandali è meglio deporre il pensiero di re- 
care ad atto quel provvedimento gagliardo e decisivo ». 

Ma quel tanto decantato provvedimento era giustamente av- 
versato dai ministri toscani, perchè essi temevano che la diplo. 
imazia europea, favorendo la costituzione e l'autonomia del nnovo 
grande Stato, ne avrebbe impedita 1’ annessione al Regno di Sar- 
degna ed avrebbe creato un più imbarazzante ostacolo all’ unità 
italiana. E così quel provvedimento gagliardo e decisivo s' in. 
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franse contro le erudite sofisticherie e le distinzioni cerebrine del 
chiaroveggente Salvagnoli. 

Prima di terminare questo largo spoglio delle lettere salva- 
guoliane, mi piace ricordare nna lettera, piena di dolorante amor 
pitrio, per Venezia ancora lasciata in mano straniera. 

| Valentino Pasini (1), amico di Daniele Manin, economista e 
diplomatico, esule sin dal 1849, venuto a Firenze nel 758, molto 
si adoprò per la sua Venezia : di lui nell’ epistolario del Panizzi 
troviamo una commossa lettera scritta 1} 11 agosto dopo 1’ amara 
delusione di Villafranca, per chiedere il patrocinio dell’ Inghil- 
terra in difesa della sacrificata città di S. Marco : ultimo, dispe- 
rato appello di un cuore che molto soffrì e spero, nè vuol cedere 
dinanzi alla realtà ecrudelissima. Il giorno dopo il Salvagnoli ag- 
giungeva in calce alla lettera del profugo veneto : 

« Ti raccomando di far 1’ ufficio, di che ti prega il Pasini: 
a te non occorre dire quanto sia in tutti il dolore pel nuovo sa- 
erifizio di Venezia. Ma dal suo strazio ne viene ancora quello 
d’Italia tutta, perchè non vi può essere un assetto stabile se una 
parte sarà immedesimata all’ impero austriaco. Parla colla tua 
efficace antorità a Lord Palmerston. Riveriscilo in mio nome ». 


* 
* * 


La salute del Salvagnoli si consumo nel pieno ardore di quel 
biennio glorioso che si apre col « grido di dolore » e si chiude 
con la proclamazione del Regno. 

Abile nei maneggi diplomatici presso i Governi del Piemonte 
e dell’ Emilia, infaticabile, come asserisce il suo biografo e di- 
scepolo P. Puccioni, nel dettare quanti proclami, messaggi e di- 
xcorsi furono pubblicati e profferiti durante il periodo del suo 
Ministero, solerte nel vigilare ogni atto governativo, nel dettare 
articoli polemici, accorto nel persuadere e nel dirigere la Toscana, 
attraverso varì gradi preparatori, alla meta prefissa, egli fu col 
Ricasoli 1 arbitro della situazione. 

In tutto questo intenso lavoro — condotto tra i sospetti del 
governi esteri e talvolta anche di Cavour — si logorò anzi tempo 
la fibra del valoroso statista. Condotto a Pisa in clima più mite, 
egli visse tanto da saper proclamato Vittorio Emanuele II re 
dd’ Italia. Quello che era sembrato sogno di andaci era divenuta 
realtà ; il desiderio di tutta la sua vita era coronato dal successo: 

« Continna la tua valida cooperazione — aveva scritto al 
Panizzi il 2S ottobre 1859 — e prima di morire vedremo assicu- 
rata una causa, per cui combattiamo da quarant'anni... Che Id- 
dio benedica noi e tutti i nostri aiutatori ». 


(Dio R. BoxGnt. Ze cite e i lempi di Valentino Pusini. Firenze, Barbèra, IND7, 
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Già Silvio Spaventa, in una lettera scritta a Torino quando 
dal giorno innanzi il SSalvagnoli ne era partito, aveva preannun- 
ziato l’ acerbissima fine dell’ eloquente patriotta. Allo Spaventa 
— come ricorda il Tabarrini (1) — e agli altri accusati di alto 
tradimento a Napoli, il Salvagnoli, dotto giureconsulto, aveva 
dato consigli e istruzioni defensionali. 


« Ho veduto già — seriveva il 27 maggio 1859 lo Spaventa 
al Panizzi — parecchi de’ vostri amici, tra gli altri il Massari e 


il Salvagnoli, che è stato qua fino a iersera, e abbiamo natural- 
mente parlato molto di voi, e di quanto voi siate capace per gli 
amici vostri e per la patria comune. 

« +... NON s0 se sappiate, e temo di dirvelo, il povero Sal- 
vagnoli è mortalmente malato al cuore, e si dispera dei suoi 
giorni: ma i medici gli nascondono il male eil egli, sebbene sof- 
tra molto, confida di serbarsi a’ suoi amici e al suo paese. Ter- 
sera, quando mi sono licenziato da lui che partiva per Firenze, 
mì sono sentito stringere il cuore.... » 

Il nobile cuore di Vincenzo Salvagnoli cessava di battere 
il 21 marzo 1S61, in quella stessa camera in cui sì era spento 
un altro letterato caro ad un monarca straniero, lrancesco A]1- 
garotti. Come la vita del conte di Cavour, quella del Salvagnoli 
parve troncata dall’ immane sforzo della creazione di un regno. 
Il Fantacchiotti gli scolpì un pregevole monumento nel Campo- 
santo di Pisa; Francesco Buonamici tessè del defanto un caldo 
elogio (2). La morte tolse a Bettino Ricasoli e ad Alessandro 
I)° Ancona il compito volontariamente assunto di pubblicare gli 
scritti salvagnoliani, e quel carteggio inedito al quale ora attende 
uno che è stato ministro della quarta guerra d’ indipendenza, 
Ferdinando Martini. 

Che gli scritti del facondo oratore, del giurista geniale veg- 
gano presto la luce, è il nostro voto. Sembrerà che non senza 
fato, in quest’ ora di grandi speranze, la bella figura di Vincenzo 
Salvagnoli torni a brillare di nuovo, meritato splendore e che 
echeggino le sue profetiche parole scritte le une prima, le altre 
dopo un’ altra guerra vittoriosa : 

« Bisogna passare pel diflicile varco di una guerra a tutta 
oltranza, e ci vogliamo passare e ci passeremo..... Non vi può 
essere un assetto stabile se una parte d’ Italia sarà immedesimata 
all'impero austriaco ». 

EMILIO MANCINI 


(1) TABARRINI, Op. cit., pag. 289. 
(2) Bronamici, Per la dedicazione di nna statua a Vincenzo Saltagnoli, 
Pisa, 1873. 


La nave ritornal... 


Racconto, i*? 


Michele Ripetti sedeva presso la scrivania e sfogliava le 
pagine di un grosso registro. Era un bell’ nomo ed il suo aspetto 
poteva ingannare, perche sembrava gentile e mite; ma bastava 
notare espressione dei suoi occhi azzurri per intendere che 
aveva l’ animo cattivo; e certo non era mai avvenuto che lo 
spettacolo dei dolori altrui potesse farvi brillare una lacrima di 
pietà. 

La moglie entrata nello studio dovette sedersi subito perchè 
si sentì venir meno. Michele Iipetti non amava al mondo che 
lei ed i figli, e parve inquieto nel vederla in quello stato. Egli 
si alzò subito ed avvicinandosi domandò con premura : 

— Che cosa hai, Flavia, non ti senti bene? 

Essa riuscì a parlare e disse : 

— AN! se sapessi Michele come ho sofferto adesso e come 
sono addolorata. Così non posso durarla più; se non vuoi ve- 
dermi morire, devi avere pietà della gente tu, non devi più at- 
tirare sopra di noi tante maledizioni. Esse ci colpiranno, Mi- 
chele, ne sono certa; anzi, ci hanno già colpiti in parte, poiche 
10 mi sento male, e Peppino nostro è infelice, tanto infelice. 

- Ecco, ricominci ad agitarti per nulla; sai che mi addo- 
loro molto quando ti veggo così sofferente. Calmati per carità; 
vuoi che chiami il medico ? 

La signora Flavia scosse la testa con dispetto. Sentiva ma 
insolita ribellione contro TP abitudine presa dal marito di trat- 
tarla sempre come un interma, mostrando di non capire la ra- 
gione del dolore che fe consumava la vita. Essa rispose : 

— Non Do bisogno del medico i tu solo puoi rendermi Ta 
‘alma, la pace. Vedi. se da questo momento tu volessi. dedi. 
‘are la vita a fare un poÙ di bene al prossimo, per cancellare in 
qualche modo il passato, come ti ainterei con entusiasmo! NSa- 
rei tanto felice; mi pare che ritornerei giovine, gala, operosa. 
come in altri tempi. 


(*) Continuazione. vedi fase. 16 Giugno, pag. 315. 
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— Mi sembra che tu vaneggi; e poi non vuoi che io ti creda 
ammalata ! 

— Non vaneggio, e voglio che tu incominci proprio adesso 
a fare il bene. C'è una povera donna che ha la bottega presso la 
chiesa di Sant’ Eligio; non le sequestrare la merce che pos- 
siede. Essa ha i figli, non ridurla alla miseria ; contentati di 
ciò che ti ha dato il marito. È il triplo intendi, di ciò che gli 
aveviì prestato. 

— Ah! — disse freddamente Michele Ripetti, benchè gli 
sfavillassero di collera gli occhi cattivi, — hanno osato rivol- 
gersì a te, farti conoscere ì fatti miei, e sperano così d’ intene- 
rirmi, e di rubarmi il mio danaro. Se aspettano una risposta da 
te, puoi dire che farò mettere più presto il sequestro alla bot- 
tega se non pagheranno. 

— Non vuoi cedere? Ebbene andrò a vendere i gioielli che 
mi hai dati e pagherò io per quella povera gente. E poi questa 
vita non voglio farla più; me n’ andrò di casa con Peppino, 
perchè non deve essere anche lui un maledetto. Non voglio nep- 
pure da te la mia dote e vivremo col suo stipendio umilmente, 
ma nessuno oserà più insultarci. 

Michele Ripetti guardò la moglie con inquietudine. Era 
così sdegnata e mostrava tanta energia insolita in lei, che gli 
parve capace di attuare la sua minaccia. Essa non era più che 
l'ombra di se stessa; ogni traccia di leggiadria era sparita dal 
viso tanto bello negli anni lontani. I capelli neri come 1’ ebano, 
ch’ egli aveva tanto ammirati erano divennti grigi, la bella per- 
sona si era un po’ curvata, ma egli l’ amava sempre e adorava 
Peppino. Certo questi avrebbe seguito la madre se sì fosse osti- 
nata nel suo proposito. E che cosa avrebbero pensato gli altri 
ragazzi che erano in collegio? 

Egli si chinò verso la moglie, prese la sua mano che tre- 
mava, e colla voce carezzevole, che aveva sempre vinta la sua 
volontà, le disse : 

— E tu, proprio tu, avresti il coraggio di lasciarmi, di to- 
gliermi Peppino! Capisci che è una cosa impossibile ; dici que- 
sto perchè sei nervosa, eccitata ed hai bisogno di cure che ti 
calmino. Purchè non ti agiti più scrivo adesso al mio avvocato 
che lasci tranquille le persone che tu proteggi, anche a costo di 
perdere il mio danaro, e che non si parli più del sequestro. E 
tn non dirai nulla a Peppino, me lo devi promettere. 

— Non dirò nulla. 

— E non parlerai più di lasciare la casa e di andar via 


con lui? — domandò Michele Ripetti che sorrise. Sapeva di 
aver vinto, e mentre essa taceva soggiunse, essendo inquieto di 
nuovo: — Ma tu hai la febbre; la tua mano arde. Ora chiamo 
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la cameriera, perchè ti aiuti a metterti a letto, e telefono al 
medico. 


— FE vero, — disse lei, che sembrava più agitata, ed avevi 
gli occhi ardenti che sfavillavano, — è proprio vero ; ho la feb- 


bre e mi sento male. Al! io morirò di dispiacere, vedrai, mo- 
rirò presto, se non farai ciò che ti ho detto : devi riparare, in- 
tendi, riparare; bisogna che ci sia qualcuno nel mondo che ci 
benedica, per allontanare da noi tante maledizioni. Adesso la 
gente impreca contro di te; 1’ ho sentita io nella strada ; erano 
parecchi quelli che ti maledivano ad alta voce. È così terribile 
sentirsi chiamare per via la moglie dell’ usuraio : dicono che non 
avremo pace, che il Signore ci punirà, che tu finirai male ; 
certo maledicono anche i figli nostri, ed essi sono innocenti. 

Il marito l’ascoltava tenendola per mano, e non cercava 
d’ interromperla, perchè gli sembrava che vaneggiasse per la feb- 
bre. Se fosse stata in sè non avrebbe continuato a dirgli quelle 
orribili cose, dopo che le aveva promesso di non tormentare i 
suoi protetti. Quando la moglie taecque finalmente, e gli parve 
che si calmasse, Taintò ad alzarsi, la sorresse e 1 accompagno 
tino alla sua camera, parlandole sottovoce con affetto, poi chiamo 
la cameriera perche la facesse coricare. 

Quando Michele Ripetti ritornò nel suo studio provava per 
la prima volta un senso di paura al pensiero che i figli potes- 
sero udire anch’ essi per la strada quelle imprecazioni. Non gli 
era mai importato di esser maledetto da certi suoi debitori ro- 
vinati da lui. Senza sgomentarsi, anzi, sorridendo con disprezzo, 
aveva anche sentito qualche volta la gente del Borgo mormo- 
rare alle sue spalle, quando passava. Non gli era neppure im- 
portato che la moglie non lo stimasse, poiche P amava con tutta 
l’anima, e questo gli bastava; e non si era preoccupato pen- 
sando che Peppino sapesse che lo chiamavano 1 usuraio. 

Peppino poteva credere che gl invidiosi lo calunniassero, e 
poi era molto spensierato ; gli piaceva di divertirsi, di vivere fra 
gli agi, di fare viaggi costosi e di passare estate nel lusso 
della villa di San Giorgio. Come se la godeva la mattina quando 
scendeva dalla villa col suo elegante carrozzino, per andare al- 
l'ufticio! Non poteva preoccuparsi, certamente, dell’ origine di 
quella ricchezza che amava. 

Invece come sembravano diversi dal fratello maggiore Neve- 
rino e Filippo, i due giovanetti che stavano in collegio a Mon- 
tecassino ! Somigliavano tanto alla madre nell'aspetto e nel- 
Vanimo. Già da qualche tempo nelle brevi vacanze passate a 
San Giorgio, parlavano con ardore della loro vita futura : Se- 
verino voleva entrare all’ Accademia militare di Torino, per es- 
sere ufticiale .del Genio ; Filippo voleva diventare ufticiale di Ma- 


LA NAVE RITORNA!... 147 


rina. Pareva che fossero due sognatori, due idealisti, pronti sem- 
pre ad accendersi d’ entusiasmo per tante cose, che non avevano 
mai destato interesse nell’ animo suo. Che sarebbe avvenuto se 
un giorno o l’altro avessero capito cio che la madre sapeva ; o 
pure se essa inferma, incosciente avesse parlato innanzi ad essi 
come aveva fatto allora ? 

Tutto il mondo poteva disprezzare Michele Ripetti; a lui 
non importava, purchè gli riuscisse di acquistare altre ricchezze; 
ma gli pareva upa cosa terribile di essere. disprezzato da Seve- 
rino e da Filippo, i due idealisti, i due sognatori ch’ egli ado- 
rava... e poi, se veramente le maledizioni lo colpissero nei figli, 
come temeva la moglie! 

Egli volle reagire contro i pensieri molesti e sorrise ; ecco 
diventava anche superstizioso come una femminuccia; credeva 
nell’etticacia delle maledizioni della gente. Ma perchè si ricor- 
reva a lui per avere il suo danaro? Non andava ad otffrirlo, 
glielo domandavano con tanta insistenza, e così spesso egli ve- 
deva la gioia sul viso delle persone alle quali lo concedeva, e 
che senza di lui sarebbero state per sempre rovinate. 

Chi erano dunque i suoi creditori? Spesso. erano padri di 
famiglia, persone autorevoli che dovevano pagare qualche de- 
bito vergognoso fatto al giuoco ; erano giovani che sciupavano 
allegramente il loro patrimonio, o facevano debiti sulle attese 
eredità. Si trattava di persone viziose, imprevidenti, che tante 
volte egli salvava dal disonore; e si capiva che certi favori 
dovevano essere pagati a caro prezzo. Vi erano anche dei com- 
mercianti, che avrebbero visto protestare le loro cambiali e sa- 
rebbero falliti se non li avesse aiutati in tempo; e poi osavano 
anche rivolgersi a sua moglie e metterla in quello stato per non 
restituirgli il suo danaro. Ah! come aveva ragione di farsi pa- 
«ar bene da costoro. 

Michele Ripetti accese un sigaro, e sedette presso il baleone 
aperto, di fronte al nuovo panificio militare; dietro il quale si 
alzava il campanile del Carmine. Egli aveva in mano un gior- 
nale e si provò a leggere, ma non vi riuseì. Gli pareva di sen. 
tire la voce della moglie che ripeteva: — Dicono che non avremo 
pace, che il Signore ci punirà... maledieono forse i figli nostri, 
intendi, ed essi sono innocenti. 

Ed un’altra voce non udita ancora dia a allanima sua: 
— Non cercare di seusarti, la gente che aiuti la rovini sempre 
in modo irreparabile, e poi tu non dai soltanto il danaro ai gio- 
catori ed ai giovani viziosi, tu profitti erudelmente delle sven- 
ture di molti infelici; tu dài anche del danaro ai peggiori usurai 
del Borgo Loreto, che sfruttano il dolore e la povertà del po- 
polo, e tinisecono coll’ impossessarsi della maggior parte del sa- 
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lario di tanti operai, di tanti piccoli impiegati, costretti in un’ ora 
di dolore, quando la malattia o pur la morte è entrata nelle 
loro povere case, a ricorrere ai vampiri del popolo, nati dal 
popolo che vivono del suo sangue. Ed ogni mese i vampiri ti danno 
la parte che ti spetta sugl’ infami contratti usurarii. Essi non te 
la portano in questa casa, ma tutto il popolo del Borgo sa che 
te la portano; perchè tu hai fornito a quella gente maletica i 
capitali necessari per il turpe commercio, e per tale ragione sei 
odiato e maledicono te ed i figli. 

Peppino entrò nello studio e porse al padre alcune lettere 
che il portinaio gli aveva date. Era un bel giovine, alto, dalla 
persona elegante, col viso simpatico, ma pareva triste ed annoiato; 
ed il padre pensò nel vederlo alla delusione che gli aveva dato 
tanto dolore. Poi non volle che andasse subito presso la madre, 
e la vedesse così sconvolta. Egli disse: 

— Senti, Peppino, la mamma è tornata dalla chiesa un 
po’ stanca e febbricitante ; ora ha bisogno di riposo, ed ho vo- 
luto che andasse a letto. Forse si è addormentata ed è meglio 
che tu la lasci tranquilla. Andremo vicino a lei dopo pranzo. 

Il viso di Peppino si fece più scuro. Amava con tutta 
l’anima la madre, e si doleva di vederla così spesso inferma. 
Egli disse che V avrebbe lasciata riposare benchè gli premesse 
di vederla subito; poi andò via, ed il padre ritornò presso la 
scrivania e riprese il lavoro interrotto. 

Teresa, dopo 1 incontro della signora Flavia sulle scale, era 
andata subito nella sua camera senza più darsi pensiero di lei, 
ed aveva pianto a lungo. Quel gtorno Elena, vedendola ancora 
triste, col viso pallido e stanco, le aveva parlato quasi mater- 
namente, mentre l accompagnava a casa dopo la solita lezione. 
Fra pochi giorni la loro insegnante tedesca doveva partire per 
le vacanze, che passava in Germania; e poichè sarebbe stato 
difficile ad Elena di ritrovarsi sola con Teresa, spinta dall’ af- 
fetto verso di lei e verso il fratello, aveva cercato di conoscere 
i suoì pensieri. 

Colle parole amorevoli Elena era giunta a strapparle una 
parte del suo segreto, poichè Teresa le aveva confidato che non 
amava il cugino, e che il pensiero di doverlo sposare era dive- 
nuto per lei intollerabile. Elena Y aveva esortata a parlare sin- 
ceramente con i suoî; non poteva durarla in quel modo, e man. 
ava anche di lealtà verso Luigi. 

Poi Elena le aveva anche parlato a lungo del fratello Aldo, 
dell'amore che sentiva per lei da gran tempo ; fin da quando ve- 
niva in licenza in Napoli, e P incontrava qualche volta a casa 
sua. Per diversi anni era stata la speranza più dolce e cara 
della sua vita, e poi, quando voleva pregare il padre di chiedere 
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le sua mano a Giovanni Lantieri, essa gli aveva detto che era 
troppo tardi, perchè Teresa era fidanzata. 

Certo se essa fosse stata innamorata del cugino, Elena non 
le avrebbe mai parlato di Aldo, ma poichè non l’ amava che cosa 
poteva sperare da lei il fratello ? Rossa in viso, commossa e fe- 
lice nel sentire che da tanto tempo Aldo ) amava, Teresa non 
aveva risposto alla domanda dell’ amica; ma questa sorridente, 
lieta per il fratello, }’ aveva lasciata, stringendole con maggiore 
attetto la mano, all’ angolo del Borgo Loreto. 

Poi la gioia era durata poco nel cuore di Teresa, che nella 
sua camera piangeva, poichè sentiva che non avrebbe mai il 
coraggio dì dire a Luigi che non l amava. Essa era sola da 
circa un’ ora, quando trasalì nel sentire la voce di Mariuccia 
tornata allora in casa col padre, e che discorreva colla signora 
Elvira in una stanza vicina. Che cosa avrebbe pensato Mariuc- 
«cia nel vederla così sconvolta? Essa asciugò in fretta le lagrime, 
socchiuse in parte le persiane, affinchè non ci fosse molta luce 
nella camera, prese in mano un colletto che ricamava, e finse di 
lavorare, voltando le spalle alla porta. Provava un senso di ter- 
rore, nel pensare che Mariuccia le avrebbe fatto subire uno dei 
solitì interrogatorii. Dopo alcuni minuti questa venne presso 
di lei e disse: 

— Sento che hai incontrato sulle scale don Saverio, quando 
accompagnava la signora Flavia che si sentiva male; ma forse 
non sai quello che le è accaduto, Don Saverio dice che non te 
ne ha parlato. 

— Non so nulla, — disse Teresa che non alzò Ja testa china 
sul lavoro, — ma ho provato per quella poveretta una viva pietà. 
Era pallida e disfatta, e pareva che dovesse morire da un mo- 
mento all’ altro. Le ho offerto di entrare in casa nostra per 
rinfrancarsi, e non ha voluto accettare. 

— Era ridotta in quello stato perchè la moglie di una vit- 
tima di suo marito l’ ha fermata per via, facendo un chiasso in- 
ternale e molta gente si era raccolta intorno ad esse. Don Sa- 
verio l’ ha liberata dalla stretta di quella megera, e V ha ricon- 
dotta a casa. Quando egli ha raccontato alla mamma la brutta 
scena alla quale aveva assistito, sembrava ancora commosso 
pensando all’ onta ed al dolore della signora Flavia. Avrei corso 
un bel rischio divenendo la moglie di Peppino: delle scenate 
simili qualcuno le avrebbe fatte anche a me per la strada! 

— Povera signora Flavia, immagino ciò che ha sofferto ; ed 
anche Peppino è sventurato, e porta il peso di colpe non sue, 
poichè ti ama e non hai voluto sposarlo! 

Il volto di Mariuccia si accese, ed ella disse con impazienza : 

— Ti ostini nel dire che Peppino non fa nulla di male, e 
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questo non è vero. Certo non presta danari e non ha rovinato 
ancora nessuno, la qual cosa non prova che sia incapace di farlo 
nell’ avvenire. Intanto si gode il danaro male asquistato: 1° ho 
visto stamane da lontano vestito come un principe, e mentre si 
compiace della sua eleganza, non è possibile che ignori il me- 
stiere del padre. Ma fa molto caldo qui, perchè non apri le per- 
siane? Ti rovini gli occhi lavorando con questa luce. 

Teresa si alzò, mentre la sorella spalancava le persiane, se- 
dette presso la scrivania e prese un foglio come se volesse seri - 
vere: non era disposta a «discorrere ancora con Mariuccia. Que- 
sta, al contrario, ardeva dal desiderio di sapere se Luigi, as- 
sente da Napoli, le avesse scritto, e sedette vicino a lei; poi 
esclamò guardandola fra la viva luce che inondava la stanza. 

— Ma tu hai gli occhi rossi: hai pianto, certamente hai 
pianto. Perchè ? me lo devi dire. 

Teresa non rispose, e Mariuccia soggiunse : 

— Non vuoi parlare, si capisce; ti dispiace di accusare 
Luigi, ma so bene che ti rende infelice. Se tu non fossi tanto 
orgogliosa, glielo faresti capire che ti avvelena la vita e forse 
egli ritornerebbe a te coll’ anima. 

Teresa prese la penna e incomincio a scrivere come se vo- 
lesse troncare il discorso con la sorella. Questa mostrando di non 
capire la sua intenzione soggiunse : 

— Quando ti dissi la settimana scorsa che Luigi era andato 
a Baia per visitare la famiglia Alvisi, cioè, la bella Silvana, al- 
zasti le spalle e mostrasti di non dartene pensiero. Poi non gli 
hai domandato nulla di quella gita. Quando ti ha detto che an- 
dava a Salerno per alcuni giorni non ti sei mostrata dolente 
della sua partenza, della quale non ti ha detto la ragione. Sono 
certa che non hai ricevuto neppure oggi una sua lettera. 

— È vero, non mi ha seritto. 

— L per questa ragione hai pianto. Ah! se tu mi avessi 
ascoltata. Quante volte ti ho detto di difenderti contro quella 
ragazza che 1 ha stregato, e toa non mi hai dato retta: non hi 
fatto nulla per legare Luigi più strettamente a te. Al tuo posto 
per forza d’ amore sareì riuscita a togliergli Silvana dal cuore. 

Mariuecia tacque: non aveva la forza di continuare il di- 
scorso, perche una commozione violenta Pagitava. Teresa. colla 
penna immobile sul foglio bianco pensava fra sè: 

— È vero, non ho saputo legare Luigi a me, ed egli si è 
‘ambiato così, perche sì è accorto ehe non Piaamo. Ed ora come 
potro avere il coraggio di dirgli che tutto deve essere finito fra 
noi, e che non voglio più ingannarlo ? 

Di nuovo Te lagrime scorrevano sul viso di Teres:it; esse ca- 
devano sulla carta dinanzi a lei. Marinecia senti una pietà pro- 
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tonda per la sorella: se lei che non era la fidanzata di Luigi 
soffriva tanto per sua cagione, che cosa doveva soffrire Teresa? 
Mariuccia pentita della sua violenza che aveva rinnovato il do- 
lore della sorella si chinò verso di lei e la baciò in fronte, come 
soleva quando il suo carattere impetuoso 1] induceva a darle 
qualche dispiacere, e le disse: 

— Non piangere; pensa al dolore della mamma e del babbo 
se ti vedessero in questo stato. Sai bene che siamo la sola gioia 
della loro vita. Calmati e guarda di essere tranquilla e serena 
quando verrai a pranzo. Forse Luigi ti ha scritto e la lettera 
arriverà più tardi; sai che non bisogna mai fidare sull’ esattezza 
della posta. 

Au! come desiderava Teresa che la lettera di Luigi non ar. 
rivasse. Essa sorrise alla sorella, grata come sempre per il suo 
devoto affetto. Conosceva tutta la bontà dell'anima appassio- 
nata di Mariuccia! 


(Continua) 
MARIA SAVI LOrEz 


— Nell Fronomiste Francuis del 7 Luglio notiamo i seguenti arti- 
coli: La guerre: la situation, les. perspectives — Utopies et projets 
monttaires — La favrication du gaz et ses transtormations : le deben- 
zolage; le gaz a l’eau — Lettre de Suisse — Documents relatifs a la 
guerre — Correspondance : la question des lovers; les declarations de 
charbon — Revue economique -- Nonvelles d° outre-mer i le Mozambi- 
que — Partie commerciale — Partie tinaneiere. 


Colonnello DANTE PRATESI 


Mancò di vita il 5 luglio, a Roma, in età di 77 anni. So- 
stenne lunga, penosissima malattia, e poi un’ agonia di sei giorni, 
quasi senza lamenti, fuorchè qualche breve gemito strappatogli 
dall’ atroce dolore fisico, ma il suo viso ebbe sempre un’espres- 
sione intrepida sino alla fine. Fu vero soldato per indole natu- 
rale e per la dura disciplina del vecchio Collegio Militare to- 
scano che lo ebbe, alunno decenne, nel 1850, e ne uscì caporale 
nel 1856. Avanzò passando per tutte le vicende militari: cam- 
pagne di guerra del 59, 60, 61, 66, 70; repressione del brigan- 
taggio, sommosse popolari, calamità pubbliche, tra cui la grande 
inondazione di Roma nel decembre 1870. In tale sinistro egli af- 
frontò solo, con due uomini, la corrente violentissima del Tevere 
in una strada lasciata, per l’ estremo pericolo, senz’ aiuto. Que- 
gli abitanti imploravano, gridando dalle finestre, pane e soccorsi, 
e quei valorosi ne distribuirono lungamente, finchè la barca fuggì 
con le onde più grosse, lasciando i tre uomini aggrappati alle 
sbarre d’ un’ inferriata, donde il capitano Dante Pratesi fu tolto 
prossimo a cadere esausto e irrigidito. Del fatto, così congratu- 
lavasi Giuseppe Cesare Abba, in una sua lettera al fratello Ma- 
rio: « Scrivendo a Dante, digli che io gli stringo la mano con 
affetto : digli che nessuna gloria di quaggiù vale quella che 
viene dall’ aver fatto il bene, sulla via del pericolo, ai nostri fra- 
telli ». 

Ebbe per tale azione veramente eroica Ta medaglia al Valor 
Civile; altra ne ebbe al Valor Militare, combattendo nell’ Ita- 
lia meridionale, i briganti. 

Già, prima del 70, era stato vari anni aiutante di campo di 
Raffaele Cadorna, meritandosene la stima e il memore attetto. 
Col Cadorna fu a Palermo durante la sommossa del 1867. 

Appartenne quindi per un decennio, al Collegio Militare di 
Firenze come capitano e insegnante di geografia. 1 suoi alunni, 
usciti a dar bella prova di sè nell’ esercito, non dimenticarono 
il veterano che avevano avuto educatore nella loro vita. colle- 
giale ; e ultimamente gli serivevan parole, che il riserbo impo. 
stoei oggi dalle gelose cautele di guerra, vieta di ripetere inte- 
gre: ed egli le ebbe carissime. « Sono, egli seriveva al fratello, 
unico mio patrimonio, e ne vo fiero e orgoglioso : l affettuoso 
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ricordo, dopo 43 anni, dei miei cari alunni è un conforto della 
povera mia vecchiaia ». 

Uno di essi, ben noto per la sua invitta prodezza, gli man- 
dava un discorso commemorativo con quest’ omaggio : « A Dante 
Pratesi che fu nel mestiere delle armi mio primo Maestro e Ca- 
pitano, e che mi mise ragazzo sulla strada che 35 anni dopo 
«doveva condurmi il dì . .. sulla cima . . . » 

Altrove lo chiama: « Mio amatissimo Maestro, . . . il mio 
primo Capitano che m’ insegnò da ragazzo ad essere soldato, e 
im’ inculcò un po’ di quell’ energia, che non mi ha fatto poi di- 
fetto in qualche caso memorabile della vita ». 

Tre colonnelli brigadieri così gli scrivevano nel suo ultimo 
aprile: « Tre suoi antichi allievi . . . assicurano Y antico ben 
amato e indimenticabile Maestro che, loro vivi, nessuno passerà 
dalle posizioni ad essi aftidate ». 

Belle e fiere parole che onorano chi le scrisse, e colui che 
potè ispirarle. | 

È inutile ripetere che egli ebbe un gran cuore : frase facile 
e solita: ma qui vera, qui meritata. E oggi passa anche lui 
oscuro come tanti che oggi hanno morte, e non il lauro sempre 
verde. Il che ricorda a chi scrive i noti versi d’ Orazio: 

Vixere fortes 

Multi, sed omnes illacrymabiles 
Urgentur, ignotique longa 
Nocte, carent quia rate sacro. 


Ma che almeno gli segua una parola sincera, che se vana 
pei morti, i quali più non odono alcuna lode, nè alcun biasimo 
umano; sia almeno utile ai vivi, se può sperarsi n@l' etticacia 
<lell’ esempio, da qualunque parte esso venga, sia dai più alti, 
come dai più umili e oscuri. 


Firenze, 6 luglio 1917. 


Rassegna Politica 


SOMMARIO: Italia e Grecia — L’ offensiva russa -— Lo sbarco del contin- 
gente americano in Francia — Il discorso di Glascow -— La guerra e Ta 
pace massonica — Cina e Spagna — Ancora il Parlamento italiano. 


AI chiudere della precedente Rassevna, lasciammo in corso 
alcuni avvenimenti, che poi si sono svolti a seconda delle nostre 
previsioni. Il voto conclusivo della discussione della Camera in Co- 
mitato segreto, che ha dato una maggioranza di oltre 300 suftragi 
al Governo, con la opposizione di soli 63 deputati. La crisi dina- 
stica Greca, che ha portato all’ avvento al potere di Venizelos e 
dei suoi partigiani. Ciò non toglie che anche questi eventi abbiano 
avuto un qualche seguito, talchè ci convenga tornarvi sopra. bre- 
vemente. 

Se il Parlamento (chè al voto della Camera si è unito il voto 
unanime dei Senatori rimasti presenti dopo la loro riunione in Co- 
mitato segreto) ha manifestato il suo quasi concorde appoggio al 
Governo, i partiti interventisti che miravano a provocare la crisi, 
hanno nel successivo loro congresso, e più specialmente col. voto 
esplicito del partito socialista riformista, scisso la loro azione politica 
da quella dei membri del gruppo che fanno parte del Ministero. 
Ciò farà sì che sopratutto a Camera chiusa, si risolleveranno le 
critiche e le manovre di disgregazione più volte tentate. 

Anche il problema greco ha delle ombre tuttora non levi, se 
si deve desumerlo dal mancato ricevimento, non. sappiamo se ca 
suale, da parte del Sovrano, del Generale Sarrail, e quel che più 
a noi preme nel ricuardo dell’Itaha, se è vero ciò che si afferma, 
che siano, cioè, in corso trattative per 1 abbandono della nostra oc- 
cupazione di Giannina, il che, a così breve distanza di tempo, po- 
trebbe avere una nono favorevole. ripercussione. sulle. popolazioni 
tinitime, specialmente Albanesi, la cui fede nella saldezza del nostri 
propositi è d’'uopo che non venga menomata. 

Altri avvenimenti atfatto nuovi e inattesi si sono intanto ma- 
turati in questo breve giro di giorni. L'offensiva russa ne è il prin- 
cipale, sia per la smentita che il fatto eloquente ha dato alle spie- 
vabili apprensioni degli alleati circa il contegno dei rivoluzionari nei 
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riguardi della guerra, sia per l'influenza che questa rinnovata atti- 
vità bellica, anche se non condotta in larghissima misura, potrà 
portare sugli altri fronti non escluso il nostro. Il successo delle prime 
azioni russe è stato anche notevole per ampiezza di territorio occu- 
pato e per bottino di prigionieri e di cannoni. 

Contemporaneamente è sbarcato in Francia e senza incidenti, 
nonostante gli attacchi predisposti dei sottomarini, il primo contin- 
sente di truppe americane, e ciò varrà a ricondurre su tutti ! fronti 
il ristabilimento dell’ equilibrio e anzi della preponderanza numerica 
e potenziale degli alleati che pareva per un momento scossa dalla 
stasi russa. Talchè nei nuovi fatti di guerra che andranno svolgen- 
dosì nell’ estate sarà valutabile effettivamente, e vogliamo sperare 
definitivamente, la misura di tutte le forze schierate in campo per 
il conseguimento della vittoria. 

Al di fuori delle strette azioni di suerra è da segnalarsi il di- 
scorso tenuto da Lloyd George in Glascow, e che ha sollevato non 
poche discussioni nel Regno Unito, non tanto per la dichiarata di- 
sposizione a entrare in trattative di pace con una Germania demo- 
cratizzata, quanto per l’ ardita teoria di dare un diritto di plebiscito 
alle stesse colonie semibarbare dell’ Africa e dell’ Asia per decidere 
delle loro sorti avvenire. 

Questa stessa parola, plebiscito, ha anche dato luogo ad un’aspra 
e giusta polemica nella nostra stampa a proposito del recente voto 
delle rappresentanze massoniche a Parigi sui fini di guerra. Il Zemps 
riferendo le conclusioni di codesto sinedrio aveva enunciato che oltre 
a comprendere la restituzione dell’ Alsazia e Lorena, e la libertà del- 
l' intera Polonia, uno degli scopi (cioè quello che più interessava 
I’ Italia) era stato formulato così: liberazione e unificazione di tutte 
le nazionalità oppresse sotto |’ Austria-Ungheria e la loro unione ai 
vari Stati da stabilirsi a mezzo di plebisciti. 

Quest’ agciunta dei plebisciti, sembra sia stata apocrifa, quan- 
tunque appaia inverosimile che un autorevole organo come il Zemps 
ce l'abbia messa di sua invenzione. Comunque rimane l’ impres- 
sione Incancellabile che il fine precipuo della nostra guerra sia stato 
accomunato sotto una speciosa e vaga formula, alle rivendicazioni 
ceneriche delle varie razze che compongono | impero austro-unga- 
rico, e che le giuste nostre aspirazioni nazionali siano. state così 
trattate come una quantità meg/igcadle alla presenza dei maggiori 
massoni italiani, Ferrari e Nathan, tanto da vederle messe alla pari, 
seguendo il criterio di Llovd George, a quelle dei Nvam-Nvam, o 
d’ altri popoli barbari dell’ Africa centrale. 
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Ciò attesta una volta di più, l’ incongruenza e il danno che 
singole conventicole si arroghino il diritto di formulare fini di guerra 
e patti di pace, si chiamino esse Zimmervaldiste, socialdemocratiche, 
o massoniche. Quando l’ ora sarà scoccata, starà ai governi respon- 
sabili, fatti certi dell’ unanime o prevalente volontà dei popoli, a det- 
tare le norme della pace all’ infuori degli irresponsabili armeggii di 
procaccianti fazioni. E se i governi stessi, vista la selvaggia veste 
che sempre più van prendendo le azioni di guerra, coi raid sangui- 
nosi su Londra, coi. raîd di rappresaglia su Treviri e altre città 
Belghe e Germaniche, coll’ affondamento senza quartiere di navi 
e di naviganti, colle privazioni d’ ogni genere dei popoli belligeranti 
e dei neutri, crederanno di abbreviare di un sol giorno le ostilità 
prescindendo dal raggiungimento di tutte e ciascuna le finalità in 
sè contradicenti prospettate oggi dai massoni, domani dai nazionalisti, 
dopo domani dai socialisti, e via dicendo, libera e assoluta dovrà 
essere la responsabile azione di quelli di fronte all’ umanità e alla 
storia, e non perturbata da inconsulte imposizioni di séètte o di partiti. 

L’ effervescenze sociali e politiche non si arrestano alle nazioni 
combattenti. In Cina è scoppiata la rivoluzione col ristabilimento, 
sembra del tutto effimero, di un nuovo Imperatore della dinastia 
Manciù, ma col resultato certo di una guerra civile tra repubblicani 
e imperialisti, ossia tra il sud ed il nord di codeste immense regioni. 

In Spagna al movimento militarista che ha esteso le sue rami- 
ficazioni fino alla Corte (se ha costretto il Sovrano a cambiare tutta 
la sua Casa militare) si è aggiunto il movimento separatista o al- 
meno autonomista della Catalogna capitanato dai deputati e sena- 
tori di quella Provincia. Non sappiamo se e quanto il Ministero 
Dato potrà sostenersi dinanzi a queste complicazioni acuite da fre- 
quenti scioperi operai. 

Le agitazioni popolari ormai non vengon più celate nemmeno 
negli Imperi centrali, e le lotte e i dissensi nei Parlamenti tedesco 
e austriaco non potranno venir composti tanto facilmente nè dalla 
ferrea volontà del Cancelliere germanico, nè dalle blandizie e dalle 
amnistie dell’ Imperatore Carlo, poichè sono 1° esponente del profondo 
malessere delle respettive popolazioni. 

Il nostro Parlamento ha iniziato e prolungherà per vari giorni 
la discussione sull’ esercizio provvisorio, Ja quale rappresenta una 
ripetizione, forse inutile, perché espurgata, di quella svoltasi in Co- 
mitato segreto, e il voto ormai a pieno favore del Ministero anche 
in questo dibattito apparisce sicuro. 


10 Luolio. (ENSONR 


Notizia letteraria 


Jolanda (Marchesa Maria De Plattis) (1) è ormai nota all’ Italia, 
e anche all’ estero, per ben oltre venti volumi fra studi letterari ed 
artistici, novelle, romanzi la cui massima parte ho letto ed apprez- 
zato. Ma mi pare che quest’ ultima creazione del suo ingegno ab- 
bia un'impronta nuova o almeno più spiccata di originalità e di 
forza, son per dire virile. Intendo nella concezione, nell’ idea cioè ‘ 
che ne è il succo vitale, mentre i dettagli e lo sfondo serbano la 
caratteristica di quella grazia signorile e finezza muliebre che sono 
speciali prerogative della chiara scrittrice. 

Alfonso Romei e Perla Bianco, i due protagonisti, non sono 
invero creature comuni: anime sorelle nel sentimento profondo del- 
l’arte, nel culto che le tributano, sono tuttavia dissimili e nel con- 
cepimento dell’ arte stessa e nel manifestarsi della forza creatrice. 
Frutto nell’ uomo, di austero e lungo studio, di lotte e sacrifici 
incessanti, meta radiosa e pretissa a cui è giunto con l’ ausilio di 
una volontà pertinace, di un coraggio valido a qualunque rinuncia, 
la celebrità che adesso lo corona Maestro, già maturo, già sulle 
soglie della decadenza fisica e forse intellettuale, è ben legittima- 
mente conquistata. Della sua arte egli ha fatto un tempio, la cui 
soglia fu sempre interdetta alle lusinghe, ai piaceri, all’ amore: ri- 
volto i sensi e lo spirito a un lavoro indefesso, scrutando acuto e 
profondo uomini e cose, dava ai suoi fantasmi il grido delle ga- 
gliarde passioni ch’ egli viveva soltanto nella fantasia. 

Perla Bianco invece... Creatura di giovinezza e di amore, pri- 
vilegiato ingegno, artista nata, sente in sè le voci ineffabili delle 
cose e le esprime in versi ed in prosa con le libere agilità di chi 
è avvezzo ad avere obbediente la parola al pensiero. Ella scrive, 
rapita dal suo impeto di bellezza, naturalmente, così come |’ usi- 
gnuolo esprime il suo canto, come |’ acqua limpida riflette, vibrando, 
i margini fioriti e le stelle.... 

E queste due nature eccezionali s' incontrano e obbediscono a 
una invincibile attrazione, la quale varca i rapporti stabiliti fra 
Maestro e discepola, superano quello che Perla chiama il misero con- 
venzionalismo di due età distanti che la fiamma d'amore congiunge. 


(1) JOLANDA, Za /’erla, — Licinio Cappelli editore. Rocca S. Casciano, 
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Ma c'è una frase sulla fine del libro che sintetizza le molteplici 
cause per cui questa disparata unione si compie: l’uno ha obbe- 
dito al fascino dei sensi, l’ altra ha subìto l’ imperio dello spirito. 
Egli, fatto disposto dalla lunga austera vigilia, si era inebriato della 
dolce creatura e l’ avea colta come un fiore, per profumarne la sua 
vita. Ella, travolta dalla passione dei suoi stessi ideali d’ arte che 
vede incarnati in lui, lo considera come un Nume e le è erato di 
offrirsli la sua vita in una ebbrezza casta dello spirito, più che del 
sangue. Ma in questa perfetta abdicazione di sè, ch’essa esprime 
con parole inaspettate e senza dubbio eccessive di esperta passione 
umana, mentre i suoi libri sono improntati di sogno, in questa 
abdicazione, dico, non ha compreso il sacriticio della sua arte. E 
da ciò il dissidio, da ciò il conflitto che mena alla rovina. Nella 
moglie giovinetta, Alfonso Romei vede sorgere | èmula che passa 
di trionfo in trionfo mentre invece egli, come artista e come uomo, 
toccato il sommo della sua parabola, scende alla decadenza. Il 
dramma procede logico e serrato aila catastrofe che distrugge due 
vite ed è in quest’ ultima parte ove più rifulge quella mirabile forza 
artistica da me già chiamata virile, Intorno alle figure dei due, altre 
si muovono vive, originali, compiute, come la scultrice Alda, la 
mamma Barbieri, il poeta Aldobrandino, rese con pochi tocchi ma 
improntate della loro natura forte e onesta, o debole e appassionata. 

E tutte le figure si muovono sopra uno sfondo di magnifica 
bellezza, fatto prezioso da una raggiante corona di memorie, per cui 
l antica Ferrara, ove si svolge l’azione, ci appare suggestiva come 
le visioni dell’ideale, solenne ed augusta nei suoi vestigi di poesia, 
di orgoglio e di splendore. 

I palazzi, le chiese, le gallerie, le ville, le piazze, i chiostri, 
la casa dell’ Ariosto, Schifanoia, il castello, la torre dei Leoni ef- 
fondono nel romanzo |’ augusta solennità del loro antico mistero. 
Nè è poco merito questo, di illuminare con arte rievocatrice il pa- 
trimonio di bellezza che abbonda fin nelle più piccole città italiane, 
mal noto a molti o mediocremente apprezzato. 

Jolanda, creatura di squisite intuizioni, risuscita la vita in 
tutte le « solitarie sedi della bellezza » risveglia musiche sopite, ne 
ascolta con avido cuore le note nostalgiche e le traduce armonio- 
samente nella parola. Non sara intesa da tutti. Che importa? Jo- 
landa può dire con Orazio: 


Odi profani vulgus cl AVceco,... 


GISELLA NAZZARI BELTRAME 


Recenti Pubblicazioni 


Diego Valeri. Umana. -— Ferrara, Taddei. 


Una breve nota avgiunta al volume avverte il lettore che que- 
sti versi furono scritti e stampati prima della guerra e solo per 
motivi estranei alla volontà dell’ autore ne fu ritardata fino ad oggi 
la pubblicazione. Versi dunque nei quali non si parla di armi nè 
di armati e che dovrebbero sembrare anacronistici oggi che.la guerra 
ha Invaso tutti i campi, assorbito tutti i cervelli, violato tutte le 
intimità più gelose. Eppure leggendo non sentiamo per nulla l’ im- 
pressione di disagio che dovrebbe dare l’ assenza d’ogni riferimento 
al fatto che attualmente ci appassiona e ci opprime e ci esalta. E 
il senso che proviamo non è neppure l’ egoistico piacere del riposo 
e dell'oblio. Dinanzi a questi versi non sì dimentica la guerra per- 
che non è possibile, non è umano dimenticarla, ma si ha la dolce 
sensazione che qualcosa di noi pur sopravvive alla crudele bufera, 
che le stesse cose che prima ci commovevano hanno ancora tale 
virtù, che questa nostra anima che credevamo losorata dal dubbio, 
sticurata dalle sofferenze, incapace ormai di ritrovare se stessa ha 
conservato tutta la sua capacità sensitiva e non domanda che di 
risvegliarsi a un più largo, a un più sano respiro di umanità. 

Nel libro del Valeri sono raccolti alcuni versi già noti e molti 
novissimi. Una parte egli deve certo averne composti in quel suo 
romitaggio Parigino, nel piccolo quartiere altissimo (chi scrive ri- 
corda le interminabili scale, di cui del resto compensava ad usura 
la cortesia degli ospiti e il piacere che il Valeri dava leggendo le 
cose sue); dove non giungevano neppure i rumori della immensa 
città. Il senso di pace e di dolce intimità che la stanzetta del poeta 
dava anche a noi estranei si ritrova tutto nei versi ogui pubblicati. 
‘E in seguito lo schianto atroce de! dolore che si abbattè improvviso 
sulla casa tranquilla, dolore di cui chi scrive queste righe, allora 
iontano, ebbe la notizia e imaginò tutto |’ infinito strazio. 

Nessun artificio nei versi del Valeri. Naturalmente sono state 
dai recensori eruditi ricercate le fonti : i poeti francesi ch'egli aveva 
cari, come il Jammes, hanno certo esercitato sul suo spirito una no- 
tevole influenza, ma questa ci sembra sia stata più formale che pro- 
fonda, più esteriore che sostanziale. 

Altri ha ricordato il Gozzano per opporre alla sua finzione la 
sincerità del Valeri. Anche questo raffronto non ci pare appropriato 
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perchè non si possono paragonare due scrittori così profondamente 
diversi. La breve vita del Gozzano ha smentito tutti quelli che in 
ogni sua parola, nei suoi presentimenti di morte, nei suoi abbandoni, 
in quel suo continuo atteggiamento di addio non vedevano se non 
una posa; e forse qualcuno non ha perdonato al poeta moribondo 
d'esser morto davvero. Ma se il presunto artifizio del Gozzano non 
può così esser contrapposto alla schiettezza del Nostro, neppure la 
loro sincerità può essere confrontata. Il Gozzano si è staccato dalla 
vita che sente ogni giorno sfuggirgli. Le cose del passato, i conven- 
zionalismi arcaici, i ricordi attenuati dal tempo lo attirano più del pre- 
sente. Non rimpiange quello che la sua giovinezza consunta gli nega, 
o almeno non lo rimpiange con parole e grida altisonanti. Un lamento 
leggero, una tristezza composta. Poi il silenzio, |’ attesa della fine. 

Nel Valeri invece non è traccia degli scoramenti senza rimedio 
del Gozzano. Anche dove la forma poetica per un istante lo ravvi- 
cina all’ altro, senti subito la differenza sostanziale. Ch’ egli porga 
ascolto alle malinconie che dalla sua anima tormentata affiorano 
alle labbra, o canti il suo più grande dolore con una sincerità alla 
quale non eravamo da tempo abituati, una salda fede nell’ avvenire 
ed in sè non lo abbandona mai. Senti sempre nei suoi versi una 
dolce speranza, sempre intravedi nelle sue tristezze un sorriso di 
donna che lo guida e lo sorregge, il tepore riconfortante di un caro 
nido familiare. 

Di averci proprio adesso ricordato i dolci sogni di un tempo 
migliore, di averci fatto sentire che le nostre anime assopite e stan- 
che non hanno del tutto perduta quella virtù di emozione che fu 
ed è la loro più intima forza, dobbiamo esser grati al Valeri. E per 
questo ci sembrerebbe odiosa qualunque erudita analisi dei suoi 
versi, qualunque occhialuta ricerca delle inevitabili mende di forma 
o di espressione. Questi versi sono tutti anteriori al 1014; quando 
ci dirà il poeta la sua nuova parola? Auguriamoci che il turbine 
che ha travolto e sfigurato tante anime non abbia inaridito la sua 
vena: e che il dolce verso possa cantare ancora, per noi. —P. 


Teatro di Camillo Antona Traversi. Stabat Mater. Strozzini. 
Vol. VIIL — Palermo, Remo Sandron, 1917. 

Giannino Antona Traversi. Viaggio di Nozze. La pelliccia di 
Martora. — Palermo, Remo Sandron, 10917. 


La casa Sandron continua con questi recenti volumi la pub- 
blicazione del Teatro tanto di Camillo quanto di Giannino Antona 
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Traversi. L’ edizione di commedie che per lo più vien fatta in modo 
informe e sciatto unicamente a scopo d’industria libraria, si compie 
qui per gli intenti elevati del Sandron con vero rispetto dell’ arte 
e dei due genialissimi autori. Al pubblico italiano sono troppo noti 
i meriti dei due simpatici commediografi per doverne segnalare sin- 
golarmente l’ una o l’altra produzione drammatica. Ma è certo che 
la raccolta attuale che per i lavori di Camillo è già al 7° volume, 
e per quelli di Giannino comprende quasi tutte le sue commedie, 
acquista nei tipi del Sandron una speciale attrattiva sia per la ricca 
veste tipografica e i caratteri nitidissimi, sia per il corredo di noti- 
zie che specialmente nell’ edizione del teatro di Camillo accompagna 
i Vari lavori scenici. 

Ad esempio, nella prefazione a .Stabat Mater è narrata dallo 
stesso A. l’ origine del dramma, e la creazione che ne fece quella 
grande artista del nostro teatro di prosa che è stata Giacinta Pez- 
zana, e vi fanno corredo e documento le recensioni e i resoconti 
dei successi ottenuti nei vari teatri in cui il dramma fu rappre- 
sentato. Sono anche riprodotti i foglietti dei programmi serali che 
associano i nomi degli artisti a quelli dei personaggi, curiosità non 
disprezzabile per la storia del teatro italiano. Il caldissimo elogio 
che a Giacinta Pezzana è reso in questo volume, è doveroso omag- 
gio che unisce in un solo e meritato trionfo |’ autore e 1° attrice. 
E noi non sapremmo desiderare altrimenti le edizioni delle opere 
drammatiche perchè esse dovrebbero in certo modo riprodurre an- 
che sulla fredda carta quella, che è stata sulla scena, fusione del- 
I’ arte dell’ autore e dell’ arte talvolta essa stessa creatrice, di nobi- 
lissimi interpreti. Vi sono drammi e commedie (non parlo delle 
tragedie) che non possiamo dissociare nella memoria dalla mirabile 
interpretazione di qualche artista. 

È noto come i due fratelli Antona Traversi abbiano avuto una 
diversa vena e una diversa concezione della loro arte, votate però 
egualmente al successo. L’ uno, Camillo, si è indugiato in temi 
preferibilmente di carattere e d'intenti sociali. L’ altro, Giannino, 
ha spaziato il più sovente nell’ ambito della leggiadra commedia che 
potremmo dire da salotto. E le due pubblicazioni poste a raffronto 
servono a segnare le diversità, e nel tempo stesso |’ attitudine con- 
forme dei due autori a cogliere meritati trionfi non solo nella vita 
fugace della scena, ma anche nel più severo e più durevole cimento 
dell’ arringo letterario. | 
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Le onoranze della Cassa di Risparmio di Firenze al suo Di- 
rettore. — Questo fiorente Istituto ha voluto degnamente onorare 
il comm. Niccolò Martelli nel giorno in cui si compievano i 25 anni 
della sua apprezzatissima e indefessa opera direttiva a prò del me- 
desimo. Si deve ceito alla intelligenza, alla solerzia, allo zelo del. 
Martelli se la Cassa di Risparmio di Firenze ha raggiunto uno dei 
primi e più invidiati posti tra le sue consorelle del Regno. Le ono- 
ranze sono consistite in cospicue fondazioni di beneficenza offerte 
al Martelli per alcune opere pie ad esso particolarmente dilette, in 
favore delle quali ha speso e spende la sua inesauribile attività e 
carità; cioè |’ Istituto Umberto | per gli Artigianelli e 1’ Istituto fem- 
minile di S. Silvestro in Firenze. Il 30 giugno in solenne adunanza, 
a cui convennero tutti i soci della Centrale ed i rappresentanti 
delle sedi affiliate e agenzie, il Presidente del Consiglio di Ammini- 
strazione, Principe D. Tommaso Corsini, presentò i doni al Mar- 
telli con parole di fervida ammirazione e compiacimento. Aggiunse 
sentite espressioni il Cav. Carlo Martini Bernardi, Presidente della 
Congregazione di Carità del di cui padre, predecessore del Mar- 
telli, era stata rievocata nell’ adunanza la degna memoria. Rispose 
commosso il Comm. Martelli, fatto segno al plauso e alle affettuose 
dimostrazioni di tutti i presenti. Durante la riunione fu offerta al 
festeggiato una ricca coppa d’ argento, dono dei capi di tutti gli 
Istituti di Credito aventi una sede in Firenze. In altre successive 
riunioni gli impiegati della Cassa. di cui il Martelli può dirsi ve- 
ramente un amico ed un padre, offrivano alla loro volta altri doni 
ispirati ad eguale e sincero attaccamento. Ci è parso doveroso e 
giusto che l’ eco di queste onoranze giungesse, a mezzo nostro, anche 
al di fuori della cerchia cittadina, perchè esse tornano non solo a 
decoro del modesto e coscenziosissimo Direttore, ma anche dell’ Isti- 
tuto, le cui benemerenze sono lustro e pregio dell’ attività nazionale 
nel campo della Previdenza e del Risparmio. | 

Trattato di pace e trattato di commercio. — Con questo ti- 
tolo il prof. Einaudi pubblica nell’ ultimo numero della sua /0/rista 
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Soctale un interessante articolo che ci piace segnalare ai nostri let- 
tori, e il cui substrato è il seguente: La guerra se è una neces- 
sità per il raggiungimento di certi alti fini ideali e nazionali, è fonte 
di per sè di sacrifici, e non speculazione di guadagni economici. Que- 
‘sti devono esser conseguiti colle proprie forze ed energie al di fuori 
della guerra; e la durata di questa non può essere prorogata di un 
sol giorno per mire di pubblica economia. Queste anzi devono es- 
ser subordinate alle prime e quando si chiedessero alle nazioni dei 
sacrifici economici per il raggiungimento più completo di fini na- 
zionali tanto più elevati, la scelta non dovrebbe esser dubbia. Ciò 
egli dice a proposito del regime doganale che dovrà essere adot- 
tato pel dopo guerra ; sfiora la questione della preferenza da darsi 
ai trattati o alle scale di tariffe. E prospetta la possibilità dell’ una 
o dell’ altra soluzione secondo |’ opportunità della situazione inter- 
nazionale d’ allora da valutarsi liberamente e senza pressioni di in- 
teressi particolaristici dal governo responsabile. Ricordiamoci, dice 
’ Einaudi, che le masse operaie e contadine e la gran maggioranza 
del medio ceto a torto o a ragione sono persuase di avere interesse 
nel dopo guerra ad un periodo di pace economica di liberi e si- 
‘curi rapporti commerciali coi paesi esteri fors’ anche oggi nemici. 
Comunque sia, aggiunge altrove, non è lecito far uccidere un sol 
uomo per una questione di dazi. Piuttosto che ritardare di un sol 
giorno la pace per un motivo doganale farebbe d’ uopo che gli 
Italiani (il che è per fortuna da escludere completamente) vives- 
sero per decenni una vita più dura, sarebbe doveroso che le indu- 
Strie si rassegnassero a superare ostacoli e conseguenze non mai 
viste finora. L’ Einaudi infine si augura che la Commissione reale 
per le tariffe, dei cui studi e postulati già è stato pubblicato qual- 
che cenno nei giornali, spieghi sollecitamente e completamente tutte 
le sue indagini e conclusioni in materia di tariffe onde il pubblico 
possa vagliarne, discuterne e, occorrendo, criticarne preventivamente 
qualche erroneo indirizzo. 


— Istituzione L. M. Rezzi. Programma di Concorso. — La 
R. Accademia della Crusca, amministratrice dell’ Ente morale Luigi 
Maria Rezzi, veduto lo Statuto organico di detta Istituzione, apre 
un concorso per tutti gli Italiani di qualunque parte del territorio 
veograficamente italiano, a opere sia in verso sia in prosa, con il 
premio di lire Cinquemila, secondo i modi assegnati dallo Statuto 
,medesimo nei seguenti articoli : 
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Art. 5. Nelle opere presentate devono verificarsi le seguenti 
condizioni, espressamente determinate dal testatore: 

a) che non siano state divulgate per la stampa, nè in altro 
qualsiasi modo ; er 

6) che siano condotte secondo i principj e gli esemp] dei grandi 
maestri greci, latini e italiani; 

c) che siano-»dettate nella pura ed efficace favella usata dai 
nostri migliori scrittori, lontana per altro da ogni affettazione ; 

d) che trattino di argomento utile ed acconcio a migliorare 
costumi, e non avversino il sentimento teso cristiano. 

Art. 6. Per conseguire il premio, l’ opera dovrà avere non so- 
lamente un merito relativo rispetto alle altre presentate, ma altresì 
un merito assoluto, da dare fondamento a sperare che vivrà in 
avvenire. 

| Art, 8.L’ opera premiata dovrà essere data alle stampe a conto 
dell’ autore, che ne conserva la proprietà. E solamente alla presen- 
tazione del libro stampato gli sarà pagato il premio. ‘Dovrà darne 
all’ Accademia cinquanta esemplari. | . | 

Oltre al premio di L. 5000, l’ Accademia potrà conferire 
qualche ricompensa, non minore di L. 1000, nè maggiore di L. 2000, 
a quella o a quelle opere, che pur mancando del merito assoluto 
richiesto per conseguire il premio, avessero però tali pregi, così di 
forma come di sostanza, da dovere in qualche modo rimeritarne 
autore e promuoverne la pubblicazione. 

Tali ricompense non potranno in nessun caso essere più di 
tre, nè superare tutte insieme la somma di L. 5000. 

Anche per ottenere alcuna di queste ricompense, l’opera dovrà 
avere le’ condizioni volute, dall’ Art. 5 dello Statuto. e l' autore sot- 
tostare a quanto prescrivesi nell’ Art. 8. 

Il termine assegnato alla presentazione delle opere è il 30 
Giugno. 1019. 


IL Per ragioni tipo jafiche. il prossimo fasci- 
colo dovrà subire un qualche ritardo nella pubblica- 
zione ed uscira unitamente a quello del 16 Agosto in 
fascicolo doppio. 


— e — —Tr _ 


ANGIOLO CELLINI, Gerente sespona e 


Problemi del dopo-guerra 
Gli operai ausiliarii 


Sembra un problema della guerra, e lo è infatti nel suo 
aspetto immediato, esteriore, di più facile percezione. Ma l’altra 
faccia, quella che guarda al futuro, è così grave di dubbii e di 
minaccie che conviene interrogarla e cercare di decitrarla com- 
pletamente, senza punto nascondere la verità, anche se suoni 
poco piacevole. 

Chiunque ha avuto occasione di vivere nei maggiori centri 
di produzione ausiliaria è rimasto colpito dalla straordinaria 
agiatezza di certe categorie di lavoratori: salari altissimi, vita 
allegra, lusso, spese voluttuarie e, sul mercato, un esagerato 
rincaro di tutti i generi, dovuto al fatto che quei tali acquistano 
a qualunque prezzo il loro benessere. 

D'altra parte se guadagnano dieci spendono venti; e da 
ciò il malcontento che si traduce talvolta in pretese smodate di 
aumenti, e in agitazioni, nelle quali i principii politici, anche 
se addotti a giustificazione 0 a pretesto, non entrano proprio 
per nulla. 

Lasciamo da parte per ora qualsiasi valutazione dal punto 
di vista morale e nazionale. È manteniamoci su un terreno es- 
senzialmente pratico. Che cosa faranno queste non poche migliaia 
di lavoratori dopo la guerra? Come accoglieranno Y inevitabile 
diminuzione dei guadagni, come si adatteranno a cambiare di 
nuovo le loro abitudini, a tornare alla vita modesta e piena di 
privazioni che conducevano prima ? . 

È innegabile che una profonda crisi economica attende tutti 
i popoli belligeranti il giorno della pace; ma a ben superarla, 
ad evitare che lo stato di disagio si prolunghi e si accentui fino 
a diventare fomite di agitazioni e di lotte interne, conviene che 
i governi provvedano fin d’ ora con una serie di saggie disposi - 
zioni preventive. 

Per quel che riguarda la questione operaia si sarebbe dovuto 
pensare fin da principio ai danni certi di un sistema profonda- 
mente errato. Che tutti i tecnici dovessero essere esclusivamente 
adibiti alle speciali mansioni per le quali erano meglio preparati 
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nessuno può mettere in dubbio. Di qui la necessità assoluta de- 
gli esoneri, congegno indispensabile ad una perfetta preparazione 
degli strumenti di guerra. Senonchè bisognava non creare una 
troppo stridente disparità di condizioni economiche fra 1’ operaio 
esonerato e il soldato. Anche il soldato, specie quello territoriale, 
può essere ecomamlato a lavorare in opifici, miniere ecc., e in tal 
caso percepisce, oltre il soldo, un’ indennità che non supera mai 
le tre lire giornaliere. Non solo, ma viene di continuo adibito « 
faticosi lavori di carico e scarico, per i quali non riceve retribu- 
zione di sorta. E non si lamenta. Tutt’ altro. Bisogna averli vi- 
sti al lavoro questi nostri vecchi soldati per esser certi ch’ essi 
sono i degni fratelli di coloro che in prima linea danno la vita 
alla patria. Ma non sì può sperare ch’ essi non provino un pro: 
fondo senso «di rammarico vedendo accanto a sè giovani robusti 
e pieni di vita che per lo stesso lavoro non solo sono esentati 
da qualunque pericolo, ma vengono retribuiti con salari favolosi. 
Fin da principio il governo avrebbe dovuto assumere in dipen- 
denza diretta tutte le fabbriche che lavoravano per la guerra e 
militarizzarne il personale. E quando dico « militarizzare » non 
intendo alludere al provvedimento più o meno odioso che si 
prende talvolta in modo sporadico per impedire uno sciopero © 
soffocare un’ agitazione. Vorrei che fosse dato alla parola il suo 
senso più ampio. A tutti gli effetti disciplinari ed economici 
quegli operai avrebbero dovuto esser « soldati » ; ricevere il ran- 
cio, il soldo e le indennità dei soldati, pur restando inamovibili 
nelle loro funzioni specializzate. Una misura di questo genere 
avrebbe potuto ovviare al rincaro esagerato dei prodotti, dimi- 
nuire notevolmente le spese della guerra, evitare gli screzii che 
potrebbero sorgere fra soldati e operai, impedire che in questi 
ultimi si formasse uno stato d’ animo del tutto fittizio e si ra- 
dicassero abitudini smodate che è più facile prevenire che re- 
primere. 

Ma se tutto questo non fu fatto da principio, oggi è forse 
troppo tardi per porre rimedio all’ errore commesso ? 

Noì non crediamo. 

Mentre la guerra si va prolungando oltre ogni previsione, 
conviene ricorrere, pur con procedimenti graduali e senza scosse 
violente, a tutti i provvedimenti, anche eccezionali, richiesti 
dalla necessità di assicurare materialmente e moralmente la 
forza di resistenza della nazione. L’ enorme dispendio di cui 
le operazioni militari aggravano il bilancio dello stato deve. es- 
sere alleggerito con ogni cura, nei limiti della possibilità. Ed è 
evidente I enorme risparmio che la misura da noi propugnata 
porterebbe alle finanze italiane. Se si aggiunge che una tale 
misura sarebbe di altissima giustizia, ci sembra che nessuno do- 
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vrebbe giudicarla errata o inattuabile. Quando una suprema ne- 
cessità della patria lo richieda tutti devono inchinarsi senza re- 
sistere e senza protestare; e nessun falso rispetto di interessi 
particolari deve arrestare l’ opera dei governanti. Del resto noi 
abbiamo ferma fiducia nella intima onestà e nel profondo senso 
«li patriottismo di cui i nostri lavoratori hanno in tante occasioni 
dato non dubbie prove; e non vogliamo neppur supporre ch’essi 
possano restare sordi all’ appello del loro paese, quando sono in 
gioco l avvenire e 1’ esistenza medesima della patria. 

Il momento è gravissimo : sarebbe follia cercare di ingannare 
noi stessi e gli altri con una vernice di facile ottimismo. Non 
è più tempo di far discorsi più o meno retorici, voti più o meno 
platonici. Chi governa ha il dovere non solo di raccogliere oggi 
tutte le energie vive della nazione per lo sforzo supremo, ma di 
provvedere fin d’ ora ad eliminare tutti i germi di discordia e di 
«dissoluzione per il dopo-guerra. 

Bisogna tener presente che nel momento del pericolo l’ in- 
«dividuo e i suoi interessi devono annallarsi e sparire di fronte 
alla più alta idealità: il bene della patria. In vista di questo 
unieo scopo noi rivolgiamo la nostra proposta a chi è in grado 
«li giudicare e di agire. Provideant consules. 


Na 


— Nel fascicolo 1-2 del periodico trimestrale / Kisorgimento Italiano 
che pubblicasi in Torino dalla « Società Storica Subalpina » sotto la 
Direzione del nob. comm. prof. Ferdinando Gabotto) notiamo i seguenti 
articoli: Gli strascichi del 23 gennaio 1865 a Torino {F. Gabotto) — 
Carlo Alberto alla vigilia del 1821 (L. C. Bollea) — Un gindizio liberale 
discorde su Santorre di Santarosa (Lo stesso) — L'attività politica del 
inarchese Gerolamo Serra (V. Palazzi) — Recensioni. 


Le aspirazioni del vecchio Piemonte 


a Trento e Trieste 


Ricorsi storici di un secolo fa. 


Nel 1814 adunavasia Vienna il famigerato Congresso. « L' I- 
talia — osserva il Farini (1) — non conveniva a Vienna col nome 
proprio al consiglio delle nazioni: vi andavano oratori degli 
umili suoi principi e delle sue divise provincie ; stranieri in nome 
della conquista; sacerdoti in quello della Sedia di Pietro; chi in 
nome della legittimità contendeva del trono perduto; chi sulla 
fede dei trattati difendeva il posseduto; altri stava contento 
alla porzione che gli era toccata : 1’ Austria maturava i disegni 
di sua pertinace ambizione. Il solo Re di Sardegna osava pro- 
nunziare l’ augusto nome d’ Italia: 1 ambizione sua era italica: 
la storia grata deve onorarla ». Se giovasse indugiarci a deseri- 
vere quel consesso di parrucche, reso piacente e galante dalla 
preda eletta e dai mal repressi appetiti, troverebbesi di leggieri 
un riscontro calzante, fra gli avvenimenti storici d’ Italia, nel. 
l’ episodio di re Carlo VIII a Firenze. A Vienna è l Austria in- 
solente che detta i duri patti e straccia i proclami che, quando 
la menzogna giovava ai suoi fini, essa lanciava al popolo ita- 
liano parlando di diritto di nazionalità e di Alpi inviolabili; e 
intorno le fianno corona, complici delle sne sopraffazioni e genti 
malefici dell’ abusato diritto divino, i rappresentanti delle introl- 
lite Corti d’ Europa. Sta sol uno contro la geldra imbellettata, 
rinnovando il tiero atto e la bella figura di Pier Capponi, 1’ eroico 
Piemonte che, a breve andare, raccogliendo i lacerati proclami 
e buttandoli in viso al ministro austriaco come sfida e rampogna, 
chiamerà il popolo italiano a raccolta, suonando le campane a 
stormo (2). | 


(1) Farini C. L., Storia d’ Italia dall'anno 181f ai nostri giorni; Torino, 
IxN54 ; I, 109. 

(2) L'idea è di Re Carlo Alberto, espressa appena 28 anni dopo il Congresso 
di Vienna. Giova riportare qui la mirabile lettera, scritta il 7 settembre 1843, È 
tutto uno squillo di guerra. Fra i terrazzani di Castelletto Ticino e alcuni soldati 
austriaci era avvenuto poco prima una grossa contesa, in cui i bravi dell'Austria 
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È ncto l esito di quel Congresso. Il giogo austriaco si rin- 
saldava e si raddoppiava per estensione di territorio in Ita- 
lia, e iniziavasi contemporaneamente l opera lenta e assidua 
della reazione dei popoli. Fino allora la diplomazia del piccolo 
Piemonte aveva, per quanto invano, fatto risonare insistente- 
mente nei gabinetti d’ Europa il nome d’Italia senza osare di 
dare alle aspirazioni nazionali una limitazione specifica di terri- 
torio e di confini, e quando si era provata a farlo, evidenti ra- 
gioni diplomatiche che si possono riassumere nella frase volgare 
ma espressiva della politica del carciofo, 1’ avevano indotta, come 
nelle note del conte de Maistre (1) e del conte d’ Agliè (2), & 


4 


l'avevano fatta, secondo il costume, da prepotenti. Carlo Alberto scriveva da 
Racconigi al ministro della guerra, marchese di Villamarina: « Ami Villamacina, 
Je désapprouve hantement la conduite du syndic et du juge de Castelletto Ticino; 
Yv fAVant eu combat et blessures, ils ne devaient en aucune facon remettre les so0l- 
dats autrichiens à leur otticier i ils ont fait une grace en semblable cas. Venillez 
bien five connaitre immediatement an gouverneur de Novara toute ma désap- 
probation de cette conduite pleine de faiblesse et sans dignité ; et donnez-lui sur- 
tout bien Tinjonetion, que si semblable cas vient jamais è se représenter, teutes 
les amrorites avent a agir avec |’ énergie, qu' elles doivent avoir ponr soutenir 
l'ironnenr national. Si Votticier eùt osé, eu cas de refus, mettre en exccution sa 
rodemontade, le svndic devait faire sonner toutes les cloches et Jever en masse 
si populattor peur tomber sur les Allemands ; et pour dire un cas impossible, s° il 
n° ènt pu reussir malgré cela, oh alors e’ est moi qui aurait fait sonner les cloches 
depuis le Téesin jusqu' au dernier village de la Savoie, et je me serais immédia- 
tement mis d la téete de l’armée et de tous les hommes de cwur, et j'aurais atta- 
qué, si on ne m' et pas imméediatement envoyé une ambassade pour me faire Jes 
excuses et me donner toutes Jes satisfaetions désirables. Notre armée est plus pe- 
tite que la leur. Mais je connais le cur de nos hommes ; j'aurais poussé le cri de 
P independanee de li patrie Lombarde ; et fort de la protection de Dieu, je serais 
marché en avant, et e est ce que je suis encore prét à firire si le besoin arrive. 

» Je vii faire dermander une satisfaction sur la personne de U ofticier par le 
Ministere des attaires étrangeres. En attendant, donnez |’ ordre an gonverneur de 
Novara qu'il probibe sous les peines les plus séveres è nos soldats de passer la 
frontiere. Votre ami C. AuBeRrT >. Cfr. Curiosita e ricerche st. subelp.» "Torino, 
1x4; T, 15-16. 7 

{I IL pensicro politico del de Maistre, che fu, senza dubbio, il più implacabile 
e il jam inflessibile avversario della dominazione austriaca in Italia, è messo in 
evidenza da Alberto BLanc (Correspondance diplomatique de Ioscph de Maistre, 
1211-1517: Paris, IS60; Menmoire politipgues et correspondance diplomatique de I. de 
Maistre; Paris, 1558) e da altri assai, fra cui, non ha guari, il Cogordan ed Er- 
nesto Dandet. Memorabili le parole scritte da lni al Vallesa il IS luglio ISTE: 
« Badate allo spirito italiano : è nato dalla rivoluzione e inscenerà ben tosto una 
«rande trasedia. Il nostro sistema timido, neutrale, incerto. bDraveolante è mortale 
in questo stato di cose. Il Re si faccia capo degli Italiani; in ogni impiego civile 
e militare e della Corte stessa, egli chiami inditftferentemente gli nomini della ri- 
voluzione, anche a nostro pregiudizio. Questo è essenziale, vitale, capitale. Le espres- 
sionì mi mancano ; ma la mia ultima parola è questa : Se noi rimaniamo o diven- 
tiamo un ostacolo, requiem deter I » Cir. BLANC, op. cit., I, 374-350. 

(2) I} memoriale del conte d’ Agliè fu pubblicato la prima volta, nel testo 
francese, dal conte FED. ScLoris, Delle relazioni politiche tra la dinastia di Sa- 
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non ispingere al di là della Lombardia le rivendicazioni ita- 
liche. In particolare il conte d’ Agliè, nel suo memoriale, in- 
dugiavasi a dimostrare come sommamente utile e necessaria al- 
l’ equilibrio europeo la formazione di un regno sabaudo che si 
estendesse fino agli antichi limiti della Lombardia veneta, toccasse 
il lago di Garda, seguisse il corso del Mincio e poi risalisse il Po 
dallo sbocco del Mincio allo sbocco dell’ Enza ; di lì facendo a 
ritroso il cammino del finmiciattolo, attraversasse l Appennino, 
si riallacciasse alle sorgenti della Magra e ne segnisse il corso 
fino al suo sbocco nel mare. L'idea di un regno dell’Italia su- 
periore che avesse simili frontiere militarmente buone, entrò nelle 
aspirazioni di ke Vitterio Emanuele I che ne scriveva perso- 
nalmente al Marchese di San Marzano, osservando : « I principi 
congregati a Vienna dovrebbero facilmente capire che, avendo 
l’Austria piede in Italia e stando pure ai confini degli Stati loro 
essi non possono guardare con indifferenza 1 assetto che si darà 
all’ Italia. Noi abbiamo incaricato il conte Valesa, nostro mi- 
nistro, di darvi copia di una scrittura del conte d’ Agliè nella 
quale sono egregiamente spiegati i concetti che sono conformi 
alle nostre opinioni e volontà. Questo seritto sarà per voi e pel 
conte Rossi (1) come un foglio di nostre dirette istruzioni. DBi- 
sogna mettere innanzi grandi pensieri » (2). 

E i grandi pensieri, per la forza ineluttabile dei principii, 
dovranno indi a poco assurgere alla grande missione storica della 
rivendicazione dei naturali confini d’ Italia verso oriente. Non è 
ancora il sogno di Giuseppe Mazzini e del conte di Cavour, ma 


roia ed il governo britannico (1240-1815) 1 Torino, 15853 1131, 1sf-155. Lo ristiunpo 
integralmente, tradotto in italiane, il FARINT, op. cit., I, s5-9$, Curioso Tequivoco 
del SarEDO (Gius. de Maistre in Z contemporanei italiani i "Vovino, 1860; NE9 
che ne riporta qualche brano attribuendolo al de Maistre. IU conte Filippo San 
Murtino d' Agliè, detto anehe il conte di Front, era nato a Torino dil Marchese 
Giuseppe Gaetano, gran collare dell’ Annunziata, e di Mania Cristina Teresa Fer- 
rero Fieschi di Masserano. il 30 agosto 1740. Morì a Londra, dove aveva sposata 
Maria Loinfred che gli sopravvisse fino al 7 gennaio 1830. Prima ministro pleni- 
potenziario in L’'ortogallo (24 ag. 1755), poi inviato straordinario a Londra (17 marzo 
iN), dove duro tino alla morte con inmutabile fede alla Casa di Savoia, lascio 
tracce Inminose del suo ingegno e della sua abilitio diplomatica. 

(1) IL conte Alessandro Gioachino Michele Rossi, nato a Cloevi nel 1757, niorto 
di 70 anni il 22 dicembre 1827, eri stato inviato (5 die. ISTE come secondo ple- 
nipotenziario al Congresso di Vienna. Creato conte ino quell'amno stesso (I aprile 
INDI, fu poi, di ritorno in patria, nominato primo presidente e presidente in 1 dei 
RE. Archivi (18253), Aveva seguito la Corte in Sardegna, all epoca repubblicana è 
napoleonica. Qualche cenno biogratico di lui è in LL. Sxvri p'Ioniano, A'eminisceenze 
della propri vit: Commentario edito a cnra di G. Ottolenghi; Roma-Milano, 1508- 
1600 ;I, 30: IL, 43, 

24 Farini, op. cit., I, 107. 
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ben ne è il germe primo e il segno precursore. La storia d’ oggi 
è così, per merito della diplomazia di Re Vittorio Emanuele I, 
la storia di un secolo fa. i 


* 
* %* 


A Pietroburgo, in luogo del conte de Maistre che rientravi 
in Piemonte dopo un’ assenza di molti anni, era stato inviato dal 
governo sardo sul principio del 1817 il conte Alessandro Cotti 
di Brusasco. Nato in Torino il 16 marzo 1752 dal conte Luigi 
e da Paola Faussone di Clavesana, era uomo colto e di larghe 
Vedute, uso a recare nei pubblici negozi e nei dibattiti politici 
la temperanza delle idee e il vigore del raziocinio. Prima ch’ egli 
partisse per Pietroburgo, il conte di Vallesa gli rimetteva in 
nome del Re istruzioni contidenzialissime, nelle quali sono espres- 
sioni vigorose di politica italiana, che giova riportare almeno in 
parte. « Ultimamente ancora noi siamo stati esposti alle reite- 
rate pretensioni della Corte d’ Austria, la quale tendeva niente- 
meno che a privarci di una parte dei nostri stati (1) mentre 
proponevaci di entrare in una lega italiana, la quale sotto il 
pretesto di difendere l Italia contro i progetti d° invasione che 
la Francia fosse per nutrire, intaccava direttamente la nostra 
indipendenza, e ci assoggettava agli interessi austriaci. Noi di- 
mostrammo con la più salda costanza che tale proposta era in 
manifesta opposizione coi trattati recentemente stipulati, e in 
pari tempo non tralasciavamo di cercar V intervento della Russia 
onde impegnarne i buoni uffici a favor nostro. E realmente non 
ci torno difticile di rendere quella Corte benevola ai nostri inte- 
ressi, e convinta che le pretensioni dell'Austria erano tanto esor- 
bitanti quanto contrarie alla nostra sovranità, e che il sistema 
delle alleanze secondarie che essa aveva ino vista non poteva se 
non indebolire la grande alleanza cui partecipavamo (2). Voi ben 
conoscete che attualmente Li Russia € il nostro principale punto 
d'appoggio contro i disegni d’ invasione per parte dell’ Austria; 
poiche nulla possiamo sperare dalla Francia ridotta a un deplo- 
rabile stato di debolezza e di tutela, lacerata dai partiti e inca- 


{I} Allude alle pressioni per la cessione all'Austria dell'alto Novarese, Con- 
fronta BraxeHr, op. cit., I, 501-354, 

(2) Si viferisee alla Santa Alleanza ino cui il Re era entrato a malinenore, 11 
de Maistre gli aveva scritto consigliandolo ad aderirvi con una formula. sottile 
che. oltre a lasciare tranquilla la sua coscienza, gli permetteva di « se moqner des 
trois Mages ; car apres s'étre o allié en Jesus. Christ nostre Sanveur, Verbo du 
Tres Hant et Parole de vie, pourquei et à quel propos s'allier eno Metternich ! » 
Civ. Faris, op. cit. I, 524. 
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pace d’ oftrire a noi, siccome fece ai maggiori nostri d’ augusta 
memoria, nn appoggio atto a controbilanciare in Italia la potenza 
dell’ Austria. È in noi la coscienza della considerazione acqui- 
stata in Italia tanto per la fermezza spiegata nelle recenti lotte 
e nelle politiche discussioni che V hanno seguita, quanto per 
loperosità con cui abbiamo organizzato Y amministrazione pub- 
blica e, nei più difticili momenti, creato un esercito. Tuttavia noi 
non possiamo eonsiderare se non come un movimento prematuro, 
etfetto del legittimo desiderio dell’ indipendenza nazionale, il 
favore dell’ Italia a nostro riguardo, per il quale parrebbe 
che, stanca della dominazione straniera poco atta a formare la 
sna felicità, essa sarebbe disposta a passare sotto il governo di 
un principe italiano, che non sia fatto per contraddire alle sue 
tendenze e annientare le sue istituzioni, ma per ridarle la per-. 
duta dignità di nazione... Le tracce del governo francese dure- 
tauno a lungo in Piemonte. L’ assetto militare che è, nella nostra 
situazione, indispensabile, riesce sommamente dispendioso, e sarà 
gran mercè se noi potremo portare le entrate a livello delle spese. 
Ove prenderemo noi di che ricostruire le quindici piazze forti 
demolite, frutto di tanti anni di pace e di lavoro ? Nella impos- 
sibilità di ricostruire imuri di mattoni, è d’uopo essere in grado 
di opporre muri di soldati » (1). 

Alle istruzioni del ministro Vallesa il conte di Brusasco ri- 
spondeva degnamente, presentando in quello. stesso anno alla 
Corte di Pietroburgo nun memoriale che è senza dubbio il suo più 
bel titolo d’ onore e il più bel monumento della perspicacia diplo- 
matica piemontese, Giova oggi, alla distanza di un secolo esatta 
mente, richiamario alla memoria degli Italiani per ricordare che 
il grande cimento attuale per Trento e Trieste è la rivendicazione 
solenne di un” aspirazione secolare (2). 

JI memoriale è diviso in dne parti, precedute da una sobria 
introduzione, in cui è detto: 

« Percorrendo i paesi stranieri, un italiano che s° interessa 
della sua patria, non può non essere colpito dai diversi e con- 
tradditorii giudizi che egli sente pronunciare sul proprio paese. 
Non solo gli osservatori più superficiali, ma anche gli uomini 
più colti e gli spiriti più illuminati non hanno, Il più spesso, che 
delle nozioni assai imperfette. sopra lo stato morale e politico 


(Lr Brave, op. cit. I, 242-213, 10-14]. Da il testo francese e la traduzione 
italiana con la doppia data 19 gennaio ISTE e 19 marzo IST. Le ricerche fatte da 
me all'Archivio di Stato di ‘Torino per rintracciare. siftatte istrazioni. pubblicate 
dual Bianehi con le consnete inesattezze, non approdarono. 

2; Lo pubblico con qualche inesattezza, nel testo francese. 1 Brancnt, opera 
cit., I, 442-400. 
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dell’ Italia. Ciò non deve recare meraviglia. Mentre in migliaia 
di scritti si discutono gl’ interessi della Francia, dell’ Inghilterra 
€ dell’ Austria, nessuna voce si leva intorno all’ Italia. Avvezzi 
da gran tempo a non avere alcuna libertà di serivere, gl’ Ita- 
liani non badano a diffondere le loro opinioni, ignorano la forza 
dei lavori politici e par loro un' occupazione futile e pericolosa 
quella di pubblicare i loro pensamenti. Sventuratamente le poche 
persone che hanno seritto o parlato dell’ Italia furono, per la 
massima parte, partigiani della licenza rivoluzionaria o della ti- 
rannide del Bonaparte : il che ha tolto alle loro riflessioni ogni 
veridicità e alle loro parole ogni credito. Così, obliati 0 misco- 
nosciuti, gli Italiani hanno dovuto assistere alla decisione della 
loro sorte senza essere ne compianti nè ascoltati... » 

« Si puo considerare lo stato morale e politico dell’ Italia 
sotto due rapporti: sotto quello del suo proprio benessere e 
sotto quello della pace e del benessere europeo. Cio sarà 1’ og- 
getto di due parti di questo seritto. Siccome le opinioni politiche 
non nascono di colpo, io m' indugero, nella prima parte, a deli- 
neare l’ origine e a tracciare il cammino tenuto dalle opinioni 
politiche regnanti attualmente in Italia ». 

Qui il conte Cotti traccia, in larghe linee e con rara acu- 
tezza di critica storica, un quadro perfetto delle misere condi- 
zioni d’Italia attraverso il malanno delle male signorie straniere, 
tino alla dominazione francese, sotto Ta quale « una linea biz- 
zarra di confine taglio, in due, dei popoli che la posizione topo- 
grafica, la lingua, un’ origine comune e la natura stessa hanno 
chiamati a formare una nazione sola. IT Bonaparte credette di 
potere spianare le Alpi, o, meglio, di poterle trasportare, merce 
dei Senatus-consulto, sopra la sua Tinea arbitraria di confine. Si 
fu allora che videsi uno spettacolo tutto attatto nuovo. Presso 
un medesimo fiume, nello stesso. paese, Ta lingua nazionale fu 
incoraggiata. sopra una riva. proserittà. sopra PT altra. Parlare 
«ell indipendenza d° Italia era un delitto a Parma, una virtù 
a Modena ». 

Si sente nel contrasto dei termini una satira acuta e pun- 
gente che rivela, in modo energico e quasi nuovo, tutto il vio- 
lento artificio su cui poggiava il regno napoleonico d’ Italia. Il 
Cotti insiste su questa fatale divisione di popoli che creava il 
disagio econontico e il dissenso politico; e, dopo avere accennato 
a grandi tratti, le crisì politiche che travagliarono YV Italia nei 
tempi immediatamente precedenti e le correnti della. pubblica 
opinione che vi predominavano, viene ad illustrare le anormali 
condizioni di vita e di sviluppo fatte alla nazione dal Congresso 
di Vienna. 
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« Il Piemonte ha ricuperato i suoi Principi ed ha di nuovo, 
un governo proprio ed un esercito. L’ annessione di (Genova, 
imposta testè dalle circostanze politiche, era richiesta, assai prima, 
dalla natura: la Liguria aveva un commercio senza territorio, e 
il Piemonte dei prodotti agricoli senza sbocchi. D'ora innanzi la 
loro riunione vuole essere la fonte di una più grande prosperità 
per i due paesi e di una maggiore sicurezza in rapporto alla di- 
fesa comune. Tuttavia questo Stato, forte per posizione dal lato 
della Francia, è tutto atfatto scoperto dal lato dei possedimenti 
austriaci. D'altra parte, non racchiudendo che una superficie 
assal limitata di territorio e una popolazione poco considerevole 
per numero, con forze militari immensamente sproporzionate a 
quelle dei vicini, non puo non durare in una continua inquie- 
tudine. L'Austria, possedendo in propria signoria le contrade più 
ricche e più fertilt della. penisola, cioè dal quarta e da quinta 
parte della popolazione totale, e disponendo, per mezzo dei prin- 
cipi di sua casa, della Toscana, di Parma e di Modena, taglia 
in dune YItalia e ne è la vera padrona. Da una parte, per il ri. 
stabilimento di tutto il dominio temporale del Papa, due mi. 
lioni e mezzo d' Italiani sono ripiombati nella più pertetta nal- 
lità; e il re di Napoli, relegato all'estremità della penisola, non 
ha più aleun mezzo di concorrere alla difesa dell'Italia. Dall'altra 
parte T'.Avustria prende in fianco e gravita di tutto il suo peso sul 
Re di Sardegna, e, merce Ta sola riunione delle sne guarnigioni 
della Lombardia, puo piombare sn di tu, arrivare in due marce 
alle porte della capitale e distruggere intieramente tutte le sue 
risorse. Premuto così ai piedi delle Alpi, questo principe è 
esposto senza tregua agli attentati dei suoi vicini e nono gode 
che di un’ indipendenza assai precaria. I suoi timori sono tanto 
più fondati in quanto le viste dell’ Austria si sono in più occa- 
sioni manifestate nella maniera più equivoca, come nel firsi ca- 
rantire il diritto di guarnigione sulle due importanti piazze di 
Ferrara e di Piacenza, nel tentativo di togliere al re di Sardegna 
Palto Novarese, nel progetto di una confederazione italiana sotto 
i suoì anspiei (vera immagine della confederazione del Reno) e nel 
progetto di far dichiarare Alessandria fortezza federale. In gene- 
rale si puo osservare che non solamente il re di Sardegna, ma 
anche TV Italia intera è attualmente più debole ehe innanzi La Ri- 
Voluzione, e se ne trova la causa nella distruzione della Repub. 
blica di Venezia, per ta quale è stato demolito, senza sostituzione, 
Vunico baluardo ehe T Italia avesse anticamente contro P ambi- 
zione dell’ Austria ». 
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« Da queste inquietudini, comuni agli Stati che non dipen. 
dono immediatamente dall’ Austria, passiamo a considerare la 
situazione attuale delle regioni che sono direttamente sottomesse 
alla sua signoria ». 

« Il vecchio governo della Lombardia austriaca era una specie 
di governo nazionale sotto la sovranità dell’ Austria, imperocchè 
le leggi e le usanze del paese erano rispettate e tutta Il ammi- 
nistrazione si trovava nelle mani dei connazionali. Non occorre 
pensare che siffatto regime sia stato in verun modo ristabilito. 
Il regime attuale del regno lombardo-veneto non ha neppure 
qualche relazione con quello del recno d’ Italia, ma rassomiglia 
presso a poco a quello dell’ Italia francese (1). Questo regno lom- 
bardo-veneto non è che un vano nome ; esso non è in fondo che 
due province riunite all’ impero, aventi per capoluoghi  Ve- 
nezia e Milano. Non si è rifinito di lavorare a sopprimere i miì- 
nisteri, le istituzioni e in generale tutti gli stabilimenti che po- 
tevano dare a Milano l impronta di una capitale. E si pense- 
rebbe invano che ne abbiano guadagnato altre città. Venezia 
vede ogni anno demolire una quantità di case costratte con in- 
genti spese sopra terreni stranpati al mare, e i snoi meravigliosi 
palazzi verranno ridotti gradatamente a giardini. Mentre 1] por- 
totranco attira a Trieste delle navi mercantili di tutte le na- 
zioni, il porto di Venezia è interamente abbandonato. Tutte le 
restaurazioni sono rimaste senza successo. Si direbbe che l Au- 
stria stessa sente che solo Trieste è sua proprietà e che di Venezia 
essa non ha se non | usutrutto. Le comunicazioni commerciali 
con gli altri stati d’ Italia sono intralciate, mentre T importazione 
dei prodotti e degli oggetti manifatturati dell'Austria vi è poten- 
temente favorita, di guisa che le manitatture e il commercio delle 
province italiane sono pienamente saerificate alle province eredi. 
tarie. Tutta amministrazione, la legislazione e Pordine giudiziario 
sono stati cambiati da cima a fondo. Nella nuova organizzazione 
si è messo in disparte un gran numero d' impiegati nazionali per 
sostituirvi degli stranieri. Si sono dati agli Italiani dei codici re- 
datti dagli Austriaci, come se le stesse leggi potessero convenire 
a popoli differenti. Per rilevare i difetti di questa legislazione 
tanto nella parte civile quanto nella parte criminale. e gli incon. 
venienti innumerabili che ne risultano, oecorrerebbe comporre di 
proposito un libro e superare di molto i limiti che questo breve 


(1) AUude al Piemonte e ad aleuni altri territori italiani incorporati da Napo- 
leone alla Francia, con sorerno, leggi, costumi e lingua ufticiale esclusivamento 
francesi. Il paragone è calzante. 
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scritto comporta. Tutte queste innovazioni sono tanto più penose 
in quanto non ve ne ha nessuna che presenti qualche vantaggio, 
qualche progresso, qualche miglioramento. Fra tanti cangiamenti, 
una sola parte dell’ amministrazione è stata conservata pressochè 
intatta: quella delle finanze. Nella pace più profonda si esige da 
queste province quanto ne esiterebbe un conquistatore in uno 
stato abituale di gnerra ; con questa differenza che oggidì il nu- 
mero e la retribuzione degli impiegati sono infinitamente dimi- 
nuiti; non esiste più nè esercito nè marina, tutti i lavori pub- 
blici sono interrotti, tutti i monumenti abbandonati. Così è evidente 
che queste regno non è considerato se non come una miniera da 
sfruttare, i cui prodotti sono destinati a pagare i debiti e ad 
acerescere le riechezze delle province, chiamate a giusto titolo 
le provincie ereditarie. Ma affinchè la miniera non si esanrisca 
troppo presto, è necessario spegnere ogni energia e ogni spirito 
militare e ripiombare VP Italia nell’ antico stato d’ apatia, di mol. 
lezzia e di nullità politica. Il gabinetto austriaco sembra avere 
compreso benissimo questa verità e ne ha dato un saggio lumi- 
noso con la distruzione dell'esercito italiano. Questo esercito, 
gl così numeroso e aggnerrito, è oggi ridotto a meno di quattro 
mila uomini, di cui non uno solo è stato lasciato in Italia. Sì è 
cercato «di disgustare gli ufficiali con ogni maniera di dispetti 
e sopratutto relegandoli lontano della loro patria, in tristi guar- 
nigioni e moltiplicando i privilegi a favore degli ufficiali austriaci. 
Di che ne venne che la maggior parte ha dato le dimissioni e 
non restarono se non coloro a cui la mancanza assoluta di mezzi 
non lascia altra risorsa che il servire ». 

< Finalmente, sotto qualsiasi rapporto si esamini la situa- 
zione degli Italiani soggetti all Austria, cioè sotto il rapporto 
amministrativo, finanziario, militare, commerciale, essi sono 
ugualmente di compiangere ». 

«Non e già una tirannin crudele, ma un’ oppressione sorda 
che pesa sopra di loro ; si sentono scoraggiati, umiliati, trasci- 
nati in uno stato di abbassamento e di degradazione. Durante 
due anni, ogni atto dell'amministrazione, ogni misura del governo 
aboliva qualche istituzione, calpestava qualche interesse, distrug- 
veva qualche. speranza. La perdità della loro indipendenza non 
ha fatto neppure ritrovar loro il benessere passivo che ha pre- 
ceduto Ta Rivoluzione. Se distogliendo gli occhi dal loro proprio 
paese, essi gettano i Toro sgeniudi sul resto dell’ Europa, vedono 
i Tedeschi e T Olanda ridivenuti liberi, la Polonia rinascente, 
la Francia riconciliata. con TY EFuropia e rimessa. sotto il suo 
levittimo governo, Eu Svizzeri felice e, grazie alle vittorie di 
Alessandro, Ta monarelhia. universale abolita in Europa e ogni 
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nazione restituita alla propria indipendenza; essi soli eccet- 
tuati ». 


* 
* *% 


Il quadro non è solo fatto con mano maestra, ma anche con 
dignità e fierezza singolare. Il buttare in viso all’ Austria, in 
un rapporto diplomatico e quindi autorevolmente solenne, la 
rampogna e la vergogna di un sordido sfruttamento degli Ita- 
liani, asserviti al suo giogo, e il mertere in evidenza, con la luce 
dei contfasti, le condizioni di equilibrio e di equo assetto poli- 
tico d’ Europa, proclamando che gl’ Italiani soli ne sono eccet- 
tuati, è affermare, in tutta la vigorosa e cosciente sua bellezza, 
il principio della nazionalità italiana e rivendicarlo a viso aperto, 
al cospetto della diplomazia europea. Così s’ iniziava nel 1817 
quella scuola politica piemontese, in cui sarà maestro a breve 
andare Camillo di Cavour, per il quale la questione italiana as- 
sumerà nei gabinetti diplomatici il valore di questione europea. 
E le conclusioni a cui egli verrà hanno le premesse storiche 
nel memoriale del conte di Brusasco. 

« Fin qui — egli continua nella seconda parte del memo- 
riale — io non ho considerato lo stato dell’ Italia che in rapporto 
a se stessa. ll quadro che io ne ho tracciato può interessare le 
persone che stendono la cerchia delle loro affezioni fino a desi- 
derare la felicità e a deplorare le sofferenze di tutti gli uomini 
in generale. Può anche darsi che gli Italiani abbiano qualche 
diritto particolare alla compassione e all’ interessamento degli 
altri popoli, poichè si è fra loro che si ravvivò la fiaccola della 
civiltà e si è ai loro antenati che devesi il rinascimento delle 
scienze e delle arti. Le lunghe sciagure, una servitù di quattor- 
dici secoli, la bellezza stessa della natura e il genio degli abi- 
tanti guadagnano amici all’ Italia fra i caratteri generosi e gli 
uomini capaci di grandi sentimenti. Finalmente coloro che ri- 
spettano i principî eterni della giustizia e della morale conver- 
ranno senza fatica che gli Italiani non hanno meno delle altre 
nazioni il diritto di avere un governo proprio e una indipen- 
denza nazionale ». 

« Ora io voglio fare astrazione da ogni idea di diritto e di 
generosità, non aver riguardo che all’ interesse degli altri popoli 
d’ Europa ed esaminare se sotto questo rapporto lo stato attuale 
dell’ Italia è favorevole o no alla loro pace e al loro benessere. 
Per giudicarne con tutta 1’ imparzialità possibile, è d’ nopo con- 
venire preliminarmente che considerazioni d’ interesse generale 
hanno dovuto, forse, al Congresso di Vienna indurre i sovrani 
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alleati allo smembramento attuale. Si trattava allora di ristabi- 
lire la pace e di ristabilirla prontamente; tutte le altre considera - 
zioni dovevano cedere a questa, e se l’ asservimento dell’ Italia 
doveva assicurare la pace dell’ Europa, io, italiano, avrei con- 
sentito, in quel momento, a suggellarla a tale prezzo ». 

« Per altro il presente stato politico dell’ Italia contribuirà 
a mantenere la tranquillità dell’ Europa ? Gioverà a conservarne 
la pace e a consolidarne l’ equilibrio ? Ecco una questione di tut- 
t'altra natura, ed è ad essa che si tratta di rispondere. Io non 
conosco mezzo migliore di farlo che consultando la storja. Vi si 
vedrà che la signoria dell’ Italia è stata la causa di una infinità 
di guerre, e che popoli stranieri, i quali non avevano alcuna 
inimicizia naturale, non hanno fatto che sgozzarsì durante molti 
secoli per disputarsene il possesso. Non vi è verità storica più 
impressionante e più incontestabile. Senza ricordare le guerre 
del Medio Evo, le spedizioni degli imperatori franchi e degli 
imperatori tedeschi, la rivalità tra le case d’ Angiò e d’ Aragona, 
riportiamoci per poco ai tre ultimi secoli, dopo che si è stabilito 
un sistema d’ equilibrio. Carlo VIII apre la scena con la sua 
spedizione di Napoli; i principi italiani ne lo scacciano; il suo 
successore Luigi XII vi ritorna, entra in lega con Ferdinando 
il Cattolico per spogliare il re di Napoli e, dopo averlo detroniz- 
zato, si fanno la guerra a vicenda per dividersene le spoglie. 
Fanno ancora lega a Cambrai per distruggere la repubblica di 
Venezia e non appena ne hanno riportato qualche successo, di- 
ventano una seconda volta nemici e coprono l’ Italia di sangue e 
«li lacrime. Ben tosto la rivalità di Carlo V e di Francesco I, du- 
rante quasi in mezzo secolo, mette in armi tutta 1’ Europa e fa 
dell’ Italia un vasto campo di carneficina. I principi sono spo- 
destati. le repubbliche distrutte, le capitali saccheggiate, le cam- 
pagne devastate; 1’ Italia non sì è mai rimessa di ciò che ha 
sofferto a quell’ epoca. Ma essa non era sola a sottrire : nel me- 
desimo tempo la Fiandra, la Lorena, Ja Provenza, la Navarra e 
la Germania erano diventati tanti campi di battaglia, in cui si 
disputavano le pretensioni di Francesco I sul ducato di Milano. 
Le lotte di religione indeboliscono la Francia per qualche tempo ; 
ina col riprendere delle forze sotto il ministero del cardinale di 
Richelieu, essa comincia a contendere il dominio dell’ Italia alla 
‘asa d’ Austria. (ruerre per la suecessione del Monferrato, guerra 
della Valtellina, guerre durante la minorità del duca di Savoia, 
spedizione del duca di Guisa a Napoli. I più grandi capitani di 
Luigi XIV, i Catinat e i Vendome esauriscono la loro abilità 
per assicurare alla Francia la superiorità in Italia. Dopo così 
lunghe agitazioni erasi appena goduto un momento di tranquil- 
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lità quando la Spagna tenta nel 1715, di riprendere le Due Si- 
cilie, Guerra del 17353 per collocare un Borbone a Napoli e un 
austriaco in Toscana ; gnerra del 1745 per stabilire un altro Bor- 
bone a Parma. Che dirò io degli avvenimenti, di cui siamo stati 
spettatori? Finalmente, dopo tante guerre e tante stragi, si è al 
medesimo punto, e il trionto dell’ Austria non lascierà punto 
di tranquillità ai Francesi ». 

« Siffatti esempi di molti secoli dimostrano a sufficienza che 
questa vena darà sempre del sangue, finchè non si lasci 1° Italia 
4 se stessa e finchè tutti gli stranieri non ine siano egualmente 
esclusi. Giammai la Francia e 1° Austria consentiranno ad abban- 
donare interamente e lealmente, 1 una all’ altra, le proprie preten- 
sioni. Giammai una delle due si riterrà sicura finchè 1’ altra avrà 
uu piede in Italia. Così, metà per timore e metà per cupidigia, 
esse turberanno costantemente per queste mire la tranquillità 
dell’ Europa. Che se consentono a dividersene i dominii, non 
saranno per cio meno in uno stato continuo di sospetti e cia- 
scuna andrà ognora meditando il mezzo di aumentare la propria 
parte o di cacciarne interamente la rivale. È dunque evidente 
per eloquenza di fatti e di raziocinio che, fino a quando esiste 
questa rivalità, V Europa non deve punto sperare una tranquil- 
lità reale. Sembra che 1’ unico mezzo di spegnere siffatto anta- 
gonismo sia lo stabilire nel nord dell’ Italia uno stato abbastanza 
torte per difendere le Alpi e chiudere ad ogni straniero le porte 
qlell’ Italia stessa. I confini di questo Stato sono tracciati dalla 
natura : le Alpi e gli Appennini circondano il bacino del Po, 
questa bella vallata che comincia ai piedi del Moncenisio e ter- 
mina alle montagne della Carniola. La lingua divide il Tirolo 
itàliano dal Tirolo tedesco, gli stati veneziani dagli stati illi- 
rici. Non solamente le montagne e il linguaggio, veri limiti na- 
turali, indicano 1 confini di questo stato, ma eziandio i costumi, 
le usanze e le relazioni. In realtà, nulla di comune tra il Pie- 
monte e il Delfinato, tra il Veneto e l' Austria; mentre al con- 
trario tutta l Italia settentrionale trovasi al medesimo livello 
di civiltà e vi è affinità d’ opinioni e comunione d’ interessi, Io 
dirò anzi che, sotto molti rapporti, gli abitanti hanno molto mag- 
giore rassomiglianza tra loro che non con quelli della Toscana, di 

toma e di Napoli ». 

« L'Italia settentrionale, senza contare i ducati di Parma e 
di Modena, ha una popolazione di sette a otto milioni d’ abi- 
tanti. Un tale stato non potrebbe suscitare gelosia in nessuno. 
Collocato fra due potenze, ciascuna delle quali ha più del triplo 
di popolazione, esso basterebbe appena a sostenere la propria 
indipendenza e ancora non vi riuscirebbe senza il soccorso 
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della Russia. Sono ormai due secoli che Enrico IV aveva com- 
presa questa verità el aveva proposto di collocare la Casa di 
Savoia sul trono dei re lombardi. Il corso naturale delle cose e i 
voti dell’ Italia ve la chiamano. Essa è la sola casa regnante 
italiana ed importa alla pace ed all’ equilibrio dell’ Europa che 
la corona di ferro sia cinta da principi che non appartengono 
nè alla casa d’ Austria, nè ai Borboni ». 

« Esponendo le idee che lo stato della mia patria mi ispira, 
lungi dal desiderare nuove scosse, io partecipo al voto degli amici 
della pace; ma giustamente, per amore della pace, io credo 
utile di richiamare questa verità di fatto: che essendo stato il 
possesso dell’ Italia la sorgente di tante guerre, non sarà altri- 
menti che col suo affrancamento che 1 equilibrio d’ Europa sarà 
assiso, per quanto è umanamente possibile, sopra una base solida, 
e che sarà assicurata la sua pace ». 


* 
* * 


Le conclusioni del Conte Cotti di Brusasco sono di una ammi- 
rabile chiarezza. Egli atterma che i limiti naturali dell’ Italia pog- 
giano su due grandi principii: il principio etnico e il principio geo- 
grafico ; e in omaggio a queste supreme ragioni, egli rivendica a 
viso aperto l’ italianità di Trento e di Trieste. « La lingna divide 
il Tirolo italiano dal Tirolo tedesco, gli stati veneziani dagli stati 
illirici ». Così è proclamato solennemente il diritto storico delle 
dune città italiane; e a riaffermarlo anche meglio nei riguardi geo- 
grafici egli specifica che l’Italia settentrionale, limitata dalle Alpi 
e dagli Appennini, va dal Moncenisio « alle montagne della Car- 
niola ». (1) I confini orientali dell’ Italia superiore sono qui ben 
definiti; al di là dunque delle Alpi Carniche e delle Alpi Giulie, 
al di là di Trieste e dell’ Istria. L’ avveduto diplomatico del pic- 
colo Piemonte gettava in quel giorno, or sono cent’ anni, le basi 
storiche e giuridiche della formidabile questione italiana e la de- 
finiva e la circoseriveva nei suoi termini geografici ed etnogratici 
con una limpidezza di espressioni e di concetto, che merita ammi- 
razione. Prevenire i tempi, precorrere di molti anni il pensiero e 
le idealità politiche di un popolo e propugnarle presso i gabi- 
netti d’ Europa con l'autorità di un mandato diplomatico è, per 
il vecchio Piemonte, titolo altissimo di benemerenza nazionale. 


(1) All’ epoca in cui il conte di Brusasco scriveva, la Carniola, tedescaniente 
Krain, faceva parte del Regno d' Illiria col governatorato di Laybach, diviso nei 
tre circondari di Adelsberg, Laybach e Neustiidtel. 
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Non valse allora la bella rivendicazione contro la politica malva- 
gia e sopraffattrice del Metternich, come non vale mai presso gli 
oppressori il grido onesto dei deboli. Oggi ancora che la coscienza 
del diritto pubblico basato sul diritto di nazionalità pare imporsi 
al mondo civile, la più ipocrita e iniqua delle autocrazie d'Europa, 
sta in armi e fra il sangue, a contrastare il diritto dei popoli. La 
Dio mercè, il piccolo vecchio Piemonte, per il quale Trento e 
Trieste ben si possono proclamare aspirazione italica secolare, è 
diventato oggi, per virtù di Principi e di popolo, la grande Italia. 
E la grande Italia, eretta in armi contro 1’ oltracotanza teuto- 
nica, rivendica vittoriosamente, in una lotta epica, il diritto dei 
suoj naturali confini, realizzando così le mire della diplomazia 
di Re Vittorio Emanuele I e il sogno del Mazzini e del Cavour 
e la preghiera del poeta, che è preghiera di tutta la nazione 
e del mondo civile : 


Rendi la patria, o Dio; rendi UV Italia 
a gl’ Italiani! 


MARIO ZUCCHI. 


— La Kivista Internazionale di Scienze sociali e discipline ausiliarie 
del 30 giugno u. s., ha interessanti articoli dei quali diamo il titolo: 
Civiltà latina e civiltà cristiana (Elena da Persico) — Il cattolicismo 
negli Stati Uniti (Aurelio Palmieri) — La popolazione della Danimarca 
attraverso gli opposti censimenti (Gaetano Silvestri) — Sunto delle Ri- 
viste — Esame d'’ (pere — Note Bibliografiche — Cronaca sociale. 
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Per un'edizione nazionale 
dei Testi Antichi Italiani 


(Lettera aperta a S. E. il Ministro delia P. 1.) 


ECCELLENZA, 


La guerra che ora si combatte è un perpetuo richiamo alle 
‘agioni storiche della nostra stirpe, e percio non può distrarre la 
nostra attenzione dai problemi della cultura. storica. Anzi la 
guerra rende necessaria una conoscenza di essi più sicura e più 
profonda che mai. 

È opera di sano patriottismo rendere sempre più evidenti 
i legami che avvincono la vita attuale al passato e preparare 
la conquista intellettuale della nostra storia, mentre le nostre 
armi ci aprono la conquista dell’ avvenire. Della nostra storia 
la letteratura è una parte assai grande, perchè la vita del po- 
polo italiano fu per molti secoli quasi esclusivamente vita d'arte 
e di pensiero, e perchè 1’ Italia fu, ancor prima che una realtà 
politica, un’ aspirazione poetica e letteraria. 

La discussione dei problemi letterari non deve dunque sem- 
brare oziosa neppure oggi che la tragica realtà ci preme intorno 
da ogni lato. 

Pag 

Appena le prime luci di libertà illuminarono il nostro 01 iz- 
zonte, si fece sentire imperiosa la necessità di un’ edizione com- 
plessiva ed ordinata degli Antichi Testi Italiani. 

Nell’ anno 1802 si costituiva a Milano, capitale della Eepub- 
blica Italiana, la prima « Società dei Classici Italiani » (Giusti, 
Ferrario e C.'). Il Vice-lresidente della Repubblica, Francesco 
Melzi d’ Eril, subito concedeva il patrocinio del suo nome e di 
quello del Governo Nazionale a quell’ impresa, e con decreto 
«lel 17 giugno 1803 le assegnava la sovvenzione di L. 50.000. 
Fra una somma assai cospicua per quei tempi procellosi e per 
I erario della Repubblica (1). 


(1) Gli atti relativi alla Società dei Classici Italiani (1802-1826) sì conservano 
in un fascicolo dell Arch. di Stato di Milano. È intereasante notare come anche 
il Governo Austriaco abbia sentito il dovere di patrocinare questa impresa. 
Nel 1$25-26 il Governo assegnava L. 22706.75 per l’ acquisto di varie copie del- 
I Edizione delle opere classiche italiane del sec. N VIII (Milano, 1818-1825), conti- 
muazione dell' dizione delle opere classiche ilaliune dedicate al Signor Melzi d' Fril. 
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L’ Edizione delle Opere classiche italiane « dedicate a S. E. il 
Sig. Melzi d’ Eril.» cominciò a pubblicarsi in quell’ anno stes- 
so (1505) e raccolse entro i confini della Repubblica e fuori di 
essi numerose sottoscrizioni di abbonamento. Secondo il disegno 
primitivo dell’ impresa l’ Edizione avrebbe dovuto comprendere 
soltanto 100 volumi; ma poi di anno in anno i volumi si mol- 
tiplicarono, sicchè la collezione comprende oggi 255 volumi. Per 
la mole esagerata di questa raccolta e per 1’ esecuzione assai af- 
frettata delle edizioni, questo primo saggio dell’ attività lettera- 
ria ed editoriale del Governo Italico non fu giudicato felice. 
Probabilmente il governo non esercitò una tutela accorta ed ef- 
ticace sopra la Compagnia Giusti e Ferrario, la quale ebbe am- 
pia libertà di operare e di scegliere testi e collaboratori. Nel 1812 
ìl Foscolo così scriveva di quella raccolta : « Della ristampa dei 
Testi di lingua non presagirò nè bene nè male. Ove si tratti di 
» raccorre, di esaminare, di scernere e di smerciare i libri dei 
» nostri vecchi, bisogna, oltie la dottrina e l’ ingegno, anche la 
» buona fede e la discrezione, affinchè 1° editore non si converta 
» in mercante. L’ Edizione de’ classici arricchì in Milano gl’ im- 
» presari e non diede onore all’ Italia: contuse i grandi a’ va- 
» lenti, i valenti a’ mediocri, i mediocri agl’inetti scrittori ; 
» strazio la lingua e l’ ortografia e depauperò le borse di chi, 
» credendosi di comperare 100 volumi, s’ impegnò ed ha poi do 
vuto pagarne quasi 300; nè l’ edizione è pur anco finita » (1). 

Il giudizio, quanto mai aspro e severo, del Foscolo è ribadito 
dal Giordani nel 1825: « Non fu certamente inutile, egli serive (2), 
» quella impresa per la quale si propago tra gli italiani nn desi- 
» «derio ed una possibilità di conoscere molti de’ nostri buoni 
» serittori, che per lo più erano abbandonati o mal conosciuti. 
» Ma 250 volumi spaventano ogni lettore. o italiano o forestiero, 
» che non sia molto disoccupato ; nè molti si trovano cui piac- 
» cia donare a quella lettura 260 sendi e almeno cinque anni di 
» tempo. Lascio il peccato non tollerabile e non iscnsabile, che 
più o meno svergogna tutta Italia. la scorrezione di assai di 
» quelle stampe; tale che dì alcuni autori, non per lievi errori, 
» ma per grosse omissioni di parole e spesso di linee, è quasi 
» continuamente disperato il senso: la quale maledizione con- 
turba specialmente grave il Guicciardini, gravissima il Bal- 
dinuccì ». 

La rovina del Governo italieo trascinò con sè anche quella 
della Raccolta dei Classici. Nel 1814 la Raccolta chiudeva la sua 
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(1) U. Foscoco, ZApistolurio, I, 423. 
(2) P. GIORDANI, Scritti editi e postiani pubbl. da A. GusaLni, 1857, vol. IV, 
p. 107. 
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vita decennale con nn volumetto di Bibliografia e si accomiatava 
dal pubblico. I 

Quel disegno, al quale gli nomini del Regno italico avevano 
dato tanta buona volontà e così poca esperienza, fu ripreso 
nel 1IS60 con più fermi e sicuri propositi, non appena la vita na- 
zionale potè liberarsi dalle angoscie delle più dure lotte del Ri- 
sorgimento. 

Il 5 marzo del 1860 Antonio Montanari, Ministro della Istru- 
zione nel Governo Provvisorio delle Province Emiliane, rivol- 
geva al Dittatore lmigi Carlo Farini nn Rapporto, perorando 
l’ istituzione di una « Commissione per i testi di lingua ». Dopo 
aver richiamato 1 attenzione del Dittatore sopra T importanza 
attuale dei problemi letterari, il Ministro conchiudeva: 


Da ciò apparisce come importi che al sorgere di una nazione abbia 
da accompagnarsi lo studio della propria favella: e che si torni con ri- 
corso immediato ed assiduo al passato, di là pigliando la materia buona 
e nostrana al restauro del guasto e del rovinato ; ma in tale temperanza, 
che sia abbastanza da togliere solo o tralasciare quello che diviene vec- 
chio, e da rintrescare opportunamente l’ antico a sembianza di moderno. 
Però non dovrebbe sembrare intempestivo all’ E. V., che il riterente si 
facesse iniziatore di una istituzione da mettere accosto alla Deputazione 
di Storia Patria, chiamando a compierla persone molto addentro nelle 
cognizioni della lingua italiana, le quali avrebbero utticio d’ indagaro 
nelle biblioteche pubbliche dell’ Emilia e di cercare dalle private i co - 
dici e le edizioni rare dei Testi di lingua spettanti ai due se- 
coli XIV e XV, scernerne gl’ inediti e quelli contenenti notabili va- 
rianti; procurarne la collazione con manoscritti o stampe di altre bi- 
blioteche fuori delle provincie nostre, illustrarli, ammendarli e proporne 
l’ impressione, cui il Governo sovverrebbe a norma del biso- 
gno. Tali persone formerebbero una Commissione per i Testi di 
lingua, che serebbe aggregata in qualità di sezione al corpo delle De- 
putazioni di Storia Patria... |Ciò] potrebb’ essere principio di un’ altra 
degna impresa del nostro tortunato rinnovamento, quella cioe di pra- 
muovere la edizione compiuta di tutti i tesori dell’ aureo trecento e 
quattrocento, col molteplice intento di averli adunati in un sol corpo 
(impresa non mai tentata), di agevolarne la diftusione e di salvare da 
non remote distruzioni opere pregevolissime per il dettato e considere- 
voli eziandio per la cognizione che ci forniscono degli avvenimenti di 
quei tempi, non che delle credenze, delle opinioni, del sapere e del modo 
di vivere, dei nostri padri di cinque secoli addietro (1). 


Il Dittatore accoglieva questa proposta, e il 16 marzo 1860 
emanava il Decreto che istituisce la A. Commissione per è Testi 
di lingua : 


(Db IH testo del Zapporto e del Decreto fu pubblicato nell’'opuscolo La St. Com - 
missione per la Pubbl. de Testi di lingua ecc., Bologaa, S. T. Mareggiani, 1906. 
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Ant. 1. 


E istituita nelle RR. Provincie dell’ Emilia una Commissione per i 
Testi di lingua, la quale avrà ufticio d’ indagare nelle biblioteche pub- 
bliche dell’ Emilia, e di cercare nelle private, i codici e le edizioni rare 
dei 7esti di lingua spettanti ai due secoli decimoquarto e decimoquinto, 
procurarne la collazione con manoscritti e stampe anche di altre biblio- 
teche tuori Aelle nostre province, e promuoverne la stampa, cui il Go- 
verno sovverra a norma del bisogno. 


La Commissione, preseduta da Francesco Zambrini, sì met- 
tevit subito all'opera e pubblicava a Torino una ricca Miscel 
lane di operette autiche (1861). Il partito reazionario, che fa- 
cevit capo alla Ciriltà Cattolica, mosse aspre critiche alla Com- 
missione e a questa Miscellanea, col segreto proposito di colpire, 
attraverso queste oneste fatiche letterarie, I opera politica del 
partito d'azione e del Dittatore, Ma la cansa della Commissione 
eri da causa d'Italia; e quale valore potevano avere quelle pa- 
role e quelle persone, oggi a ben ragione dimenticate da tutti, 
a fermare eli ineluttabili destini d' Italia? 

L'anno dopo la Commissione si stabiliva definitivamente 
in Bologna. Essa aveva trovato in un modesto libraio di Bolo- 
«ni Gaetano Romagnoli, Pnuomo di fede e di coraggio, che do- 
Veva condurre alla vittoria P impresa ancora incerta e perico- 
Lante. La sede della A. Commissione era una piecola ed oscura 
bottega in una delle vie più modeste della vecchia. Bologna ; 
quivi, lontani dalle lotte del mondo, i « Commissari » di Bolo- 
gua, quali moderni frati Maurini d’ Italia, prepararono una delle 
Opere più cospicue del: nnovo Regno. Nel ISGI si iniziava. da 
piccola Scelta di curiosità letterarie inedite o rare dal secolo XIII 
e NVIIITL:; nel 1565 la Collezione di opere inedite o rare de” primi 
tre secoli della lingra (La collezione ufficiale della « Commissione » 
istituita dallo Zambrini); nel 1S6S si iniziava il /’ropugnatore 
CISGS-AISST N. Serie: ISST-1589]), Nel Iss7, morto lo Zambrini, 11 
Governo nominava presidente ilella < Commissione » il Carducci. 
Dal ISS7 al 1907 il Carducci non cessò mai un istante dal lar- 
gire la sua opera e la suna dottrina in favore di quell’ im- 
presi. che egli giudicava delle più utili e decorose per il nostro 
puese. « Stia certo V. E., egli seriveva in un Rapporto al Mi- 
nistro (1896), che non una lira dello Stato anderà male in que- 
sta Commissione, finchè ci saro io ». Nel 1907, pochi giorni prima 
di morire, il Poeta chiamava presso di sè il suo caro e fido Baechi 
della Lega (che era ed è ancora solerte segretario della Com- 
missione) e si compiaceva di farsi ripetere i titoli dei volumi 
stampati, « di quelli testè citati dall'Accademia della Crusca 
nel suo Vocabolario. E se ne mostrava contento, ripetendo spesso 
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durante l’ enumerazione: — Vedranno che non abbiamo lavorato 
invano ! » (1). 


»* 
* * 


L’opera, che era stata iniziata sotto auspici così lieti e glo- 
riosi, che era stata continuata da uomini pieni di tanta fede e 
di tanta dottrina, ben presto illanguidì. Nel IS91 la rivista // 
Propugnatore cessava le sue pubblicazioni, nel 1899 veniva tron- 
cata la Scelta di curiosità letterarie. 

Dopo la morte del Carducci e quella di Olindo Guerrini (1916), 
che in questi ultimi anni ha retto la Presidenza della Commissio- 
ne dei Testi di lingua, anche l’ istituzione stessa è in piena crisi. 

È venuta l’ ora, io credo, di ricercare con coraggio e con 
schiettezza le cause che hanno condotto al fallimento un’ impresa, 
che aveva una tradizione quasi secolare, e di cercare con pari 
coraggio il rimedio. Lo Stato continua ancor oggi a versare nelle 
casse della Commissione un sussidio annuo. Esso è dunque te- 
nuto a tutelare il suo danaro e, ciò che importa più del denaro, 
il suo nome e il suo prestigio, che sono connessi a questa im- 
presa non solo per l’ eredità dei vecchi Governi Repubblicani e 
Dittatoriali, ma anche per i suoi doveri verso la cultura nazionale. 

Il difetto fondamentale ed organico della Commissione è con- 
nesso con la sua origine e con la sua storia: la Commissione 
rimase sempre quale il Dittatore Farini Paveva creata nel 1860, 
provinciale e non nazionale, emiliana e non italiana. Neppure 
Vautorità del Carducci valse a conferirle quella forza d' attra- 
zione che era necessaria perchè tutti gli studiosi d'Italia si strin- 
gessero intorno ad essa. Di anno in anno da Torino, da Milano, 
da Firenze, da Roma partirono iniziative di imprese parallele e 
rivali: nel ISSO sorgeva la Muccolta di opere inedite o rare del 
l’ editore Sansoni (Firenze), nel ISS2 Ta Collezione della Libreria 
Dante (pure a Firenze), nel ISST la Biblioteca di testi inediti 0 
rari dell’ editore Loescher (Torino), nel 1896 la 5/bliotfeca storica 
della letteratura italiana del Novati (Bergamo). E YV enumera. 
zione potrebbe continuare ancora. Collezioni, Itaccolte, Bibliote- 
che : tutto un ginepraio Tibrario, tatto per confondere e non per 
azevolare lo studio della nostra letteratura. E si noti che da ti 
cilità con La quale spuntarono nella fungaia. nazionale queste 
superbe imprese è pari alla facilità cono Ta quale esse. scompiar- 
vero, travolte dall’ imdifferenza. del pubblico, dopo il timido e 
sterile tentativo di qualche dozzina di volumi. Gli editori ita- 


(li Cfr. A. Bacent prEupa Lrca, Zu 78. Commissione pe” Testi di lingua e è 
suoi Presidenti Fritucesco Zambrini e Gioste Carducci nel IV vol. del 7'rettieto 
dezli animali domestici di G. V. Soperini, Bolognit, 1907, p. NI-XXVI. 
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liani, per i quali la libertà è sinonimo di concorrenza, non sep. 
pero neppure trovare un accordo in questo campo così limitato. 
E invece di coordinare i loro sforzi per imporre sui mercati na- 
zionali e stranieri una raccolta di testi compiuta, finirono col tur- 
bare eon questi capricci bibliografici la conoscenza della no- 
stra letteratura. 

Bisogna dirlo con franchezza. Oggi lo storico che si ac- 
cinge allo studio della nostra letteratura antica, trova la via 
sbarrata da un groviglio quasi inestricabile di difficoltà biblio- 
grafiche. 

Mentre gli altri paesi hanno cercato di rendere sempre più 
agevole lo studio «elle loro letterature con le grandi collezioni 
complessive, Vl Italia ha creato in cinquant'anni una tale con- 
fusione, che sembra fatta apposta per rendere sempre più penoso 
e ditticile lo studio dei nostri testi. 

La guerra, avviando lo spirito della Nazione verso altri pro- 
blemi più urgenti, ed elevando il prezzo della carta e del piombo, 
ha fortunatamente ucciso tutte queste velleità editoriali; ed oggi 
il campo è libero ed aperto per le iniziative meditate e proficue. 
E venuto il momento in cui è possibile, anzi è doveroso agire. 
In quest'ora, in cui tutte le istituzioni nazionali si ritemprano 
e sì riassettano per la lotta del dopo guerra, anche le nostre 
istituzioni di cultura devono sentire il fremito di rinnovamento, 
ehe percorre 1 Europa ed il mondo, e prepararsi. Se anche que- 
sta preparazione non può essere vistosa e rumorosa, accogliamo 
con animo lieto la preparazione silenziosa e seria, che sarà non 
meno utile e proficua. 

Poichè il passato ci ha trasmesso questo uftieio statale che 
è la Commissione det testi di lingua, cerchiamo che essa sia tratta 
fuori dalla morestia della sua vita provinciale e diventi un'utile 
e operosa otfticina del nostro pensiero. Com” è adesso, la Commnis- 
stone è semplicemente un organo burocratico addossato a una 
piccola azienda editoriale privata. 1 volumi, che la Commia- 
sione dà alla luce, sono tirati in un numero modestissimo di co- 
pie : e di queste soltanto un centinaio viene posto in commer- 
cio. La ristrettezza della tiratura necessariamente impone dei 
prezzi vistosi, e calcolati con rigorosa minuzia, IL Tesoro colge- 
rizzato costa 40 lire, le Anne del Tasso 48, PD Orkodo Iuamorato 
55. E così ì volumi, che spesso hanno in fronte dei nomi gloriosi 
e che sempre costano ai compilatori delle lunghe e pazienti fa- 
tiche, finiscono coll ingiallire misevamente nelle vetrine dei librai 
o vanno ad ammufitire nei fondachi degli antiquari. 

Fa male al cuore il rievocare queste miserie e queste angu- 
sfie. Oh, si pensi al trionfale successo degli Anceiceas Tertes ran- 
gs, che corrono il mondo, letti, postillati, discussi, ricercati 
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dappertutto ; si pensi al successo della Biblioteca de Autores Espa- 
ioles del Ribadeneyra, si pensi alla fortuna delle collezioni in- 
glesi e tedesche! Si è che fuori d’ Italia tutti hanno lavorato e 
lavorano per conquistare la simpatia e T attenzione degli stra- 
nieri, mentre da noi la vita intellettuale non ha mire che si 
estendano di là dai confini del nostro paese. E la ristrettezza 
della visione e del campo d’ azione rende sempre più acuti e 
accaniti gli inevitabili conflitti tra le persone e le senole. Io vor- 
reì che domani 1’ orizzonte dei nostri studiosi si allargasse, e 
che una più ampia visione del campo che sì apre alla nostra at- 
tività di là dai monti e di là dagli oceani rendesse più entusiza- 
stico e più organico il lavoro di tutti. 

La Collezione dei Testi di Lingua deve essere tratta fuori 
dalle angustie in cui è stata abbandonata. In luogo delle poche 
copie a prezzo altissimo, se ne tirino migliaia a prezzo mite, 
tale da poter essere accessibile alla borsa di tutti in Italia e 
fuori d’Italia. Anzi lo Stato, che contribuisce all'edizione dei 
Testi con una sovvenzione annua (2600 L.), chieda in cambio un 
numero conveniente di copie da distribuire in dono alle Biblio- 
teche e alle Università straniere. Sarà questo il mezzo più sicuro 
per diffondere la conoscenza della nostra letteratura, della nostra 
lingua. e dei problemi che ad esse si connettono. I Testi potranno 
servire di base alle opere di divalgazione che gli stramieri pub 
blicheranno, potranno essere argomento di lezioni e di discussioni 
universitarie, utili letture scolastiche e tilologiche, insomma sa- 
ranno preziosi stramenti di penetrazione intellettuale. 

Perche la R. Commissione possa assolvere questo compito 
che i nuovi destini d’ Italia evidentemente le impongono, bisogna 
che essa sì convinca che non è più tempo di chiudersi dentro 
La modestia d'una piccola tradizione cittadina. 

Essa deve diventare un ufficio nazionale, e operare in un 
centro di studi e di cultura. fervido e vivo. Compinta ormai 
unificazione d’ Italia, non e è ragione aleuna perche la « Com. 
missione dei Testi di lingua » rimanga chiusa in Bologna. ivi zi. 
dita in una forma che non è più adatta a tempi nuovi e a nsove 
condizioni di pensiero e di civiltà. Due anni fa TAcecadenia cella 
Crusca, annunciando solennemente i sno propositi di rinnova: 
mento (1), prometteva di aggiungere al lavoro lessicografico, me- 


{}) Cfr. gli bee della I. ANecademia della Crusca del 1915, « Parole del Presi. 
dente Istporo Der Lungo (3 gennaio 1915» [L' Accad.] crede inoltre che dallo 
funzioni lessicogratiche non debbano andare disgiunte. in un corpo che di sna na- 
tura è letterario, funzioni di piiù larga comprensione, le quali abbracecino gli studi 
filologici compiutamente intesi, e generalmente quella parte di scienze morali che 
si designa con la denominazione di letteratura, Vuole VT Accademia che la cura 
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ritevole di tanta lode per la dirittura de’ criteri e la ricchezza 
«tell esemplificazione, funzioni letterarie di comprensione più 
larga. Una di tali nuove funzioni letterarie dell’ Accademia potrà 
essere, con benefizio degli studi italiani, quella che il Governo 
Dittatoriale dell’ Emilia aveva affidata alla R. Commissione emì- 
liana nel 1860. 

Firenze per le sue tradizioni storiche, per la riechezza dei co- 
dlici è del materiale illustrativo è la sede naturale di questa impre- 
sit. che darà decoro alla nuova Italia. E da Firenze è giusto che 
muovano questi tentativi che la nostra cultura farà per conqui- 
stare il suo posto nell Europa e nel mondo. Gia altre due volte 
la parola italiana è diventati per virtà du Firenze, parola en- 
ropea: nel Trecento e nel Cinquecento, Il nostro paese ha oggi 
rivelato nna tale forza morale e una tale nobiltà spirituale, che 
e degno di rinnovare le sue fortune antiche. 

* 
* “* 

So bene, EFecellenza. che è doloroso poro mano a tradizioni 
inveterate, e che è fastidieso toccare delle istituzioni antiche, 
intorno alle quali si sono vennti intrecciando interessi, consue- 
tuddini e memorie rispettabili. Ma Ta solennità. dell'ora storica 
che attraversiamo deve far superare quel dolore e vincere ogni 
ritrosia. L'Italia, che ha troppo a lungo disperso Te sue energie 
intellettuali, ora ha bisogno di rinmirle in un sol fascio per ser. 
virsene come di un'arma. potente nelle lotte che P attendono 
domani. 

EZIO: Levi. 


f 
delli parola sia sempre e in pari grado sollecitudine del pensiero, alimento di dot- 
trina. ispirazione d'affetto ; e mentre raccoglie dalla sua tradizione quanto di glo. 
rioso v'impressero le heneimnerenze verso la lingua, congiungitrice degli Itahani 
allora iniquamente disgiunti, aspira altresì ad ammendare, sia confessato. libera- 
vente, le deficienze nelle quali rispetto agli nffici della letteratura civile si ridusse 
in gnei miseri tempi la Crusca degli stravizi e delle cicalate, che oggi, Accademia 
per la lingua d' Italia, intende mele ad essere, per la letteratura d'Italia, centro 
acvoglitore di forze operative, di coutribuzioni efficaci, di consensi rivolti verso 


U unico e supremo ideale nostro : li grandezza della patria italiana ». 


La guerra 


Meditazioni storiche e politiche. :° 


{I popoli posti in bando. — Accade talvolta che le coa- 
lizioni contro un popolo siano così imponenti per numero di al- 
leati, così risoluto a non dar quartiere al popolo circondato, così 
concordi nell’ esecrare questo popolo pei delitti commessi, che la 
lega, più che una coalizione, appare una crociata, il popolo com. 
battuto, non è più un nemico, ma un mostro posto in bando dal 
genere umano; è una scomunica dell'umanità intiera imorridità, 
ferita nella sua fede, nei suoi sentimenti umani! Tale Ta coali- 
zione contro la Francia regicida e sanguinaria nel 795 e contro 
Parigi posta in bando dall Europa intiera; e tale quella contro 
la Francia stessa nel 799, rovesciatrice di troni, sacrilega carce- 
riera di un venerato pontetice. Un giornalista odierno avvisando 
con ragione il ripetersi oggi di un fenomeno consimile, adduce 
ancora un altro esempio storico; la lega di Cambrayv, ma si at- 
fretta ad aggiungere: con questa sola differenza che Venezia a cera 
ragione! — Parmi sia da rilevare questo fatto soltanto *un popolo 


viene posto in bando, esecrato, quando afferma — sempre con 
stragi e violenze ed orrori! — dei principì che sono contrari alle 


fedi in quei tempi più vive e inconcusse, Scomunicato il feroce 
Envico IV nell'età fervida di sentimento religioso ; scomunicata 
la sanguinaria Francia regicida del “93; scomunicato dagli spiriti 
religiosi (religiosi, dico, nella fede democratica del Wilson) quel 
popplo che oggi con furie di ossesso e stragi e orrori si divin- 
cola nelle strette formidabili del mondo intiero. Nient'altro! 


Il sentimento nazionale nei popoli totalmente 
schiavi o nelle provincie irredente. 
diato finora come si manifesti e si affermi il sentimento nazionale 
entro gli stati gia costituiti a nazione; giova anche ricercare quale 


Noi abbiamo stu- 


(*) Cont. vedi fase, 1 Luglio, pig. 3. 
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esso, si mostri sia nelle nazioni del tutto soggiogate da un’altra 
o da più altre (Poronia), sia nelle provincie, diciamo così, irredente, 
sottoposte cioè ad altro stato, mentre la nazione a cui esse ap- 
partengono è costituita oramai in un solo stato nella sua quasi to- 
talità; in Trento e Trieste ad es. — Nessun dubbio che quasi sem- 
pre questa provincia aspiri ad essere unita allo stato, che ha per 
base li nazionalità sua stessa, e tanto più vi aspiri, quanto più 
questo è vicino e quasi pienamente compiuto, sì che vi manchi 
solo più quella provincia, 0 poco altro, per essere un completo 
stato-nazione. Che se invece la nazione vicina fosse smembrati, 
poco o nessuno allettamento sentirebbe questa provincia domi- 
nata da stranieri al unirsi con uno degli stati, in che si fraziona 
la nazionalità sua, anche se il più vicino ad essa tosse per V ap- 
punto il più forte e potente fra quelli della sua nazione. Trieste, 
vicinissima a Venezia, non sentì certamente per sei lunghi secolì 
quello stimolo a congiungersi alla Serenissima, che sente ora 
per unirsi all’ Italia, da mezzo secolo costituitasi a stato-nazio- 
ne. — Tuttavia si noti che, quando da secoli una o più provincie 
@e staccata dallo stato-nazione a cui etnicamente apparterrebbe, 
spesso accade che anche in tempi di acuto e dogmatico nazio- 
nalismo di stato, essa se ne stia quieta e felice fuori della sua na- 
zione. Basti ricordare la Svizzera francese e la Svizzera tedesca, 
Vuna e Valtra, nel passato ed oggi, così attive nel contribuire alla 
vita intellettuale, artistica, della loro rispettiva nazionalità, (si ri- 
cordi Rousseau, Gessner, Pestalozzi ece.) e che pure non sentirono 
mai stimolo, neppure in questo momento di esasperazione nazioni 
listica, che le spinga tra le braccia rispettivamente della Francia 
e della Germania. I materialisti storici direbbero : ragioni d' inte- 
ressi. Non credo! Chè anzi queste, a Trieste per es., unico porto di 
un grande impero, farebbero contrasto, dicono, col sentimento na- 
zionale italiano. — D'altronde, ritornando alla Svizzera, bisogna 
pure convenire che il canton Ticino non fa dell’ irredentismo ita- 
liano, nè fra gli italiani sorge un moto diretto a Niberare i ticinesi, 
anche in quest'ora di entusiasmi nazionali, anche mentre la (ot- 
thardbelo, tedeschissima, @ divenuta la spina dorsale della vita 
economica ticinese con forte irradiazione di germanesimo. La rispo- 
sti più comune è questa: perche VAAustria coneulea, opprime gli 
italiani, non così la Svizzera. Senza entrare nell'un via uno della 
azione e reazione, se così fosse, non sarebbe più lotta veramente e 
strettamente nazionale quella che si fa, e implicitamente si ver- 
rebbe ad ammettere che stati anazionali, come la Svizzera, hanno 
ragione d’ essere, quando non comprimano le nazionalità dei 
loro singoli membri. — Insomma vi sono alcuni che sostengono 
un popolo poter benissimo svolgere tutta la sua civiltà, Il suo 
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pensiero, sotto il dominio politico di un altro, purchè illuminato. 
Più ancora: si ricorda a questo proposito V Italia del sec. XVI, 
soggiogata or qua or là da popoli diversi fra loro, cozzanti fra 
orrori di guerre e devastazioni, eppure sì fulgida di pensiero, di 
arte, di civiltà. Intellettualmente la fioritura di pensiero e d’ arte 
di un popolo schiavo non si può negare: Ariosto, Machiavelli, 
Michelangelo, Ratfaello, Leonardo ecc. vivono nel sec. XVI; Fo- 
scolo, Manzoni, Leopardi ece. serivono sotto signorie stramiere, 
anche se il Foscolo recalcitra all’ una, la francese, e sfugge ad- 
dirittura all’ austriaca. I pochi anni di dominio francese in Ger- 
mania sono intensissimi di vita intellettuale, e Fichte, gli Selle. 
gel bandiscono allora il loro verbo, mentre Ta Stael è apostelessa 
del loro Vangelo. — Noi già abbiamo esposto 1’ opinione che i pe- 
riodi più originali e creativi di arte e di pensiero susseguano alle 
guerre d'indipendenza dei popoli: Atene fiorisce, vinti i Persiani, 
e i Comuni italiani, e Firenze in ispecie, quando’ hanno scosso di 
s: il giogo dell'impero teutonico. Questo fatto non ginnge tut. 
titvia a spiegare tutti gli irredentismi, in quanto non sempre un 
popolo appena riscattato tocca le cime del pensiero e dell’ arte. 
Chi osa dire che V Italia di questi ultimi cinquanta anni abbia 
toccato le cime attinte nel secolo XVI, o la Germania dopo il ”50 
abbia avuto nn nuovo Goethe od un Kant, o oggi la Grecia sia 
ritornata agli splendori periclei ? Riconosciamo però, pur rifug- 
gendo dal materialismo, che qualche profondo benessere ed un 
agio come di espandersi e di svilupparsi deve recare questo 
fondersi e vitemprarsi cono uomini della. stessa razza : sembra 
che sia come un fare scaturire dal più profondo la semtilla 
che illumina e rivela lo spirito! Fichte in Germania; Mamiani, 
Mancini in Italia hanno indagato sì a fondo che valore abbia 
il fondamento nazionale degli stati, e tanto si è scritto oggi, 
che poco si potrebbe aggiungere, qualche cosa forse togliere, 
riflettendo che tutti i su ricordati serissero in momenti di entu- 
sitsmo e di riscossa, eccitatori essi stessi dell'uno e delD'altra! 
Jo chiedo ad es. : La Polonia schiava ha dato il Sienkiewiz, la 
Polonia libera e indipendente ci darà una nnova Atene, una T°'i- 
renze? E rispondo: darà tuttavia il meglio che essa serbi 099ì 
in se stessa. La schiavitù poteva certo comprimere gli ingegni 
polacchi, La libertà lascerà che essi si svolgano, purché vi siano; 
certo non li erea! Ecco tutto! — Ma per rispetto al problema 
pace o guerra, tra Polonia schiava e Polonia libera, tra Italia 0p- 
pressa ed Italia indipendente, guerre, guerre, guerre e sangue 4 
tiumi! Di questo v' ha certezza assoluta! Iperione, consiteratosi 
alla liberazione della Grecia, trova in fatto che eccidi e saccheggi 
abbondano ; rinascita, libertà dileguano come sogni ! 
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La dottrina di Stato di Federico Saafeld. — Va se- 
cnalata la dottrina di Federico Saafeld, professore di diritto 
pubblico e di storia all’ Università di (rottinga nei primi decenni 
del sec. XIX. Il sec. XVIII, con Vab. Saint Pierre, col Rousseau, 
col Kant, fu tutto nutrito di filosofismi e di umanitarismo e per- 
seguì il sogno della pace perpetua. Il Saafeld, fatto esperto da 
quel terribile ventennio che va dal 1792 al 1815, e visto in che 
lago di sangue erano atfogati gli ideali pacifisti e umanitari, 
cambio rotta alla nave della sua filosofia e la diresse, non verso 
la verde e fantastica isola di Pace perpetua, bensì verso una 
meta più sicura. Cercò insomma, quale potesse risultare alla 
luce della storia 1’ assetto politico dei popoli più utile e fecondo 
di bene ai popoli stessi, agli uomini di oggi cioè e a quelli del. 
l'avvenire, e trovatolo — oppure, sicuro d’ averlo trovato — pose 
la guerra, l’ istintiva, Vl inevitabile guerra — a guardia di quel- 
Passetto. Disse insomma alla guerra come ad un barbone di guar- 
dia: dacche ei sei ed è vano cercare di toglierti, adopera i tuoi 
latrati ed i tuoi morsi a fin di bene e difendi qualche cosa che 
sia utile a tutti gli uomini. Or dunque il Saafeld, postosi alla ri- 
cerca di questo bene del genere umano, lo aveva trovato — do- 
ve? — nell’ assetto nazionale di ciascun popolo a sè; perche al 
Saafeld parve, come a noi, che i popoli sviluppino la loro indi- 
vidualità di pensiero, di arte, di letteratura, quando sono indi- 
pendenti, quando insomma sono se stessi, nient’ altro che se stes- 
si. Riprese quindi la vecchia tesi della politica dell’ equilibrio 
fra molti stati, nazionalmente liberi ; vecchia tesi, dico, già posta 
in pratica, fra stati regionali, da Lorenzo il Magnifico, ed in teo- 
ria pochi decenni prima sostenuta dal Saint-Pierre e dal Rous- 
seau, e ripresentata poe anzi dal Fichte nei Discorsi. | 

La novità del Saafeld di fronte ai due francesi sta in que- 
sto, che quei due ammettevano la politica dell’ equilibrio tra gli 
stati d’ Europa tali e quali esistevano al momento della forma- 
zione della lega, fossero essi stati nazionali o no, ed il Saafeld 
voleva invece un congresso — dopo il recente di Vienna — che 
ravviasse per bene Vl’ Europa e la pettinasse secondo il principio 
di nazionalità. L’ Europa poi, così rassettata, non doveva attatto 
posare le armi, come voleva il Saint-Pierre, ma anzi doveva mon- 
tare la guardia ben armata, girando gli occhi attorno, pronta 
a scagliarsi, se appariva da qualche parte un nuovo conquista 
tore, 0, se vogliam dire, un nuovo Napoleone. Già; dacchè è 
evidente che il professore di Gottinga, patriotta tedesco, idolo de- 
gli studenti della T'ugendbund, pur avendo TP occhio alla storia di 
tutti i tempi e di tutti i popoli, molto aveva imparato da quella 
per lui recentissima. Non bene però : dacehè a uno studioso di 
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filosofia della storia, ad un meditativo, che sa uscire dallo stretto 
coutine della sua età, non devono parere tutti gli imperi così a 
priori condannabili e 1’ assetto nazionale dei popoli unico appro- 
vabile e giusto. E i romani? E Carlo Magno? E Alessandro? E 
tutti gli imperi che diffusero, se non crearono, le civiltà ellenìi- 
che o cristiane? Ma il prussiano vissuto nella Westfalia di re 
4rirolamo, avulsa dalla Prussia colla violenza di Napoleone, tutto 
cio non ricordava, e tanto meno poteva vedere allora la vera glo- 
ria di Napoleone, che il Manzoni, prudentissimo, lasciava che i 
posteri riconoscessero o no: la gloria, diciamo noi oggi, d’aver dit- 
fuso con l armi per tutta Europa l’idea liberale bandita dalla ri- 
voluzione. — Ma la ragion d’ essere delle conquiste e degli imperi 
non era stata vista dal Kant, nè, pare, dal Romagnosi, nè da tutti 
i pensatori del sec. XVIII, i quali, prima umanitari e sentimentali 
che filosoti, avevano sentito sì, prossimo l’ avvento di grandi no- 
vità e rivolgimenti, consoni ai principi di giustizia da loro pro- 
fessati, ma avevano sognato che tutto ciò potesse avvenire pa- 
cificamente. Non aveva l’Alfieri profetato persino un’ Italia unita, 
ma cucita assieme senza armi nè sangue, così, per annessioni 
spontanee e per matrimoni principeschi? — Perdoniamo al Saafeld 
adunque, scottato allora allora dalle carezze di un impero enorme, 
e riconosciamogli quei due meriti su ricordati; primo d’ aver vi- 
sto il valore umano degli stati nazionali; secondo d’ aver com- 
preso, dopo i sognatori settecenteschi .... e d’ altri tempi, che 
equilibrio europeo non significa pace perpetua, ma perpetua vi- 
gilanza armata. Da noi, prima che il Saafeld, qualcosa di simile 
aveva pensato il Lomonaco. — Sono passati cento annì dai giorni 
in cui il Saafeld scriveva, ed un popolo conquistatore è uscito dai 
snol confinì scatenato alla guerra: pure questo non è più quello che 
il Saafeld pensava potesse essere ancora, la Francia cioè con un 
nuovo Napoleone. È la Germania, anzi, per essa, la Prussia, quella 
Prussia che dopo aver visto smozzicato il suo territorio, debel- 
lato il suo re, rapita dal Cesare francese la spada di Federico II, 
riscattatasi a Lipsia con bagno orrendo di sangue, nel 1818 colla 
teoria del Saafeld chiedeva pure ed affermava il diritto di esi- 
stere per sè, per tutte le altre nazioni! Gli agnelli oggi sono fatti 
lupi e i lupi agnelli! Il buon Dio deposuit potentes de sede et 
eraltavit humiles! Ahimè! troppo, troppo eraltarit Rumiles e 
questi sì sono fatti potenti! Eterno giro delle cose umane ! 


Bigottismo e meccanesimo nazionalistico. — Oggi 
da noi, in teoria, il principio nazionale, già dissi, impera so- 
vrano, come dogma indiscutibile — anche ai danni nostri, se 
occorre! Oh Machiavelli! Non si ammette o non si ricorda che 
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xi sono in Europa territori, ove esiste un groviglio intricato di 
popoli: se colà si dovesse fave un’ applicazione meccanica del 
principio di nazionalità, la linea di contine fra stato e stato, per 
quanto si volesse farla correre con strettissimi zig zag, lasce- 
rebbe sempre di qua un po’ della nazione loro, di là un po’ della 
nazione nostra. Già oggi ad es. slavi sono entro il nostro con- 
tine, come italiani al di là. Negare che stati anazionali abbiano 
lìritto ad esistere appunto per stringere e fondere questi sminuz- 
zamenti di popoli in eterna lotta, vuol dire voler far la cardatura 
dell’ Europa dopo averla ben bene impomatata di sangue, vuol 
dire negare a tre quarti degli stati d’ Europa il diritto d’ esi- 
stere, vuol dire circondare la Germania, oggi così minacciosa, 
di staterelli piccoli e deboli (Polonia, Boemia, Fiandra ecc.) vuol 
lire, sopra tutto, regalare alla Germania oltre venti milioni di 
tedeschi austriaci, svizzeri, russi! Eppure questo pazzesco sum- 
mum ius nazionale è voluto ed annunziato ogni giorno! Dagli 
ingenui però! I più colti e furbi si affrettano ad aggiungere: là 
dove le nazionalità si intersecano, si segnerà il confine con cri- 
teri strategici, o storici, o altro! Ed ecco riaperto 1 usciolino che 
dal nazionalismo conduce all’ imperialismo! Ino tatti il confine 
cadrà là dove armi e furbizia diplomatica sapranno tracciano! 


Nazionalismo imperialistico. — .\tro è quel che si 
dice nei comizi, altro quello che spesso si pensa. Nessuno 
ignora che il sentimento nazionale, come altissimo fattore psi. 
chico di guerra, può essere volutamente eccitato per giustificare 
una conquista. Napoleone III, a cui premeva di togliere lege. 
monia all’ Austria, che la deteneva dal 1515, condusse i suoi 
soldati in Italia cavallerescamente presentandosi a loro ed a noi 
come liberatore di popoli. Ma da lui a Garibaldi, che veramente 
e semplicemente credeva, che abisso! e che antipatia fra i due! 
Come Napoleone III, non aveva fatto Napoleone I, dando a cre- 
dere agli italiani di liberarli? E ora 1 enorme guerra attuale 
non sarebbe stata fatta in origine con costo enorme di vite e 
miliardi solo per.... salvare e punire la Serbia? Ma non sono 
soltanto i conquistatori esterni che dànno a credere ai vinti di 
liberarli da altri padroni — come accade nella Polonia d’ oggi — 
sono gli stessi stati nazionali, quelli almeno politicamente abili, 
che quando sentono il bisogno di espandersi eccitano il senti. 
mento nazionale e colorviseono la conquista come una giusta ri 
vendicazione. Un dì, quando il sentimento dinastico era Ta base 
dlegli stati, un principe conquistatore giustiticava |’ invasione di 
una provincia coi più sottili e reconditi diritti di parentela e 
A’ eredità; oggi, per giustificare una conquista coloniale, si rin- 
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tracciano nella storia i documenti nazionali, anche di vecchia 
data, veneziani, magari, o romani. Ma la conquista è conquista, 
non giustificabile, se non come tale e nel modo veduto. In tondo, 
posta la nazione summnion bonum, la conquista che la rende forte 
@ parte integrante del nazionalismo, così come la indipendenza. 
Noi subito VP ammettemmo. 


In attesa di un PRINCIPE ad uso moderno. — L 
poiche nazione e stati nazionali, come bene diceva il Kant, 
vogliono dire guerra e guerra, e poiche è puerile, se non diso- 
nesto, dare a credere che un dì tutto il mondo sarà ben pet- 
tinato e ravviato, nazione per nazione, ed allora tutto sarà pace 
(come se le guerre d'egemonia fra nazioni fossero sogni chime- 
rici!) a chi è devoto del principio nazionale, altro non resta che 
riaprire il Pritcipe del Machiavelli e sostituendo alle locuzioni : 
« come si conquista e come si mantenga il principato », queste 
altre: « costituire o conservare una nazione », filar diritti per quella 
via che là si addita, quando si voglia vivere nella politica. Oppu- 
re, se uno sente repugnanza a far ciò che là si insegna, si ritiri 
lungi dalla politica! Cliè io vedo tntti machiavellici essere stati 
i fondatori di nazioni grandi e piccole, antichi e moderni, e non 
sismarek solo — il che tutti qui mi concedono! Anzi, la chiusa 
del Principe non ci dice che le arti insegnate per costituire un 
principato, miravano ad un fine ultimo nazionale ? Anche Cavour, 
che tratta la lega col re di Napoli nel 60, mentre lascia partire 
Garibaldi, Medici, Cosenz, Corte e dimette ufliciali piemontesi 
perchè si arruolino con Garibaldi, sembra applicare la dottrina 
machiavellica : il fine giustifica i mezzi. L’ esito felice sana ogni 
difetto morale ; la parola non mantenerla mai contro il vantag- 
gio della causa che propugni: un giorno, se sarai vittorioso, po- 
trai tutto giustificare! AI più al più al Principe alcuno potrà 
aggiungere qualche capitolo, non perchè la psicologia umana da 
allora ad oggi sia mutata, ma perche il progresso delle armi, 
della tecnica militare, con la conseguente lunghissima durata e 
con lo sforzo nuovo di tutto un popolo in armi per anni, rende 
necessarie nuove previdenze, specialmente rispetto al fattore psi- 
cologico della resistenza dei popoli ed all’ uso di infinite forze 
nuove che ora il principe tiene a sua disposizione e che non 
aveva allora : poste, telegrafi, radiografia, telefoni, censura, igie- 
ne, viveri, mezzi finanziari, polizia più vasta e dotata di nuovi 
strumenti. 

Certamente il Machiavelli, che non previde il valore futuro 
dell’ armi da fuoco, tanto meno poteva prevedere 1’ uso dei sot- 
tomarini ed i loro sensibili effetti rispetto al dominio del mare : 
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nè, quattrocento anni sono, il segretario fiorentino poteva sup- 
porre quale efficacia psicologica nell’un campo e nell’ altro avreb- 
be sortito la lunghezza estrema delle querre e la stagnante vita 
di trincea, ove non più il tuus pare prevalga, ma il meditato e 
voluto dominio dello spirito su la carne e sopra se stesso. 1 
meno ancora tra le arti di governo e di guerra poteva allora 
insegnare ai belligeranti 1 uso della stampa, reticente o gon- 
fiante! — Per questo lato, e solo per questo, il Principe è un 
libro invecchiato ; non già perchè — secondo che si insegna 
al ragazzi! — esso rispecchi costumi, sentimenti, spiriti del suo 
secolo soltanto ! 


La guerriglia oggi impossibile. Ha maggior pro- 
babilità di conservare li propria indipendenza quel popolo, il 
quale cerca di prolungare e di non lasciar morire la guerra di 
conquista, che non quello il quale, già vinto e domo, si ribella. 
So bene che la Germania si riscosse dal giogo napoleonico, 
quando già era, per così dire, sotto il calcagno del Bonaparte. 
e la (rrecia e l'Italia si levarono contro dominatori secolari e 
ruppero le catene; ma è pur vero che lottare contro 1° invasore 
già spossato dalla lunga guerra e quando i cittadini dello stato 
vinto ancora acceile 1’ ira delle toccate sconfitte ed il dolore 
delle morti e degli strazi e la vergogna delle case e dei terreni 
invasi, è cosa che torna a tutto vantaggio dell’ oppresso e che 
rimedia in parte alla stanchezza, la quale suole essere maggiore 
in chi si riposa già sicuro sugli allori conquistati. Questa ve- 
rità, del resto antica, intuitivamente è sentita da molti popoli 
vinti, ì quali, battuti nelle campali battaglie, si danno alla guer- 
riglia, al brigantaggio, nè lasciano spegnere il furore guerriero 
od infiacchire gli animi nella servitù. — Ma guerriglie e bri- 
gantaggio sono divenuti inutili nelle guerre moderne, sia per le 
potentissime armi che il vincitore solo può radunare ed il vinto 
no {il guerrigliero al più può essere provvisto di fucile!) — sia 
perchè le comunicazioni postali, telegratfiche, ferroviarie, radio- 
grafiche ecc. sono tutte in mano dell’ invasore ed il vinto può 
interromperne qualcuna al nemico, ma non può servirsene lui, se 
non prima conquistandole. I guerriglieri tanto meno possono muo- 
versi ed agire quanto più il loro paese @ progredito e quindi sol. 
cato da ferrovie e telegrafi. A differenza di una volta, anche se il 
popolo vinto è fiero ed indomito e la sua sconfitta è dovuta più & 
Sorpresa o ad impreparazione che a mancanza di spirito guerriero, 
esso non potrà tramutarsi da difensore in offensore, quand’ anehe 
i vicini vogliano aiutarlo. Non più guerra manovrata, ma il mu- 
raglione delle trincee ; l’ invio per mare di armi ed uomini reso 
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ditticile dai sottomarini, dalle linee di mine! Tutto ciò si vede 
ben ora! Una volta, non i chilometri quadrati coperti dall’ inva- 
sore, ma la rassegnata, tranquilla soggezione del vinto testifica- 
vano che la conquista era finita, e spesso fu più lungo e difficile 
consolidare una conquista colla pacificazione, che non affermarla 
con strepitose vittorie. Insegnino la Spagna nei dì dell’ inva- 
sione napoleonica ed il brigantaggio borbonico in Italia. Oggi 
invece un esercito in marcia è possibile fermarlo (ecco la Marna) 
e respingerlo; un esercito che ha confitto gli unghioni in terra, 
lentissimamente, a palmo a palmo, può essere sospinto dall’ eser- 
cito che gli sta di fronte, pur munito dì grosse artiglierie; ma 
i vinti che gli stanno alle spalle avviliti, perseguitati, che pos- 
sono fare? Oggi più che mai ha valore il vae victis! Estote pa- 
rati: bisogna gridare; e guai al popolo che si lascia sorprendere 
ed invadere. Aspetterà la liberazione sul tappeto verde del Con- 
gresso europeo ? Lo auguro; lo credo; anche se un memento sto- 
rico mi guizza in mente rapido: il Congresso di Vienna non ri- 
dette vita alla Serenissima morta! E neppure alla repubblica di 
Genova ! 


La neutralità. — Lo ha scritto il Machiavelli nel Prin. 
cipe ed è poi stato ripetuto & sazietà: quando due potenze a te 
vicine sono in guerra, la neutralità è sempre dannosa. Anzi il 
grande Segretario convalida la regola con sottile distinzione di 
casiì, conducenti sempre alla stessa conclusione, cioè al danno 
del neutrale. O le due potenze belligeranti, dice, sono più forti di 
te, ed allora la vincitrice futura sarà minacciosa per te, tanto più 
gravemente, in quanto la potenza vinta, sdegnata dall'abbandono 
in cui VP hai lasciata, non ti vorrà porgere quell’ aiuto, senza del 
quale tu contro PP altra non vali. Quando le due potenze in guerra 
poi sono minori di te, più grave errore sara Il tuo, se resti nentra- 
le: tn perdi P occasione di opprimerne una con P aiuto dell'altra 
ed offri ad una potenza piccola il comodo di rinvigorirsi e cre. 
scere sì da poter divenire tua pari e quindi minacciosa. — L’ ar- 
guto ragionamento, denso di esperienza, fu in certo qual modo 
convalidato dalla storia posteriore al Machiavelli : tutti hanno 
ricordato in Italia, prima del maggio 1915, V esempio della re- 
pubblica di Venezia nel 1796, neutrale e quindi oppressa e ven- 
duta a Campoformio : pochi invece si ricordarono di convali- 
dare la dottrina antineutrale del fiorentino con 1 esempio, pù n. 
cido ancora, della Prussia, la quale, neutrale nel 1804, lascio so- 
pratfare VP Austria da Napoleone e preparo pero se la rovina 
del ISO6G, Iena e T' entrata del Bonaparte in Berlino. Questo 
esempio, dico, avrebbe fatto più al caso nostro, perchè Venezia 
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nel 1/96 97 assisteva passiva a due potenze belligeranti sul ter- 
ritorio suo, il che non era vero, nè per la Prussia nel 1805, nè 
per l’Italia nel 1915. — Quando uno stato lascia che due altri 
lottino sul territorio suo, o è nno stato decaduto, debole, sfinito, 
come Venezia nel sec. XVIII, o è uno stato per potenza infi- 
nitamente piccolo in confronto di ciascuno dei belligeranti e così 
«esposto per mare o per terra da essere alla mercè di questo o 
di quel combattente, sì che basti uno solo a rovinarlo del tutto, 
senza che l’ altro possa in modo alcuno aiutarlo. Tale la Grecia di 
oggi, preda facile per terra fino a poc’ anzi degli austro-tedeschi, 
per mare della quadruplice, senza che la Germania possa aiutarla 
per mare o la quadruplice per terra, se non, credo, lentissima- 
mente e quando forse le ferite non sarebbero più sanabili, come 
mostrò la rovina rumena ed i tardi aiuti russi. Tale era anche la 
Svizzera ai tempi di Napoleone. — Resta, rispetto la neutralità, 
un caso che il Machiavelli non si è proposto, ed è quello che si 
avvera quando dei due belligeranti uno è più debole assai di te, 
l' altro o pari o di poco più forte, sì che con esso ti convenga lot- 
tare appunto per ridurlo a te minore e per strappargli l’ egemo- 
nia. È questo il caso nel quale si trovò la Francia nel 1859, 
quando scoppiò la guerra fra 1’ Austria e il Piemonte: non è 
qui il luogo di discutere se tale guerra sarebbe scoppiata qualora 
il Piemonte, e per esso il Cavour, non fosse già stato sicuro del- 
l'aiuto francese, il che veramente fu; voglio dire che la Francia 
neutrale non fu mai, bensì fino dal convegno di Plombières do- 
mino la situazione e la creò, nè mai si vide da altri proposto, anzi 
imposto, il problema: neutrale o no? lo dico che nel 1859 la 
Francia riuscì certamente a strappare allo stato egemonico d’ Eu- 
ropa — l Austria — il predominio europeo, che essa a sua volta 
aveva strappato nel ’14 e nel 715 alla IFrancia dì Napoleone; ma se 
pure non creò l’ Italia essa medesima, aperse la via ad uno stato 
piccolo (rivelatosi impotente dieci anni prima) di trasformarsi in 
grande stato, quel grande stato che fu per essa minaccioso ai tempi 
di Crispi e poteva essere, e non fu, rovinoso nell’ estate 1914. Dal 
che pare si possa dedurre con ragione questo precetto politico: 
al vantaggio di avere piccoli stati e facilmente opprimibili a te 
vicini non rinunziare mai. anche se parrà compenso del sorgere 
a te prossimo di uno stat» forte e minaccioso, il tuo divenire for- 
tissimo, o meglio il più forte stato, I’ egemonico stato. Quella po- 
tenza nuova, collegata con quelle da te ora battute, un giorno po- 
trà umiliarti, mentre, se essa resta piecola, poco peserà sulla 
bilancia e quando in avvenire sarà con te o contro di te. 
Pienamente confermato dalla storia posteriore del sec. XVI 
è il consiglio del Machiavelli : non essere neutrale quando due 
più forti di te lottano per primeggiare. La casa di Savoia deve 
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la potenza sua appunto al suo sapiente secolare ondeggiamento 
tra Francia ed Impero, appoggiandosi ora a questa ora a quello. 


La neutralità e le nuove forme di guerra. --- AI 
consiglio del Machiavelli, pur così profondo, a proposito di neu- 
tralità, si può fare tuttavia più di un’ obiezione. La prima e più 
ovvia è, che se tutti seguissero questo consiglio, ogni guerra di 
due si trasformerebbe in contlagrazione di tutti, come è pur 
troppo avvenuto : il che rende il danno universale sì grande, che 
poco ti gioverà più, se tu vinci, il frutto che tu ti proponevi colla 
vittoria. Questo în tanto può godersi, in quanto sia tale che con 
ricchezza e potenza si ristorino ì danni della guerra : ne cio pno 
più essere, ove tutti, o quasi, ì popoli siano spossati ed esausti e 
ciascun vinto, anzichè poter medicare con denaro ed imposizioni 
le ferite toccate dal vincitore, abbia invece a curare le proprie pro- 
fondissime. Miseria del nemico è benessere tuo : tuttavia miseria 
di tatti è, appunto perchè tale, anche miseria tua. Oggi già si 
discute come potrebbe la Germania vinta pagare indennità, se 
pure, comprando noi le sue merci e favorendo le sue industrie, 
non finiremo di pagarla noi a noi stessi. 

Poi e’ è Passetto nuovo e del tutto impensato, che hanno 
preso le guerre moderne, lunghe, micidialissime, dispendiosis- 
sime, assai, assai più che — non dico il Machiavelli — ma noi 
stessi, anni sono, non pensassimo. Guerre di consunzione, di esau- 
rimento; non più tre, quattro mesi di lotta, e poi la vittoria © 
tua o mia! Così è facile che accada allo stato neutrale cio che 
il Machiavelli non poteva supporre, che cioe — specialmente 
quando il conflitto è vasto ed involge molti popoli o riesce lun- 
chissimo e stremante — esso neutrale si trovi in ultimo di per 
sè vincitore senza colpo ferire, vincitore, dico, se non per ter- 
ritorio ampliato — il che pure potrebbe essere — per intatte 
forze militari, a tutti minacciose, e per nuove risorse economiche. 
Può darsi che durante la guerra la sua economia sia perturbata 
o per interrotte e ditticili vie di commercio 0 per lungo mancare 
di questo o di quel prodotto agricolo o industriale, che esso dai 
popoli belligeranti soleva importare; ma e pur certissimo che 
presso il popolo neutrale le braccia umane non applicate alle 
armi, avranno durante la guerra fecondato i campi ed attivate 
le macchine, producendo per la nazione e fors' anche per gli 
esausti vicini in lotta, invocanti. E quanto alle merci che dai 
tinitimi in guerra solevano farsi pervenire, puo avverarsi che nel 
paese neutrale — ove esso non sia una decaduta Venezia — il bi- 
sogno stesso e la mancata importazione siano stati stimolo dn- 
rante il conflitto al sorgere di industrie nuove. Perturbazioni 
economiche sì, dunque; danni, credo, pochi o compensati dai van- 
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taxgi. — Si aggiungano poi 1 assetto economico odierno e le tra- 
sformazioni agricole, per cui molti stati, come Roma imperiale, 
vivono di prodotti importati. Gli stati belligeranti si assedie- 
ranno VP un l'altro reciprocamente (paradosso militare oggi av- 
Veratosi, mercè i sottomarini) e tu, neutrale, anche se i tuoi com- 
merci marittimi saranno turbati, farai commercio per terra coi 
belligeranti con enorme vantaggio per la tua moneta e coi neutri 
ai patti stessi che prima. Le cessate industrie dei belligeranti 
saranno motivo di rifiorimento per le tue. — Resta adunque va- 
lido il consiglio del Machiavelli, parmi, solo per quello stato che 
per sciagdra sua si trova, non dico stretto tra belligeranti (ve- 
dasi infatti la Svizzera, VP Olanda, la Danimarca tranquille) ma 
sulle vie che uno dei due belligeranti vuole perveorrere e vuole 
avere sicure per sè. La crisi greca è cominciata il di dello sbarco 
di Salonicco : solo allora la Grecia indecisa costituì una minac- 
cia alle spalle degli alleati, e non potè essa risolversì nè per que- 
sti nè contro questi, temendo troppo 1° un partito per mare, P al- 
tro per terra. Il destino rumeno mostro in fatto il pericolo ter- 
restre che la Grecia affrontava passando colla quadruplice, mentre 
l'indisturbato blocco e VP invasione odierna confermano 1 inca- 
pacità della Germania a difenderla per mare. 

'Acceadrà tuttavia che Pun partito e 1 altro belligerante 
inondino di spie ed agenti il paese tuo per attrarti di qua e di 
là e comprino i giornali: così chi affoga cerca aggrapparsi e 
trarre giù chi sta a galla! Vogliono entrambi vincere col sangue 
tuo, esausti ed impotenti come sono! Come ogni strato nuovo 
di neve cresce la valanga ed è cansa che alla superficie più ampia 
altra se ne agglomeri, così ogni nnovo stato che entra in lizza 
e responsabile non solo dei danni suoi, ma del cresciuto vortice 
che tutto inghiotte. 

Ancora ; si ricordi il valore immenso che oggi ha, assal più 
che il numero, la vigoria delle armi. Finchè tu sei neutrale, 
pesi sulla bilancia politica e Tuna parte e TV altra avrà fame di 
te. Le tue forze non sono misurate, percio sono più temute. Sceso 
in lizza, subisci la sorte che il meccanesimo delle armi ti ap- 
presta: e se per caso non avevi confrontato bene le tue con quelle 
«lell’avversario, o sei finito, o cozzi invano contro il muro, 


Guerre senza vittoria — Fame invece di spade. — 


Già si solea con le spade tar guerra 
Ma or si fa togliendo or qui, or quivi 
Lo pan che il pio padre a nessun serra. 


Parad. NVIII, 12-7-9. 


Sopratutto questo devi imparare per esperienza dell’ ultima 
guerra : che la guerra stessa non è più capace, non dico di ri- 
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solvere le questioni internazionali — le quali non risolse mai, se 
non col giudizio cieco dell’ esito — ma neppure più di dare ad 
uno dei contendenti |’ ebrezza della vittoria, e, con quella, P oblio 
delle proprie piaghe o la facoltà di rinsanguarsi, dissanguando: 
il vinto con saccheggi, oppure — forme più polite di una stessa 
cosa! — con indennità. Il duello, scarica per lo meno la tensione 
nervosa fra due individui: così faceva la guerra fra due nazioni, 
ma ora non più! I sottomarini, ad es., insegnano questo tatto. 
nuovo: scoppiata che sia una guerra fra due popoli — o fra due 
coalizioni — l’ una parte subito intercetterà per mare i commerci 
dell’ altra e questa i commerci di quella, vicendevolmente, senza 
che — per quel che ora si vede — i sottomarini tuoi, utili al 
blocco, possano tuttavia distruggere quelli dell’ avversario e rom- 
pere il blocco nemico che ti stringe. Date le difese terrestri, com- 
plesse e resistenti, la guerra da strategica subito si trasformerà in 
economica e l’ uma parte e l’altra gareggeranno a chi più la dura 
contro la fame. Guerre di esaurimento, di resistenza, la quale sa- 
rebbe poi tutta una cosa colla ostinazione, specie qualora di qu:v 
e di là si fosse formata la persuasione che il male non scema, ma 
aumenta per entrambe, in proporzione della lunghezza del con- 
tlitto. Se la gravità del soggetto consentisse, paragonerei gli stati 
belligeranti a Gosto e Mea della novella del Guadagnoli! — Oggi 
sì è già a tale punto che di qua e di là, pur ripetendosi che la 
vittoria è immancabile, si confessa che la vittoria delle armi sarà 
vana e la rovina economica le sarà compagna. se non si imporrà 
al vinto un forte indennizzo. Che vuol dire ciò? Vuol dire ri- 
conoscere di qua e di là nun esaurimento economico altrettanto 
forte e confessare esplicitamente la insufficienza delle armi ad 
una vittoria utile. E poichè imporre un gravissimo tributo di mi- 
liardi a un popolo vinto, già oppresso da miliardi di debiti, non 
è facile cosa, i belligeranti di qua e di là appaiono chiusi in un 
formidabile intrico di circoli viziosi, che si possono enunciare così : 
noi distruggiamo ora la ricchezza nostra, già fatta e da fare, ma 
ci rifaremo con quella del nemico; questi viceversa ha già esaurito 
la sua, fatta e da fare, tanto esaurita anzi, che lo stesso suo stfini- 
mento costituisce speranza di vittoria per 1° avversario! E allora 
some questo e quello belligerante caverà sangue dalle pietre? E se 
gocciolo di ricchezza il nemico avrà ancora, non preferirà di spen- 
derlo per combattere, anzichè salvarlo per poi consegnarlo paciti- 
camente come indennizzo? — Noi otterremo dal nemico, dice cia- 
scuno, una resa a diserezione. Ma come ? Occuperete Te capitali ? 
No; ll faremo cadere per tame ! E siecome il blocco è reciproco, 
ciascuno non fa altro che ridurre l'avversario a vivere con ciò 
che il terreno suo produce ; soffrono, ma fermi di qua e di là, 
prigionieri della situazione in cui da principio, si posero. 
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Le alleanze. — Un dì solevansi distinguere le alleanze 
in offensive e difensive, ed alla stipulazione delle alleanze seguiva 
presto la guerra : si ricordi Plombières e la campagna del 759 : 
l’ alleanza italo-prussiana del 766 e Sadowa. Oggi le alleanze si 
stabiliscono in piena pace ed hanno per effetto 1’ equilibrio : rie- 
scono, oserci dire, alleanze aritmetiche, anzi sistemi d’ alleanze, 
poichè, sommando le forze di qua e di là, pare che esse si bilan- 
cino, e queste frenino quelle. Accade però che allo scoppiar delle 
guerre parte o tutto il sistema delle alleanze si scomponga e si 
sposti, perchè si rivela allora che alcune di esse erano fittizie : 
i contraenti si proponevano cioè lo scopo, non di pugnare as- 
sieme in caso di guerra, ma di legarsi le mani l’ un l’ altro du- 
rante la pace e di garantirsi da una sorpresa del vieino : 1 al- 
leanza col nemico insomma! Vi sono intatti due mezzi per sal- 
varsi da un vicino ostile, o combatterlo e vincerlo, oppure tenerselo 
alleato! Si capisce che il legame dell’ alleanza è molto meno 
sicuro che non il raggiungimento della vittoria: perciò, all’ om- 
bra dell’ alleanza, 1’ uno e l'altro contraente attila le armi per 
otfendere e convalidare gli armamenti difensivi, perchè sa che 
l’ alleato, voglio dire il nemico, ha tanti scrupoli quanti ne ha 
lui a violare il trattato, il giorno in cui presuma machiavellica- 
mente che violarlo gli giovi. E questo giorno non è altro se non 
quello in cui lo stato rivale è debole o per sciagure sopraggiun- 
tegli — pestilenze, terremoti — 0, più comunemente, per altre 
suerre che lo travagliano. Si rivela allora che i due stati sì 
erano alleati, perchè le loro forze quasi si bilanciavano e nes- 
suno dei due era sicuro di vincere l'altro. L'alleanza volle dire 
un temporeggiare, un prepararsi, un attendere l’ occasione. Giunta 
questa, nè l uno nè VU altro vuole lasciarla sfuggire, anzi 1 at- 
terra, lasciando agli oratori, ai giornalisti l' incarico di giustifi- 
care la violazione del trattato : giustifica semplice ed ovvia del 
resto, perchè sta tutta qui: se non violavo io il trattato a danno 
di lui, mentre egli era in basso loco, toccava domani a me lo 
stesso gioco da parte sua: il che è verissimo ! 


Alleanze o guerre. — Anche queste habent sua Futa ? 
“atto esperto dalla storia, userai pel bene tuo le alleanze del mo- 
mento, sempre tuttavia avendo fisso in mente che le alleanze, 
come le guerre, sono transeunti, e che domani potrà essere tuo 
nemico l’ alleato d’ oggi e viceversa il nemico alleato. Sono ine- 
sperti della vita politica 0 — peggio assai, — ancora impulsivi, 
anche se anziani, quegli uomini di stato i quali sì conducono con 
tale acredine od accanimento nelle guerre, oppure con tanta idil- 
lica sentimentalità nelle alleanze, da far vedere che essi dimenti- 
chino come l’alleato d’oggi fu già nemico ieri e forse sarà domani, 
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e viceversa dicasi del nemico. Alleanze e guerre sono purtroppo 
come le danze fivyurate, che via via si compongono e scompongono 
e non sono mai fisse: ahime, tragiche danze, tinte di sanguigno ! 
lo non voglio ricordare che nel 1s660 fummo alleati della Prussia 
contro l’Austria e per la Prussia avemmo il Veneto. Chiedo sol- 
tanto agli eccessivi: se dopo Mentana sì fosse eternato nel marmo 
con iscrizioni l odio nostro pei francesi con parole che suonas- 
sero obbrobrio eterno per la Francia; oggi gli alleati nostri, sì 
frequenti a Roma, sopporterebbero di leggere continuamente 
quell’ oltraggio? — Anche i vincoli etnici, religiosi, 1 avere 
avuto per secoli lo stesso memico, non giova a tenere salde le 
alleanze le quali in breve si sciolgono o convertono in inimici- 
zia. Interessi comuni, concorde odio secolare, unità di fede re- 
ligiosa strinse nel 1912 quattro popoli balcanici contro la Tur- 
chia: Serbia, Montenegro, Grecia, Bulgaria; Vanno appresso 
quest’ ultima lottava sola contro le tre prime e tu oppressa da 
una quinta, la Rumenia, a tutto vantaggio della Turchia, che 
riprese Adrianopoli. Pochi mesi ancora, ed ecco scomposte tutte 
le alleanze balcaniche e la Serbia ed il Montenegro essere stretti 
all Intesa, la Turchia e la Bulgaria agli Imperi, la Grecia stare 
tra color che son sospesi. Le alleanze insomma, come le guerre, 
sono effetto degli interessi e dei sentimenti, ma — non si dimen- 
tichi! — degli interessi e dei sentimenti del momento. 


(Continua) 
GIUSEPPE MANACORDA 


I Poerio nel loro secondo esilio” 


I. 


L’esilio austriaco. 


La parte da Giuseppe Poerio rappresentata sulla scena po- 
litica di Napoli durante i rivolgimenti del 720 e ‘21, è cosa così 
universalmente nota, che sarebbe supertiuo rammentaria qui ed 
esaltarla : il patriotta insigne, il valente giureconsulto, 1’ oratore 
eloquente, se non la principalissima, fu certo una delle princi. 
pali persone del dramma funesto di vita pubblica, che fa quella 
rivoluzione. 

Le atroci angosce, pertanto, sofferte nell’ infernale fossa di 
Santa Caterina, alla Favignana, pei fatti del 799, non avevano 
al Poerio insegnato ad essere più guardingo, nè a non fidarsi 
troppo dei Borboni; ugualmente, le dolorose traversie seguite 
al 721, non valsero perche i figli di lui, Alessandro e Carlo, si 
risparmiassero un poco, in quella terza. parte della trilogia. na- 
poletana, costituita dai tragici avvenimenti del “4S-040, 

Gli è che venivano di buona razza, questi Poerio, questi fieri 
meridionali, pei quali il titolo di baroni (di Belcastro) el’ essi 
portavano, non era già maschera, come per molti, che coprisse 
vilta di cuore e pusillanimità di spirito, ma insegna vera, inse- 
gna degnissima, di nobiltà intima, di sensi magnanimi, d’ intel. 
ligenza superba. 

Ond'è che gioverà seguirli i Poerio, se degli nomini migliori, 
ossia dei veramente e pienamente uomini, e caro ed è utile seru- 
tare ogni atto 0 fatto, e se e bello ricordar eoggi i sacri nomi di 
martiri illustri della redenzione d’ Italia; giovera seguirli nei 
‘casi, in buona parte ignoti, che loro toccarono, dopo che le 
libertà costituzionali, strappate dai napoletani con la rivolta mi- 
litare del luglio 1820, furono, per odio e per mano degli austriaci, 
partigiani antichi e strumento europeo di tirannia, miseramente 
soffocate. 


(1) Dal volume in preparazione : — Gli esuli napoletani del *21 a Firenze — 
Profili ed episodi. 
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» 
* * 


Giuseppe Poerio fu arrestato all’ alba del 13 aprile 1821, 
quindi, con decisione d’ innocenza, scarcerato dopo 74 giorni : 
poco appresso tu imprigionato di nuovo, e imprigionati come 
hu furono allora Pietro Colletta, ex-ministro della guerra, Ga- 
briele Pedrinelli, tenente-generale, Pasquale Borrelli, ex-ministro 
di polizia, il generale Luigi Arcovito, e P ex-deputato colonnello 
rabriele Pepe (1). 

Le loro colpe ? Eccole, secondo la polizia borbonica. Il Col. 
letta, « antico massone e carbonaro », itveva « tenuto mano alla 
rivoluzione », @ poi, come ministro, aveva combattuto « il par- 
tito del Re », del quale re era stato « sempre nemico giura- 
to » e aveva perfino ardito « sparlare »; il Pedrinelli, che nel 
17/99 aveva. tagliata « la testa ad una statua di Sua Mae- 
stà », era stato anche lui « carbonaro e cospiratore »; il Bor- 
relli, al solito, « antico massone », come « membro del Consi. 
glio di pubblica sicurezza » e come « deputato al Parlamento », 
aveva « evidentemente » mostrata « la sua avversione ai mo- 
narchi >; Gabriele Pepe, lui pure « massone e carbonaro antico » 
e « membro dell’ alta rendita » [della Carboneria], aveva pronun- 
ziato « arringhe », che « erano dirette alla distruzione della 
monarchia », e aveva messo « sotto i piedi la lettera del Re 
scritta da Lubiana ed i messaggi del Re »; 1 Arcovito, « famoso 
rivoluzionario », all’ « entrata dei tedeschi in Napoli, fingendo 
di passeggiare nella villa reale », aveva tenuto « delle combrie- 
cole rivoluzionarie »; e infine Giuseppe Poerio, non massone 
antico lui, ma « antichissimo », n° aveva fatte di tutti i colori. 
« Rivoluzionario del 1799, Scampo la vita. pero sola. clemenza 
sovrana. Fu carcerato nella Favignana. Nel 1806 fu intendente 
di Foggia e poscia destituito come ladro. Fu eletto a procuratore 
generale della Gran Corte di Cassazione e consigliere di Stato. 
Fu incaricato di rivoluzionare T Italia. Nel ISIS fuggì e si sta- 
bilì in Firenze donde ritorno nel 1819 per grazia del Re. Entro 
con Pepe [Guglielmo] in Napoli eol vessillo tricolore. Fu eletto 
deputato al Parlamento. Nelle arringhe mostrò sempre avversione 
al sovrani » (2). 

Queste le acense ; Te quali, tolta quella particolare contro 
il Pepe, d'aver questi messi « sotto i piedi » i messaggi reali, 


(1) Le particolarità dell'arresto del Pepe si possono leggere nel mio articolo 
Pepe Cayenne pubblicato nella Zirista d' /talia del 31 azosto 1916, 

(2) Cfr. il primo della belli serie di dotti articoli collettiani del Sen. Matteo 
Mazziotti, usciti sulla (Veora cMatologiu ; g'intitola: La prigionia di Pietro Colletta 
(fasc. del 16 settembre 1915). 
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che invece casualmente gli caddero dalla tribuna, nel fervore 
di una sua orazione in Parlamento, e tolta ancora V altra, ma- 
liena e volgare, di ladrocinio al Poerio, del tutto campata in 
aria, si riducono a questi tre capi : settarismo, rivoluzionarismo, 
antimonarchismo. È sono, queste accuse, falsissime, sicuramente 
almeno per certuni, Il Colletta, per esempio, non fu settario, nè 
lo fu Gabriele Pepe, che sentiva addirittura orrore delle società 
segrete d’ogni specie; e l uno e l’altro non promossero in nessun 
modo, ma solo accettarono, questo sì, e con entusiasmo, il no- 
vell’ ordine di cose, e non contro, quindi, ma a favore, agirono 
e parlarono, del monarca, del monarca, ben s’ intende, costituzio- 
nale. E tutti furono antimonarchici a questa maniera, e furono 
rivoluzionari, alcuni almeno, perche accettarono la rivoluzione: 
nè sapremmo dire quanto di vero ci sia nell’ accusa di settarismo 
al Borrelli, al Pedrinelli, al Poerio. 

Comunque, ossia dato pure che fosse tutto vero e tutta 
materia di colpa cio che la Commissione di Scrutinio affermava 
a danno di quei valentnomini, bisognava provare la consistenza 
delle accuse al fuoco di una discussione processuale. come vuole 
il più elementare fra i diritti pubblici; invece no, niente processo, 
e niente possibilità quindi, per gli accusati, di dimostrare la 
loro innocenza. 

E per paura appunto che troppo brillasse 1’ innocenza loro, 
come sarebbe brillata, il governo borbonico, di cui era anima, 
allora, quel famigerato ministro di polizia, che fu il Principe di 
Canosa, non volle che fossero tradotti innanzi a un tribunale. Del 
che gli sventurati si dolsero assal, e fecero varie istanze per es- 
sere ascoltati. « Richiedemmo più volte — scrissero due di loro 
— al Ministro di Polizia e agli altri Ministri dì S. M. ed a 
S. M. Lei stessa di esser messi in giudizio. Profondo, universale 
silenzio fu risposto alle nostre suppliche. Dimandammo di esser 
almeno intesi o di escolparcei in qualunque altro modo; pregammo 
di essere informati di quali fatti o delitti la calunnia ci faceva 
rei. Lo stesso silenzio » (1). 

E quando poi di questo vile procedimento accusarono in 
pubblico il governo, e specie il Canosa, questi si difese asserendo 
che ben era suo pensiero mandarli tutti innanzi ai giudici, ma per 
le mene dei lori protettori dovè rinunziarvi, e presentare invece 
relazione delle loro malefatte al Consiglio di Stato, il quale fu 
unanime nel sentenziare pena capitale, tramutata poi in quella 
dell’ esilio per sola grazia del cuore di Sua Maestà (2). 


(1) Ctr. le Zetlere inedite di Pietro Colletta a Giuseppe Poerio pubblicate a 
cura di Benedetto Croce nell’ .Archicio Storico per le Province Napoletane, an- 
no XXXIV, fase. 2, p. 135. 

(2) Mazziotti, art. cit., p. 174. 
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Così essi furono condannati, senza che si riconoscesse loro 
neanche il diritto, che non pèrdono neppure i peggiori delinquenti, 
di essere sentiti, di difendersi, di escolparsi : furono trattati come 
gente eslege, loro che non avevano altra colpa se non quella d’aver 
troppo amato il proprio paese, d’ aver affrontato per esso disagi 
fatiche rischi, d’essere sempre pronti ad affrontarne. E ciò costi- 
tuiva delitto: che la suprema virtù, amor di patria, era allor: 
suprema onta: e ai pericoli che »° affrontavano per la patria, 
non sì rispondeva. già colla cratitudine, coll’ ammirazione, col 
plauso, colla glorificazione, ma col dispregio, con le persecuzioni, 
con la carcere, con i patiboli, con TV esilio : VP esilio, che per ì 
cuori sensibili è forse pena più erudele di ogni altra. 

L'ordinanza di condanna diceva : « Essendosi riconosciuto 
che una delle più efticaci misure che possano potentemente 
vieppiù assicurare la pubblica tranquillità, sia VP allontanamento 
dal Reali Dominj di taluni di quegli individni, che più degli. 
altri sì sono renduti pur troppo famosi nel passato periodo rivo- 
luzionario, S. M.,.. ha ordinato che... Gabriele Pedrinelli, Luigi 
Arcovito, Pietro Colletta, Gabriele Pepe, Giuseppe Poerio e Pa- 
squale Borrelli si facciamo subito partire da questo Regno » (1). 

Ditticoltà varie impedirono che la deliberazione, della metà 
di luglio, si mandasse ad effetto immediatamente ; e così si 
tardo fino al 6 di agosto, nel quale giorno i proscritti, insieme 
con i loro domestici, e il Poerio e il Borrelli eziandio con le 
loro famiglie, presero imbarco sur un brigantino mercantile de- 
nominato San Michele, non senza qualche ansia e qualche protesta 
per la nave, una malconcia véeechia carcassa, che la scorta au- 
striaca d° uno ufficiale e sei soldati e Ia ciurma puro essa. an- 
strlaca non rendevano di certo meno malsicura. 

Un'ora innanzi mezzogiorno il legno salpò dal porto di Na- 
poli verso Pl ignoto destino, cono quanta amarezza nell'anima 
degli esuli ognuno imagina facilmente, di quegli esuli, el’ erano 
il fiore della nazione e venivano scacciati come ribaldi. 


* 
* * 


Nel dodicesimo giorno di viaggio, e cioè il 17 di agosto, (2) 
ana tempesta costrinse il Ser Michele a ripararsi nel porto di 
Brindisi, donde non fu ripreso P andare che il 27 (3), sempre a 
causa del mare agitatissimo. Ma la calma, che permise di solvere 
ancora, non durò a lungo, e prima che i deportati giungessero 
a Trieste, ov’ eran diretti, ebbero a penare pareechio ed a fare 


(1 Ibidem, p. 173. 
(25 HE non il IS, come pare al Sen. Mazziotti (art. eit., p. 11). 
(36 E non il 26, 
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un’altra sosta nelle acque di Pola. «< Finalmente — seriveva al 
fratello uno di loro, Gabriele Pepe, il 7 settembre — dopo un 


lungo penoso noioso e periglioso viaggio giunsimo qui 1° altra 
sera (1). Poco vi ha mancato che non vi fossimo giunti più; 
poichè all'altezza del porto di Pola fummo sorpresi da una ter- 
ribile improvvisa burrasca, da una di quelle che sorgono tutte 
insieme nell’ Adriatico, e che sogliono essere per lo più sommer- 
sive. La scampammo grazie a Dio fortunatamente; ma vi fu una 
mezz’ ora da fare i capelli bianchi. La famiglia di Poerio offriva 
uno spettacolo veramente desolante; il padre che chiedeva per- 
dono a’ figli ed alla moglie d’ averli condotti seco, e d’ esser 
causa della loro disgrazia : i figli che chiedevano la benedizione 
al Padre; era veramente una scena tragica che riuniva tutto il 
terrore e tutta la pietà » (2). 

A Trieste gli esuli rimasero una settimana, in attesa di co- 
noscere il loro ulteriore destino; ed esso fu poi Briinn di Mo- 
ravia pel Colletta e il Pepe, Praga per il Pedrinelli e VP Arcovito, 
Gratz pel Borrelli e il Poerio. E 1Y 11 di settembre, così divisi 
in coppie, forse — strana pietà! — a conforto V uno dell’ altro, 
mossero tutti al rispettivo loro confino. 


* 
* * 


Intanto colà di che vivere, una volta che il governo di Na- 
poli non pagava loro più stipendi, ne civili nè militari, dal giorno 
del loro arresto? Ciascuno dapprima spese di quello che si era 
portato o di quello che a Trieste aveva avuto di sussidio, perchè 
tra loro, nessuno ricchissimo, qualcuno v'era proprio povero, che 
bisognò fosse fornite dal governo austriaco di qualche denaro. 
Ma in seguito come campare ? « S. M. napoletana non ci abban- 
donerà — scriveva al Poerio quell’ impenitente ottimista che fu 
Gabriele Pepe —; noi, militari, avremo una piute del nostro 
soldo ; voi, civili, non sarete obliati. Da’ fede a cio che ti scrivo, 
perchè talvolta ho profetiche ispirazioni, e questa è una » (5). 

Ed era? Nel dicembre 1821 ancora nessuna deliberazione 
giungeva da Napoli, ove pure avevan dirette istanze varie il 
Poerio, il Pepe, i) Colletta. « I mesi passano - rammentavano poi 
questi due ultimi al Principe Rufto, ambasciatore di Napoli 4 
Vienna —, le piccole nostre sostanze sono al termine, ogni altro 
mezzo di vita non può sperarsi qua ove siamo; la disperazione è 
dunque vicina ». E pregavano o per un giudizio pubblico, o per il 


(1) Dunque il 5, non il 7, come al Mazziotti sembra. ‘ 
(2) Lettera inedita, di cui è copia presso di me. 
(3) Zettere e fasc. citati, p. 132. 
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« soldo al foro grado corrispondente », o che « resi liberi — come 
dicevano — possiamo a nostro grado stabilirci ove sia possibilità 
di guadagnar l’esistenza per professione o servità: dure sorti, 
dalle quali dovean salvarci onesta vita, servizj non brevi nè 
oscuri, e Monarca giusto religioso e benigno » (1). 

Capite: « giusto, religioso, benigno! » Così voleva si dicesse 
necessità ed uso: ma chi non sente oggi la sprezzante ironia 
di questi attributi ? 

Il Ruffo rispose alla maniera di Pilato; il che laseiò al- 
quanto indifferente il Poerio; al quale allora il Colletta: « Tu 
dici che hai preso il sistema di attendere nel silenzio le grazie 
di S. M., ed il chiami è più comodo; ma il più scomodo sa- 
rebbe per noi [Colletta e Pepe], ed eccone i motivi. Tu vivi 
di rendita; noi consumiamo i tenui capitali con noi portati; 
questi sminuiscono, spariscono di giorno in giorno, non vi sarà 
traccia di loro tra qualche mese; tu al finire della comune di- 
sgrazia, aggiungerai alle rendite la professione; noi, senza le 
une, incapaci all’ altre, di che vivremo? È forse permesso alla 
nostra logica di sperare che, abbandonati in Briinn, saremo so- 
stenuti in Napoli? Se dunque voteremo mobili, cenci, e poi il 
Col. Pepe la sua legittima, io il mio [una villa con annesso po- 
dere|j Capodimonte, a quale miseria, a quali sommissioni do- 
vremo esporci ? Le nostre sorti danque, caro Poerio, eguali nella 
immeritata disgrazia, son diverse nelle consolazioni ; il tuo avve- 
nire è lieto, è spaventevole il nostro » (2). E però lo sollecitava: 
« Scrivi a’ tuoi, come io a’ miei, Borrelli a’ suoi, ed a’ suoi 
Pepe, che non si stanchino di assistere e strepitare: facciamo. 
altrettanto direttamente; da questo lamento contemporaneo ed 
universale uscirà forse un suono, che giungerà sino al trono » (5). 

“E questo suono pare che alla fine giungesse, non senza 
qualche principio di esito buono. « So — seriveva sempre il 
Colletta al Poerio — che da Vienna è stato scritto in Napoli 
favorevolmente, ed ivi si è condisceso a farci somministrare un 
sussidio. Non so se condizioni o astuzie napoletane o fissazioni 
della quantità abbian finora ritardato il compimento di questo 
affare. Nol di Briinn primi a muoverlo, lo spingeremo... » (4). 

1l ritardo era dovuto al fatto che il governo napoletano, che 
i sei relegati avrebbe volentieri fatti morir di fame, pressato da 
quello un po’ meno irragionevole e meno inumano dell’ Austria 


il) Zbideni, fuse. 2%, p. 324. 
(2) sbidem. 

(3) Ibidem, p. 325. 

(4) Lbidem, p. 354. 
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{l' Austria in fatto di irragionevolezza e d’inumanità perde il 
primato solo di fronte alla Napoli dei Borboni), decretava suo 
malgrado un sussidio, ma frattanto studiava il modo per rifarsi ; 
e questo modo era un’ipoteca illimitata, per conto del governo, 
sui beni di Pietro Colletta, Gabriele Pepe e Giuseppe Poerio, 
ch'eran quelli fra i sei che avevano qualcosa al sole. L’ animo 
borbonico dunque era di ritogliere almeno a quei tre le somme 
obbligato a versar loro. Éra un’altra iniquità. Innocenza con- 
dannata senza nè atto nè forma legale, pensioni e stipendi negati 
dopo lunghi ed onorati servigi, domicilio coatto in terre nuove 
ed avverse, e infine, dopo sei mesi senza punta provvigione, un 
assegno mensile da computarsi per rimborso, per spogliare così 
quegli sventurati d’ ogni avere, e ridurli proprio nudi. Cosa ve- 
ramente da Borboni, anzi da birboni, e sopraffini ! 

Quei di Briiun, sdegnati, deliberarono di respingere l’ amaro 
soccorso. « La inscrizione [ipotecaria] è condizionata, e la con- 
dlizione è a nostro arbitrio ; noi dunque — scriveva il Colletta 
— renderemo invalida 1’ ipoteca, non accettando alcuna som- 
mia, la quale, a quei patti, non sarebbe sussidio ma spinta al 
precipizio » (1). 

Il Poerio non era di codesto parere, e come accettarono, 
perchè potevano accettare, i due di Praga ed il Borrelli, così 
accetto anche lui, più specialmente per non rischiare di arrecar 
danno ai compagni più bisognosi (2). E presero dunque otto fiorini 
al giorno a quei di loro aventi famiglia, e cinque quegli altri, a 
cominciare dal primo marzo 1822. 

L'iscrizione, ingiustissima, nondimeno la voleva cancellata 
anche il Poerio, ma seguendo la strada della prudenza; tale 
strada, che egli consigliava anche ai compagni di Briinn, era 
quella d’ accettare il sussidio ed implorar poi VD equità della can- 
cellazione. Ma il Colletta tenne duro. « Rimettiamo alla giusti. 
zia del Cielo ed alla clemenza del Re, la decisione dell’ affare....; 
ne abbiamo pentimenti delle nostre rispettive risoluzioni, perchè 
di poco son varie; accettare e supplicare, o supplicare per poi 
accettare, è una semplice trasmutazione di parole e di tempi » (3). 
E invece non era! 3 

Ad ognì modo la fortuna, per un momento, volle alutar 
tutti, con la clamorosa caduta del Principe di Canosa. Saliti al. 
tri nomini al governo, anche le cose mutarono, e così il Colletta 
pote comunicare al Poerio questa « novità ». « (riorni fa fummo 


(1) Zbidem. p. 357. 
(2) Ibidem. 
(3) Ibidem, p. 345. 
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avvertiti dalle autorità imperiali che a nostro grado potevamo 
ritirare gli S o 5 fiorini al giorno, a contare da 1° marzo ; e di- 
fatti ieri l'altro [11 agosto 1822]|il pagamento ebbe luogo. Or 
ti rammento che alle prime intimazioni io nulla presi, il Colon- 
nello prese parte, ed entrambi supplicammo S. M. ad accordarci 
sussidio anche minore, ma senza onerose condizioni: se dunque, 
cognita causa, or ci pagano i sussidj secondo le prime fissazioni, 
convien credere che non si abbia pensiero di rimborso » (1). 

E invero non si aveva più; ond’è che e così la relegazione 
per tutti diventò allora un po’ meno intollerabile. 


* 
Ù* * 


Ma con cio non scomparve di certo la tristezza dell’ esilio, 
la quale tenevano sempre viva, la memoria dell’ innocenza mi- 
sconosciuta, la nostalgia della patria lontana, il ricordo della cara 
ed onesta vita menata sotto il bel cielo di Napoli, e il clima. in- 
fine, delle terre nuove, il quale non ben si confaceva a nature me- 
ridionali. La moglie di Pasquale Borrelli, infatti, vi si ammalo, 
e sammalò la baronessa Carolina Poerio; nè dalle maligne in- 
tluenze del clima rimasero immuni Giuseppe egli stesso e la fibra 
delicata di Alessandro. E inoltre si sa che in Moravia Pietro Col- 
letta fu colto dal primi sintomi di quel male, che, aggravatosi 
poco appresso, doveva portarlo fra atroci tormenti alla morte. 

Frattanto e il Colletta e il Pepe e il Poerio traevano sol- 
lievo ai loro dolori, come sempre segue agli animi eletti, dagli 
studi. Il Colletta, fisso in quel suo « pensiero d’ eternità », ch'era 
il pensiero della sua Storia, cui doveva porre mano a Tirenze, 
sotto gli auspici di Gino Capponi e Pietro Giordani, s’ era dato 
a meditare Livio e gli altri classici Jatini italiani francesi: Ga- 
briele Pepe consolava le sue amarezze con Cicerone e con Dante, 
mentre, insieme, sperimentava le dnrezze della lingua tedesca : 
e nella lingua e letteratura tedesca si versava il duttile e versa. 
tile ingegno di Alessandro Poerio, e quello robusto e brillan- 
tissimo del padre, il quale intanto si approfondiva sempre più 
nelle scienze filosofiche e soprattutto giuridiche. 

Or gli studi, quanto si sarebbero fatti meglio, e quanto meglio 
si sarebbe vissuti, se almeno quei di Gratz e quei di Briinn 
avessero potuto formare come una sola famiglia! E tale progetto 
appunto accarezzavano il Pepe e il Colletta: riunirsi a Briinn, 
viste anche le malattie che nella Stiria angustiavano le case 
Poerio e Borrelli, e la primavera, che, dopo il perfido inverno, 
8’ annunziava, a Briinn, molto bella. « Aggiungete — finiva col 


(1) Zbidem, p. 220. 
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dire il Colletta — (se sentite per noi ciò che per voi sentiamo), 
quanto minori ì vostri mali e quanto maggiori si faranno ì vostri 
beni, se gli uni e gli altri divideremo insieme. Non spregiate 
dunque questo nostro voto e consiglio » (1). 

Ma pur senza che fosse spregiato, e sebbene da parte delle 
autorità forse non si sarebbe trovata opposizione, il consiglio 
non potè venir accolto, nè potè attuarsi il disegno, pur affacciato 
dai due di Briinn, di passare essi a Gratz, perchè 11 Poerio e 
il Borrelli meditavano un viaggio a Trieste, per una cura dì 
bagni, ritenuta necessaria alle loro donne. Chiesta la relativa 
autorizzazione, il Poerio 1’ ebbe l 11 maggio, mentre per l’ altro 
tardava : e per questo il Poerio, che non voleva andare senza il 
compagno, non si moveva. E il Colletta allora, commentando la 
delicatezza del Poerio: « La nostra disgrazia ha avuto un gran 
compenso dalla fortuna ne’ rispettivi accoppiamenti : all’ antica 
stima si è aggiunta l'intimità ed il balsamo delle sciagure co- 
muni : talchè si è formato di due un individuo solo ne’ beni, 
ne’ mali, ne’ timori e nelle speranze; un beneficio non diviso 
è quindi per noì un maleficio, è come la robustezza d’un brac- 
cio colla essiccazione dell’ altro. Approvo quindi ed ammiro la 
tua determinazione di non dividerti dal caro Borrelli » (2). 

Il quale alla fine potè accompagnarsi coll’ amico, e 1’ uno 
e l’altro, nel settembre del 1822, erano con le famiglie a soggior- 
nare a Trieste. 


»* 
è * 


In questo mentre, 1’ allontanamento dal Regno del Principe 
di Canosa, « il nostro Catilina napoletano », come diceva il Col- 
letta, faceva sorgere speranze di giorni migliori, anzi addirittura 
di rimpatriamento. « Non credo possibile — seriveva il 7 luglio 
lo stesso gen. Colletta — che la nostra disgrazia sia di molto 
prolungata... Cambiare un ministero da capo a fondo per lasciar 
le cose, non è il solito, nè ragionevole, nè conducente ad alcun 
tine; sembra, dunque, che S. M. abbia disapprovato il passato 
sistema, e che altro ne voglia. De’ nuovi ministri, chi ha già 
lungo esercizio di giustizia e moderazione, e chi ha buona fama 
e sperimentata morale [alludeva specialmente al cav. Medici e 
al marchese Tommasi]; non so dunque immaginare che cangi 
ad un tratto il di loro costume e render si vogliano gli eredi di 
un sistema ingiusto e disapprovato dal sovrano. Il principe di 
Canosa era vestito de’ suoi panni: il rubarli, per ornarsene, non 


(1) Ibid., p. 345. 
(2) Ibid., p. 502. 
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è pensiero che può spuntar nelle menti de’ nuovi ministri. Vi 
sarà... rilassata indulgenza ? Non, al certo ; nè il credo, nè il vor- 
rei. Vi sarà giustizia. Noi dimandammo e dimandiamo sempre, di 
esser giudicati; ci sarà, dunque, accordato; ovvero ne esperimen- 
teremo gli effetti senza il rumore di un giudizio. Più converrebbe 
a noi una causa formale, onde 1 innocenza fosse palese prima 
al re, poi al pubblico; ma tra i doveri de' cittadini e de’ sud- 
diti vi ha il sacrificio di ogni interesse privato, perfino di quello 
preziosissimo della fama. Io credo, dunque, che man mano, senza 
strepito, senza reazione, appariranno le grazie sovrane, e giun- 
geranno insino a noì » (1). 

Egli, il Colletta, si aspettava, egualmente che il Poerio, 
la riammissione, se non nel Regno, almeno in altre parti d’Italia: 
e ben sì apponevano ambedue. ll Colletta pensava di scegliere 
per sua dimora Firenze, mentre il Poerio era incerto tra I°i- 
renze, Roma e qualche altra città. « Non mai per un attimo 
— scriveva, quanto a sè, il primo al secondo — sono stato inde- 
ciso sulla scelta della nuova dimora. È, dunque, Firenze ; l’aria, 
la civiltà, la calma, qualche amicizia, P abbondanza de’ mezzi 
d’ istruzione per il mio figlio, ed infine Ja certezza, in cui era fal. 
samente, della stessa tua scelta, sono stati ì motivi del mio 
proponimento. Mi maraviglia intanto la tua indecisione. Non 
volentieri starei in Roma ; anche perchè, se il governo non ancor 
ci vuole nel Regno, mal ci vedrà sul confine: scacciati di casa, 
è tracotanza il fermarsi alla porta. Nè altra città minore può 
convenirmi, bramando di risiedere dove sia un ministro del nostro 
governo, che possa vegliare sulla mia condotta e riferirla... » (22). 

E sulla stessa cosa ribatteva. più tardi. « Par che Roma 
raccolga molti e molti esiliati napoletani, al già largo numero 
degli antichi essendosi riuniti più che altri 400, rubricati nella 
‘ausa di Monteforte, co’ quali st è pattovito esilio per il ziu- 
dizio. Noi di tutti costoro conosceremo pochi o nessuno; non è 
quindi temerario il desiderio di non aver comuni le sorti e Ta 
fauna con persone sconosciute. D'altronde, Poerio mio, quanti 
danni e pericoli non »s’ incontrerebbero in questo condomicilio ! 
Bisognosi, a’ quali non sì può soccorrere, sentendo noi stessi 
bisogni uguali, ma non ereduti, perchè non esposti ino piazza ; 
indiscreti, maligni, desiderosi di meritar nuocendo; ed altri di 
simil costume si troveranno certamente in così vasto numero. 
lo non vo’ satirizzare i miei compaesani ; ma la corruttela de’ 
tempi è così grande che si può asserire senza maldicenza che 
di cento uomini ve ne ha dieci cattivi. Se, dunque, in Roma 
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(1) /bid. 
(2) Ihid., p. 527. 


I POERIO NEL LORO SECONDO ESILIO 215 


son mille gli esiliati, come salvarsi dalle offese e le insidie di 
cento malvagi? » (1). 

Ragioni che, se pure in qualche parte forse troppo pessimiste, 
gran fondamento di verità l’ avevano, e perciò furono valide a 
persuadere il Poerio ed il Borrelli, i quali dunque deliberarono, 
appena autorizzati a partire, di volgere verso Firenze. 

Tale autorizzazione giunse il 6 dicembre. Diceva: « Per con- 
seguenza di un trattato diplomatico relativo al futuro destino 
dei Napoletani esiliati ne’ Cesarei Reali Stati d’ Austria, e per 
applicazione dell’ ultimo decreto d’ amnistia, concesso da S. M. 
il Re di Napoli, è permesso a’ suddetti di abbandonare ]’ attuale 
«limora, e fissarla a loro piacimento negli stessi Stati Cesarei 
Austriaci, o altrove. In ogni caso però, è vietato così il ritorno 
nel di loro paese natale, come îl dimorare nell’ Italia austriac: 
o nella Dalmazia. A tenore della suddetta risoluzione viene con- 
ceduto all’ esiliato napoletano N. N. di abbandonar questa città, 
e fissare, sotto le menzionate limitazioni, il luogo della sua futura 
dimora. E, nel tempo stesso, è informato — e questo pel governo 
di Napoli era il punto importante — che il suo giornaliero asse- 
vnamento finisce col giorno in cui gli è comunicata la presente 
risoluzione » (22). 

Addio sussidi dunque : ma ciò nonostante la comunicazione 
tu accolta con lieto animo. E il Poerio sembra anche si accin- 
gesse a partir subito, mentre il Colletta e il Pepe deliberavan 
di non muoversi che verso il marzo, per risparmiare alla cognata 
del primo i disagi d’ un viaggio invernale. Il Poerio, ciò saputo, 
si trattenne anche lui, a Trieste. E quivi il 7 febbraio gli seriveva 
Gabriele Pepe: « Siccome insistei vivamente, tempo fa, alla no- 
stra riunione colla buona e stimabile famiglia Poerio, così del 
pari insisto ora per quella (sic) del nostro incontro sia in Udine 
sia in Mestre, onde aver il piacere di far 1’ ulteriore viaggio fino 
a Firenze in amabile ed ottima compagnia; ma — aggiungeva, 
ben dipingendo la natura di fantastico, sognatore, poeta, perche 
‘era poeta, del primogenito di casa Poerio — poeo mi aflido in 
cio alla cooperazione del caro D. Alessandro, il quale, quando 
non è su’ libri, è sempre fuori del suo elemento, e fa naufragio 
nelle più ovvie e giornaliere occorrenze della vita... » (3). 

Parole simpaticamente scherzose e spiranti un tenero affetto! 
Ma l incontro non si potè combinare, per circostanze che al 
Poerio facevan rimandare la partenza: e il Pepe allora: « Mio 


(1) Zbid., p. 527. 
(2) Ibid. 
(3) Zbid., p. 030. 


216 I POERIO NEL LORO SECONDO ESILIO 


caro Barone — scriveva l’ ultimo di febbraio —. Noi partiamo 
domani ; partite anche voi da costà il più presto possibile e 
riuniamoci tosto in Firenze. La riunione di esuli amici, è un 
semiripatriamento » (1). 

Partirono, il Pepe e il Colletta, il 1° marzo del 1823, e giun- 
sero il 253 di quel mese a Firenze, dove, sebbene provvisti di 
tutti i possibili documenti, non furono ammessi a soggiornare 
che dopo timori, fastidi, preghiere, fatiche di parecchie setti- 
mane (2), così che il Colletta doveva poi dire come in quella 
« città divina » aveva passato « giorni infernali » (3). 

Colpevole di tali ansie e di tali pene, non era, come si po- 
trebbe credere, il governo granducale, tradizionalmente umano 
quand’ era lasciato a far da sè, ma il conte di Bombelles, ministro 
austriaco a Firenze, il quale, più austriaco del suo governo, non 
voleva in Toscana nè il Pepe nè il Colletta, arrivati, nè il Bor- 
relli nè il Poerio, prossimi ad arrivare, perchè, com’ egli scriveva 
al principe di Metternich, « non conveniva permettere a persone 
sospette per la grande influenza che potevano esercitare, che 
quivi dimorassero ». E soggiungeva : « La Toscana ha già nel suo 
seno troppe persone di questa specie per riceverne altre, e, seb- 
bene io eserciti una scrupolosa sorveglianza [lui, in casa d’altri!|, 
non posso [poverino !|, mal secondato da una polizia debole e 
viziosa, vedere senza timore aumentare il numero dei nuovi ri- 
fugiati » (4). 

Ma ciò non valse, e il generale Colletta e il colonnello Pepe 
furono alla fine lasciati vivere a Firenze, tranquillamente. 


* 
* * 


Frattanto che s’ erano adoperati a dirimer difticoltà e a supe- 
rar ostacoli per loro, il Colletta e il Pepe avevano anche iniziate 
le pratiche per la venuta del barone Poerio, il quale pensava di 
mettersi in viaggio all’entrare dell’aprile. Avevano parlato dunque 
al cav. Aurelio Puccini, presidente del Buon Governo, il quale 
consiglio che il Poerio, per partire, aspettasse un sno avviso, 
« per non esporsi a una spesa piccante » (5) senza la sicurezza 
di non essere respinto. È così ne scrisse al Poerio il Colletta: « Par- 


(1) 2bid., fase. 20, p. 350. 

(2) Cfr. 1 mio art. : Z’er le onoranze funebri a Pietro Colletta, in questa Ztas- 
segua, (16 aprile e 10 maggio, 1916). 

(3) Lett. cit., Archivio cit., 1910, fase. 29, p. 358. 

(4) MAZZIOTTI, / primi anni d’ esilio di P: Colletta a Firenze, in « Nuova An- 
tolozia », 1° settembre 1916. 

(5) Z0. Archivio di Stato di Firenze, Buon Gocrerno, segreto, 1822-24, filza 10-08, 
parte II, lettera al Corsini del 30 marzo 1823. 
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lai... al signor commendator Puccini, del quale farei elogio... se 
tu innanzi e più di me no ’1 conoscessi. Egli mi consigliava a scri- 
verti di dirizzare a Vienna le tue dimande, per attendere che di là 
partissero favorevoli oftizj al governo toscano ; osservai al signor 
presidente che il circolo era lungo e l’ està vicina, quando il 
viaggio apporta in Italia pericoli ed incomodo. Si concluse che 
tu serivessi due lettere, una a lui..., altra al signor Fossombroni, 
ministro delle relazioni estere. Di tali lettere lo spirito dovrebbe 
essere il seguente ». E gli dava suggerimenti vari. Indi prose- 
guiva: «... Tu rimetterai a me stesso i due fogli : io gli presenterò 
««l otterro, spero, sollecito e favorevole riscontro » (1). 

Il Poerio si affrettò a preparare i « fogli », che come il 
Colletta ebbe, consegnò ai destinatari. Quello al Puccini, il 
solo da noi vinvenuto nel R. Archivio di Stato di Firenze, sem- 
plice, garbato, dignitoso, diceva: 


« Illustrissimo Signore, 


» Dietro gli avvenimenti politici del 1821 mi fu imposto 
l'obbligo di una residenza fissa nella Capitale della Stiria. Sin 
dal mese di Dicembre ultimo S. M. il Re delle due Sicilie mio 
augusto Sovrano si benignò di far cessare la indicata misura, e 
di concedermi la piena libertà del domicilio nell’ Estero. Ho anche 
luogo a sperare dalla Sua Equità non lontano il favore del permes- 
so di rimpatriare. In queste circostanze vorrei nel mese entrante 
recarmi con la mia famiglia in Firenze, e farvi qualche dimora. 
I miei passaporti saranno in tutta regola. Essi verranno rilasciati 
dalle Autorità del Governo Austriaco e saranno muniti della 
tirma degli Agenti diplomatici napoletani. 

« Feci altra volta lungo soggiorno in cotesta Città, e vi 
cominciai l educazione de’ miei figli. La cara ospitalità, che vi 
ottenni, l’ intima convinzione di non averne demeritato, e l' in- 
qlole nobile e generosa del Governo di S. M. I. e R. mi danno 
l’animosa lusinga che il mio ritorno in Toscana non debba in- 
contrare ostacoli. 

« In questa fiducia rassegno a V.S. IHl.ma il cennato mio 
desiderio, assicurandola, che questo passo preliminare non nasce 
da dabbio nella benignità del Governo, ma dalla memoria stessa 
de’ benefizj ricevuti, e dalla più rispettosa riconoscenza. 

Trieste, 24 di Aprile 1823 
Dev. obbl. servitore 
Barone POERIO » (2). 


()) Lettere cit., Archicio, fasc. 20 del 1510, p. 361. 
(2) /è. Archirio di Stato di Firenze, filza citata, p. 193. 
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La domanda, produsse il miglior effetto sull’ animo del Puc- 
cini, che il 5 maggio, riferendone alla superiore autorità, usciva 
verso il Poerio in parole lusinghiere e calde di verace simpatia. 

« Il Barone Poerio — diceva — che fu deputato al noto 
Parlamento Napoletano... mì ha rivolta 1 acclusa istanza. 1l 
Baron Poerio ha dimorato altra volta e luugamente tra noi, 
quando esso ed altri che avevano avuta principale influenza negli 
affari sotto il regno di Murat, vennero tenuti lontani dal Regno; 
nè vi fu punto da lagnarsi della ospitalità accordatagli. lo non 
ho letto il suo nome in nessuna sentenza pronunziata dai Tri- 
bunali Napoletani ordinari e straordinari contro le Persone cri- 
minalmente imputate della rivolta, e dovendo formarmi un’ idea, 
ora che dalla circostanza vi son richiamato, dei motivi che possono 
aver prodotta la misura che l’ obbliga frattanto a procurarsi 
stanza in terra straniera, parmi poterli dedurre, dalla opinione 
della sua influenza personale in Patria e dall’ impegno che questi 
ha preso per sostenere de’ fatali esseri. Chiede di venire sotto 
questo Cielo come specialmente più adatto per la educazione dei 
suoi figli, ed ove può ottenere più risparmio. 

« Ho creduto del mio dovere prima di dar replica alcuna a 
questa istanza del Poerio, di renderne conto per dipendere dagli 
ordini del Sovrano S. M. I. e R. Quanto a me rispettosamente, 
e colle semplici vedute del Dipartimento, cioè, calcolati i pericoli, 
Seppure possono temersene dalla persona, e i mezzi che obbliga 
a spendere, non saprei per la verità incontrare ostacolo per ac. 
cordare al Poerio pure quella tolleranza che altri pur ottennero 
senza nostro danno » (1). 

Al che Don Neri Corsini, consigliere di Stato, l 11 maggio 
risponde, che « in seguito delle informazioni... date sulla con- 
dotta da lui | Poerio] tenuta nel precedente suo soggiorno..., non 
vi è nulla che si opponga al di lui ritorno... qualora ei giunga 
munito de’ regolari Passaporti del Governo Austriaco » (2). 

Ciò comunicato al Colletta dal segretario dell’ Ufticio de’ 
Forestieri, cav. E. Goretti, fu prontamente dal Generale parte- 
cipato all’ amico, con le parole: « parti, vieni, vola » (3). 

Ma prima che l’ amico potesse prendere il « volo », le cose, 
ecco, tornarono ad intorbidarsi. 


» 
* * 


Nella seconda quindicina di maggio del 1825, ci fu, da Roma 
e dal mare, un grande affluire, verso il Granducato, di profughi 


(1) /bidem, p. 102. 
(2) [biden, p. 199. 
(0) Lettere cit., Mrchicio, fase. 20 del 1910, p. 372 
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napoletani; la qual cosa molto impensierì il governo, che alla 
fine decise di vietar loro l’ ingresso, e, se eutrati, di scacciarli. 

Tale misura che lasciava miracolosamente in pace il Colletta 
e il Pepe, perchè giunti innanzi il maggio, non doveva rispar- 
miare altre palpitazioni al cuore di Giuseppe Poerio. Pel quale 
un contrordine al doganiere Menchi, di Pietramala, diceva: 
« Nel caso che si presentasse a codesta frontiera il Barone Poerio 
Napoletano proveniente dagli Stati Austriaci, V. S. Il.ma farà 
che egli si trattenga senza passar oltre nel Granducato, e ne 
darà immediato conto » (1). 

Questo in data del 27 maggio : e lo stesso giorno il Colletta 
al Poerio: « La lentezza delle tue mosse ti espone a tutte le 
vicende della sempre varia politica... Oggi in nome di lui |del 
presidente Puccini] mi dice il signor Segretario che io debba 
scriverti di sospendere le tue mosse. La decisione non è perso- 
nale per te, ma conseguenza di altra generalissima; nè è ri- 
finto, ma sospensione » (2). E poco appresso: « Il divieto per 
i napoletani che volevano prendere asilo in Toscana fu generale, 
causato da 200 e più della causa di Monteforte che, dopo aver 
vagato nei mari della Barbaria, volsero la prua a Livorno. Tu, 
napoletano, soggiacesti al fato comune, ma si potrà (spero © 
credo) fare eccezione per un individuo, a cui si era accordato 
il permesso di venire » (3). 

E la speranza di questa eccezione prendeva forma sempre 
più concreta. « Ieri — scriveva il 14 giugno il Colletta — par- 
lat al signor presidente Puccini e ne partii contentissiimo: senza 
dir lunghe particolarità, ti basti il sapere ch’ egli prende inte- 
resse alle tue sorti ed impegno alla tua persona. Domani 1 altro 
sì darà una memoria alle LL. EE. Fossombroni e Corsini, in 
cui si esporranno i danni che hai sofferti e tuttavia sofri per 
il ritardato viaggio, e sì domanderà la cessazione della sospen- 
sione. Sarà il foglio firmato dal Sig. Del Rosso |(riuseppe, av- 
vocato, zio di Guglielmo Libri], il più caldo de’ tuoi nmici fio- 
rentini, anzi il solo: tutti gli altri, prodighi di parole, sono avari 
di opere. lo stesso parlerò ai signori ministri suddetti; non ho 
firmato il foglio, perchè il raccomandato non puo raecoman- 
dare » (4). 

Il detto foglio ai ministri, puntualmente consegnato, suonava 
in questo modo: « Il Barone Giuseppe Poerio napoletano ha 


(1) 20. Arch. di Stato di Fiir., tilza cit.. p. 207. 
(2) Lettere cit., Arch., fasc. 2%, p. 374. 

(3) Ibid., p. 376. 

(4) Zbid., p. 376. 
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l’ onore di rappresentare a V. S. Ill.ma come, appena ebbe ri- 
cevuta la notizia che Ella gli fece graziosamente pervenire del 
permesso concessogli di trasferirsi da Trieste a Firenze, egli prese 
le misure relative all’ esecuzione di questo lungo viaggio, e con- 
venienti a un padre di numerosa famiglia. Quindi egli spedì 
per mare a Livorno i suoi mobili; rimise i suoi capitali al ban- 
chiere Fenzi ; dismise l’ affitto discreto d’ una casa in Trieste, 
e perfino fissò la vettura che dovea condurlo a Firenze. Al mo- 
mento di partire altro avviso gli pervenne per parte di V. S. 
Ill.ma perchè sospendesse questo viaggio. Intanto privo de’ suoi 
mobili fu costretto a ritirarsi in una locanda ove vive con di- 
spendio non proporzionato alle sue forze economiche: intanto non 
solo lo grava la spesa del trasporto de’ mobili a Livorno, ma 
la mancanza di questi gli toglie 11 mezzo di trovare altro aftitto 
discreto d’ una casa. 

» E siccome ignora d'aver meritato che gli venga ritirato, 
o sospeso, il benigno permesso accordatogli di venire a dimorare 
per qualche tempo a Firenze, prega V. S. Il.ma, in riguardo 
almeno all’ angustioso stato, in cui lo ha posto la fiducia di 
potere protittare dell’umanissima licenza accordatagli in principio, 
a volere togliere ogni impedimento all’ effetto di questa grazia, 
mentre altrimenti i dì lui già disastrati interessi verrebbero a 
risentirne gravissimo danno » (1). 

La condizione del Poerio era dunque veramente penosa, e 
il governo una decisione bisognava che la prendesse, e, date le 
buone disposizioni di tutti, questa non poteva che essere favo- 
revole; ma la dannata circostanza, che proprio in quei giorni 
arrivavano delle denunzie contro un fratello di Giuseppe, Leo- 
pollo Poerio, già in Toscana, (1 altro, Raffaele, errava, esule, 
per le coste dell’ Africa), complicò le cose, e furono aceresciute 
le difticoltà da superare. 


s* 
* * 


Leopoldo Poerio, già tenente-colonnello dell’ esercito napole- 
tano, in seguito a molte e svariate e dolorose peripezie incontrate 
per amor di patria, si trovava a Livorno dal 3 di ottobre del 1s22. 
Ora quivi fu fatto segno, da parte di qualche nemico perso: 
nale, all’acceusa di non condursi « con molta prudenza nei suoi 
discorsi » e di essere « molto esaltato nelle correnti novità » (2). 
E cio poteva essere in parte vero; ma, comunque, il governatore 
di Livorno, che forse non gli voleva male, prese a difenderlo stre- 


(1) Zè. Arch. di Stato di Firenze, filza cit, p. 206. 
(2) Ibidem, p. 190, 
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nuamente. « Non ha dato sin qui luogo — scriveva infatti al Buon 
Governo il dì 11 aprile 1823 — a sinistre osservazioni sulla sua 
condotta, e in egual modo si è portato la sua famiglia. Nei suoi 
famigliari discorsi si duole del rigore praticato contro di lui dal 
Governo di Napoli, e prodiga elogi alla tolleranza con la quale è 
trattato in Toscana, ove dice che sarà sollecitamente per giungere 
dla Trieste il noto di Iui fratello Baron Giuseppe Poerio. Presso 
le persone reputate di opinione pregiudicata, il rammentato Leo- 
poldo Poerio è riguardato come un ciarlone, e se ne guardano. 
Egli non ha qua particolari amici, e la sera va in queste stanze 
a giocare. Ebbe in tal Inogo un diverbio con questo speziale 
Lottini per causa di giuoco, e si reciprocarono delle verbali 
ingiurie, e gli astanti diedero il torto al Lottini » (1). 

Dal quale Lottini appunto, che sembra tosse una spia, 
partivano le accuse contro il Loerio, accuse che continuarono 
per parecchio, incessanti. Per cui il Presidente del Buon Go- 
verno, il 15 maggio, scriveva alla suprema autorità di Livorno : 
<« Continuano a pervenire dei riscontri a questo Dipartimento, 
e meritevoli anche di fede, che il noto Leopoldo Poerio tenga 
dei discorsi imprudentissimi, e che senza ritegno si manifesti 
per un disseminatore di massime analoghe al cattivo genio del 
tempo. Io non posso percio non richiamare nuovamente la di 
lei attenzione su tal particolare pregandola a procurarsi con tutti 
quei mezzi che reputerà efticaci delle sincere informazioni sul 
contegno del detto Poerio, e a rendermi poi inteso del  risul- 
tato » (2). 

E il buon governatore, ch' era. allora il marchese Garzoni- 
Venturi, così bene amato dal popolo livornese per la sua tolle- 
‘“anza, replicava: « per quanto [il Poerio] frequenti la compagnia 
di Persone sospette, e per quanto parli volentieri delle correnti 
nuove, pure non dissemina massime perniciose, e sì tien sempre 
in perfetta regola con questo Governo, ed anzi vi è dell’ esage- 
razione negli elogi che prodiga a tutti i nostri sistemi. Di più 
ì suoi discorsi son sempre in privato, e presso il Pubblico è ri- 
servato ». Quindi aggiungeva: « Io prevenni V. S. Hll.ma che 
egli aveva avuto un impegno con questo speziale Lottini, che è 
molto intrigante, 6 può forse essere che i riscontri che perven- 
nero a codesto Dipartimento siano eccitati da lui; nel qual caso 
siami permesso di dire che non meriterebbe gran fede » (3). 


(1) Ibidem, p. 191. 
(2) Zbidem, p. 200. 
(3) Ibidem, p. 204. 
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Tale generosa difesa lì per lì a Leopoldo giovòo, ma non 
persuase del tutto le antorità fiorentine, come pare da ciò che 
il gen. Colletta scriveva a Giuseppe Poerio il 26 giugno: « Il 
signor conte lossombroni confidò a me e al signor Del Rosso 
che tuo fratello dava qualche cura alla polizia : io molto dissi 
in difenderlo ; e il buon ministro conchiuse che scusabile è il 
lamento che vien dal dolore. Altro personaggio, non meno del 
primo elevato ma in altro modo, fe’ le stesse lagnanze. Allora 
trovai persona che avvertisse D. Leopoldo ad esser paziente 
e disereto : e questo di lui amico, tornando da Livorno, mi ri- 
ferì ch’ egli, addolorato della sua posizione, troppo sparlava ; che, 
vinto dall’ ozio, troppo giocava; e che, immerso nei disordini del 
«loco, troppo spesso avea querele, e troppo era legato a sere- 
ditati soggetti. Io so che il suo nome per la stima che in To- 
scana si ha del tuo, gli è servito di salvaguardia » (2). 

E forse, fino ad un certo punto, gli era servito veramente 
di salvaguardia; ma è pur vero che, con tutte le buone parole, 
quando giunse il momento di non badare, le autorità granducali, 
al nome, non diedero gran peso. Infatti ecco che accadde. 

Leopoldo Poerio, o per rivedere il fratello, che si aspettava 
da un giorno all’ altro, 0, piuttosto, per sottrarsi alle malignità 
livornesi, chiese ed ottenne di trasferirsi alla Capitale, dopo una 
cura ai Bagni di Lucca. Ando a Lucca; ma quando poi, sulla 
fine di agosto, si fece rivedere a Pisa, per passare a Firenze, ivi 
trovò per lui un ordine che diceva : — Gli « sia ricusata... la carta 
di soggiorno e... gli sia fatto sentire che avendo fatto in Toscana 
un abbastanza lungo soggiorno, prenda adesso direzione per altro 
’aese » (2). 

Il colpo, inaspettato, era grave; tuttavia il Poerio non si 
smarrì, e solo chiese, per la partenza, nna dilazione di 15 giorni. 
Spirato il termine di questi 15 giorni, fece sapere al Buon Governo, 
il 12 settembre, che dunque voleva ubbidire e prendere la via di 
Bologna. Per pigliar questa via, bisognava pero passar da Fi- 
renze, ed eccolo a Firenze. Quivi il Poerio si recò dal cav. Puccini, 
e dopo di lui e per lui, vi si recò pure il gen. Colletta. Il quale poi, 
il 16 settembre, pote serivere al Barone : « Tuo fratello... è qui: è 
positivo l'ordine di uscir dalla Toscana ; ma io ho speranza che il 
suo affare sarà accomodato. Son buone, buonissime le autorità di 
questo paese: non fanno talora il male che sforzate dalla necessità, 
ed al più tardi possibile. Egli ieri parlo col signor Presidente ; 
ed io dopo di Ini. I motivi del rigore non son di politica ma di 


(DD Leltere cit., Arch., 1910, fase, 20, p. 380. 
(2 4. Arch. di Stato di Firenze, tilza cit., p. 220. 
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condotta ; se darà perciò garanzia per questa, le sue sorti sa- 
ranno assicurate. Gli ho consigliato di pregare il (ioverno di 
tollerarlo per esperimento in Firenze, senza dargli carta di si- 
curezza; e che al primo motto imprudente, o alla prima ora di 
giuoco, irreparabilmente lo discacciasse » (1). 

E così il Colonnello fece, come mostra la seguente istanza. 

« H Colonnello Leopoldo Poerio Napoletano ha fatto dimora 
da circa un anno a Livorno... La sua idea fu di venire... alla 
capitale e conoscere la cagione per cui veniva espulso da questo 
Stato. Qui non gli si è taciuto che la di lui condotta di poco 
cauto nel parlare era il motivo principale dell’ adottata misura... 
L’ esponente crede di non aver trascurata ogni cautela nel te- 
ner de’ discorsi. Ed in ciò non ha dovuto usare industria o fa- 
tica. Ingiustamente colpito dagli ultimi avvenimenti della sua 
Patria, sapea quanto era giudizioso, non solo di non discorrere 
di affari di tal natura, ma di neppure rammentarli. Se si trat- 
tava della Toscana, egli non potea che lodarsi dell’ umanissima 
accoglienza qui ricevuta, della sempre costante ospitalità, e della 
natural gentilezza del paese, e soprattutto della clemenza del 
(roverno, che gli accordava un asilo, a preferenza ancora di al- 
tri suoi concittadini, i quali vennero espulsi dal suolo Toscano. 
Ma l'esponente, quantunque convinto in sua coscienza, vuole 
anche dubitar di se stesso sopra di quanto gli si fa supporre. 
Egli sì trova in Firenze, vale a dire sotto gli occhi immediati 
di questo Governo. Un esperimento su la sua condotta potrà 
essere il testimone più sincero della sua indole, e della sua edu- 
‘azione. Implora quindi che si faccia questo esperimento in un 
luogo, dove è sicuro di non venir calunniato, o veder messe sotto 
altro aspetto le sue azioni le meno irreprensibili. L’ esponente fa 
riflettere intanto che si trova con la sua moglie [Elisa Merida, 
inglese] ammalata, ed in tale strettezza da non poter intrapren- 
dere viaggi di sorta... Un sentimento d’ umanità non si niega 
ad un infelice padre di famiglia » (2). 

Tempo perso : così sembrava ; perchè gli si accordava « una 
carta per soli 15 giorni », dopo i quali doveva « immancabilmente 
partire dal Granducato ». E il Buon Governo avvisava di ciò in 
tempo il commissario di Santa Croce, perchè potesse « dar gli 


(1) Lettere cit., Arch., fasc. 30, 1910, p. 520. 

(2) R. Arch. di Stato di Fir., filza cit., p. 2830. Suoi figli furono Eduardo ed 
Eurico, notissimo quest’ ultimo, non tanto per le sue produzioni letterarie, quanto 
per le sne brillanti qualità militari, mostrate da volontario nelle guerre dell’ In- 
dipendenza. 
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‘ordini occorrenti per la di lui accompagnatura alla frontiera, nel 
caso che spirato il detto termine egli si trattenesse nonostante, 
in Firenze » (1). 

Ma il detto termine spirò, passarono altri giorni e mesi ed 
anni, e Leopoldo Poerio non lasciò Firenze che nel 1833, cioè 
quando lasciò la vita. 

* 
* %* 

A Firenze, durante l’ottobre del 182:3, lo raggiunse Giuseppe, 
pel quale il 27 settembre, finalmente, il Fossombroni aveva di- 
sposto, che « si facesse sentire a chi rappresentava il Poerio, che 
non gli era impedito di recarsi in Toscana, e di trattenersi tre 
‘0 quattro settimane onde sistemar i suoi affari » (2). Le « tre 0 
quattro settimane » dovevano quindi equivalere ai « soli 15 gior- 
ni » decretati per Leopoldo, ossia ad anni ed anni. E il Colletta, 
che lo sperava, comunicava perciò lietamente all’ amico: « Il 
Barone Poerio può venire in Toscana: questa imbasciata ho ri- 
cevuto in nome del signor Presidente » (3). 

E allora V egregio nomo, felice di poter tornare a respirare 
le aure d’ Italia, volse con la moglie e i figli verso Firenze, la 
città benigna ed ospitale, dove l’ alto suo ingegno e il grande suo 
cuore tosto gli crearono attorno una calda atmosfera di stima 
e di simpatia. 


(GIOVANNI JANNONE 


(1) Zè. Arch. di Stato di Firenze, tilza cit., p. 24%. 
(2) Ibid. p. 238. 
(3) Lettere cit., Arceh., fase. 3%, 1910, p. 524. 


La nemica di Napoleone 
Madame de Staél (1817-1917) 


_—— —- — yr be—_————__—< - - 


1) 14 luglio del 1817 a Parigi moriva cinquantenne Anne 
Louise Germaine Necker, baronne de Staél, uno dei più singo- 
lari ingegni muliebri che ricordi la storia contemporanea, la quale 
ce ne ha trasmesso il nome intimamente congiunto, per motivi 
non già di collaborazione, bensì di una profonda, irriducibile 
inimicizia, con quello di Napoleone Buonaparte. Dal giorno di- 
tatti in cui l’ astro del gran corso accennò a salire, salire sempre 
sull’ orizzonte politico, non solo della Francia, ma d’ Europa in- 
tera, nou vi fu manifestazione letteraria della Staél che dalla po- 
litica non traesse origine od ispirazione e insieme quel carattere 
di combattività che è uno dei lati più decisi della figura di lei. 

Il dissidio lungo ed aspro fra colui che (per usare un’ espres- 
sione del Gautier) (1) voleva essere l’imperatore onnipotente 
e l’ imperatrice del pensiero, appare come il risultato del cozzo 
di due grandi ambizioni, delle quali }’ una — quella femminile — 
sì differenziava dall’ altra sopra tutto per il fatto di congiungere 
con la coscienza del valore personale il vanto e ]° orgoglio di una 
cospicua tradizione famigliare. Figlia dell’ ex ministro Necker, 
essa teneva assai a che nessuno scordasse la suna origine, ma il 
suo torto maggiore, anche in questo, fu di pretendere ad ogni 
costo tale riconoscimento da chi meno d’ ogni altro era disposto 
a largire omaggi che potessero implicitamente considerarsi una 
qualsiasi menomazione della volontà propria; di quella volontà 
che ognuno, consenziente o meno, avrebbe dovuto presto o tardi 
acconciarsi a considerare come legge suprema di governo. Dì 
tutto ciò si rendeva perfettamente conto madame de Staél che, 
se da principio aveva potuto nutrire qualche illusione sulle mire 


del Bonaparte, verso la metà del 1802 — subito dopo il senato 
consulto che prorogava per un decennio il potere del primo con- 
sole — osservava: « Ed ecco un secondo passo compiuto verso 


la monarchia. Io temo che quest’ uomo sia come gli dei d’ Omero 
e che al terzo tocchi senz’ altro 1’ Olimpo ». Col plebiscito del 
14 termidoro (2 agosto 1802) Napoleone non era forse proclamato 
console a vita? 

C’ era però nella tenace opposizione di questa donna, misto 
col risentimento di spuria origine, un fondo di ragione a cui in 


(1) PauL GAUTIER, H.me de Stael et Napoleon. — Paris, Plon, 1913. 
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nome dei supremi principì della morale e della civiltà non po- 
tremmo, tanto meno oggi, non fare buona accoglienza. Affermava 
essa che ]o spirito militare costituisce un danno imminente per 
gli stati liberi; che la guerra è il peggior flagello scatenato dalle 
passioni umane e che la gloria delle armi è effimera, Ed aggiun- 
geva che senza principî filosofici non si dà morale e che senza 
della morale non possono reggersi le nazioni. Queste idee si rial- 
lacciano al concetto filosotico fondamentale di tutta la dottrina 
della Staél, quale chiaramente troviamo già esposto nell’ opera, 
che risale al 1800, intitolata : « De la littérature considerée dans 
ses rapports avec les institutions sociales », dove, in buona so- 
stanza, si vuol dimostrare il dogma del progresso e del cammino 
sempre ascendente dello spirito umano. « Nei periodi più lumi- 
nosi, come nei secoli più oscuri, i) cammino graduale dello spi- 
rito umano non è stato mai interrotto : studiando la storia mi 
sembra dimostrato come tutti i principali avvenimenti tendano 
al medesimo scopo, la civilizzazione universale ». La teoria fu 
molto discussa, tanto dai contemporanei quanto dai critici poste- 
riori, e spesso si rivelò debole, più per l’ insutticienza o per l er- 
rore patente delle esemplificazioni, che per il suo intrinseco va- 
lore probativo. | 

È certo che questa donna — della quale furono tessute lodi 
sperticate che tradivano spesse volte una spiegabilissima ammi- 
razione al posto di una serena stima dei meriti reali — (1) si 
diimostrò in troppe occasioni ben altra da quel portento d’ equi- 
librio che qualcuno ce l' ha descritta. Una prova si ha nei suoi 
giudizi sull’ opera di Napoleone che in più d’ un caso peccano di 
evidente ingiustizia e sì riducono senz’ altro ad una deplorevole 
Qpposizione a tale opera, in ciò ch’ essa aveva di più encomia- 
bile. Due esempi sono più che sufticienti a dimostrare la verità 
di quanto affermiamo, Nel 1802 si stavano discutendo in seno al 
corpo legislativo gli articoli del codice civile riguardanti 1° isti- 
tuto del matrimonio e più d’ un oratore dalla tribuna era sorto 
a sostenere il bisogno di garantire la stabilità del contratto di 
tronte alla legge. Anche il Bonaparte la pensava così; lui che 
non aveva mai fatto mistero dell’ opinione per eni considerava 
il divorzio dannosissimo dal punto di vista sociale, come incen- 
tivo al libero,scatenarsi delle passioni e al rilassamento del vin- 
colo matrimoniale. La questione del divorzio, del resto, era stret- 
tamente collegata con quella più generale della ristaurazione dei 
costumi, nel qual campo Napoleone molto s’ era lodevolmente 


(1) Basti ricordare Te notizie che sul carattere e intorno agli seritti di madame 
de Sta] ei dà madame Necker de Saussure nella prefazione alle opere pubblicate 
dal tiglio (Parigi, 18201, 
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proposto di fare, intraprendendo una vera epurazione della so- 
cietà che lo circondava. Orbene, madame de Staél non esita @ 
considerare tutto ciò con uno spirito di scetticismo e di compa- 
timento intollerabile in una donna. « Bonaparte vuole che tutti 
sì maritino — seriveva il 3 maggio del 1802 (13 floreale anno X) 
a madame Recamier — vescovi, cardinali, ecc. » Lo stesso anno 
compariva « Delphine » che il Journal des Debats giudicava « tres 
faux, tres antisocial, tres dangereux ». Né pare che di diverso 
parere fosse il primo console intorno a questo romanzo epistolare, 
nel quale, partendo dal principio che il benessere dell’ individuo 
e in un perpetuo conflitto con 1 ordinamento sociale, 1’ autrice 
Insorge contro tale ordinamento, in nome dei diritti della co- 
scienza e sostiene fra altro la bontà del divorzio. 

Un altro punto sul quale l’ opposizione della Staél non 
avrebbe potuto essere più disgraziata fu quello relativo al rico- 
noscimento ufficiale del culto cattolico mediante il concordato 
del 1802, che il partito dei così detti tllosoti, di cui la figlia di 
Necker s' era fatta il portavoce, non voleva perdonare a Napo- 
leone. Madame de Staél per conto suo deplorava in questo atto 
il dileguarsi del sogno tanto accarezzato in Del/phizxe », e prima 
ancora nel libro « Des circostances actuelles »y di veder il prote- 
stantesimo diventare religione di stato. Come provvedesse poi 
a conciliare questo desiderio non mai celato col suo liberalismo 
ad oltranza, non si vede; onde Edoardo Herriot ha potuto con- 
chiudere a questo proposito essere certo che, nel desiderio di 
tutto conciliare, madame di Stael manca qualche volta di una 
iogica profonda ; non bisogna quindi esigere da lei un programa 
ben definito nei particolari e neppure una dottrina ben collegata 
nelle sue tendenze. Dottrina che nel punto di partenza (si ve- 
dano le « Lettres sur le ceractere de J. I. Ronsseae ») si rita 
all’ ispiratore delle opere sue giovanili: il filosofo ginevrino, di 
cui essa subisce la piena influenza morale, se non interamente 
quella politica. In politica la Stael professa le idee di un libe- 
ralismo costituzionale, di una via cioè di mezzo che all’ epoca 
della rivoluzione la rendono egualmente invisa i repubblicani 
ed ai realisti; ma negli anni suceessivi quattro quinti della sua 
attività sono spesi a combattere, non tanta gli errori, 0 perlo- 
meno idee che ella ritenga tali, quanto un uomo: sempre lui, 
Napoleone. 

Eppure madame de Stael era stata una delle più accese è 
appassionate ammiratrici del genio di Napoleone esordiente con 
la campagna d’Italia; ne aveva trascurato mezzo per manite- 
stare tale sentimento e per collocarsi sulla via della sua gloria; 
tu piuttosto lui che non si presto mai al giuoco pericoloso di 
lasciarsi come che fosse dominare dalla volontà intrigante di 
nessuna donna, per quanto godesse fama di intellettuale. 
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Le prime avvisaglie scoppiarono apertamente sulla fine del 
1799 o ai primi del 1800, quando sorse contro la politica del 
Bonaparte una vera opposizione organizzata, che faceva capo al 
Tribunato. Reagendo, Napoleone ben sapeva quel che gli conve- 
nìsse fare per colpire in pieno i suoi nemici ; togliere la maschera 
a colei che poteva realmente dirsi il suo cattivo genio e, occor- 
rendo, collocarla nell’ impossibilità di nuocere, si dovesse pure 
ricorrere alla violenza. Fu così che madame de Stacl passò dieci 
anni in esilio, durante i quali comparvero le opere che dovevano 
tanto contribuire alla sua notorietà e delle quali ognuna potè 
considerarsi l’ annuncio di una nuova sfida ai suoi più decisi 
avversari e la confutazione di teorie a cui si ribellava la mente: 
« Corinne » e « L’ Allemagne ». 

« Corinne ou L’ Italie » comparve nel 1807 con la pretesa di 
non essere che un racconto innocente, dal quale esulava affatto 
ogni intenzione politica, ma il primo a non crederlo fu (si com- 
prende) Napoleone, che l’opera mirava a colpire indirettamente, 
ma con intenzione non equivoca, per il fatto che, sollecitata ad 
introdurvi qualche benevolo accenno all’ imperatore, l’ autrice vi 
si rifiuto nel modo più deciso. Ma, oltre a questo lato negativo, 
il romanzo ne offre un altro ben più grave, ed è il suo carattere 
antifrancese. Più e più volte fu rimproverato alla Staél di insi- 
stere troppo nel deplorare la frivolezza nei Francesi e la man- 
canza in essi di serietà : difetto in « Corinne » messo in evidenza 
dal conte d’ Erfeuil, che ritrae il tipo di un emigrato, il quale 
viaggia attraverso all’ Italia in compagnia dell’ inglese Oswald. 
La tigura nobile, simpatica di questi contribuisce a rendere mag- 
giormente ridicola quella del francese, leggero, indiscreto e fri- 
volo. Libro, dunque, che ha del misogallo e dell’ anglofilo in- 
sieme. Si poteva escluderne l intenzione politica, dato V accen- 
tuarsi, proprio in quel tempo, delle ostilità dell’ Inghilterra 
contro Napoleone ? 

Anche « L’ ANemagne » comparso nel 1813, è un libro di 
battaglia politica e letteraria contro 1’ impero, contro il suo spi- 
rito e contro i francesi del suo tempo. Goethe un anno dopo tale 
pubblicazione scriveva : « La polizia francese, abbastanza accorta 
per comprendere che un’ opera come quella doveva accrescere la 
confidenza dei Tedeschi in loro stessi — lo ha prudentemente 
colpita: nel momento attuale il libro ha prodotto un effetto sor- 
prendente. Se fosse comparso prima, gli sì sarebbe attribuita 
un’ influenza sui grandi avvenimenti che stanno verificandosi ». 

Chi sorse in difesa della Stall per questo lavoro non trovo 
di meglio da dire, se non che esso si proponeva di rivelare la 
Germania ai Francesi. Ma anche qui le vere intenzioni sì tradi. 
scono dallo spirito che pervade tutto lo scritto, dove, discorrendo 
delle virtà ed anche dei difetti del popolo tedesco, l autrice gli 
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offre l’ esempio costante dell’ Inghilterra da leì vista e glorificata 
come un cavaliere armato per la difesa dell’ ordine sociale e che 
preserva l’ Europa durante diecì anni dall’ anarchia e per un al- 
tro decennio dal dispotismo. 

Questo serve a spiegare le accoglienze che madame de Staél 
ricevette più tardi in Inghilterra, quando, declinando brusca- 
mente I’ astro di Napoleone, essa vi si trovò salutata dalla stampa 
« la prima donna del mondo » e si vide ossequiata dai parla- 
mentari più in vista. Lealtà vuole che si dica come di tale ascen- 
dente essa un giorno sapesse valersi in favore del suo paese. 
Quando difatti Napoleone, di ritorno dall’ isola d’ Elba, ricom- 
parve sulla scena della vita politica e cerco 1’ appoggio che gli 
occorreva presso i fautori di un regime costituzionale che sal- 
vasse il paese dall’ estrema rovina, madame de Staél non seppe 
negargli il suo, nell’ interesse della Francia, con uno slancio che 
è comprovato da una lettera ai ministri inglesi (la cui autenti- 
cità sembra convalidata dalla discussione che ne ha fatto recen- 
temente il Gantier) per invitarli ad un pacifico accordo con la 
Fraucia, ben decisa in caso contrario a stringersi unanime in- 
torno al suo imperatore. Senonchè, neppure un mese più tardi, 
in un’altra lettera all’ imperatore Alessandro, di un tenore ben 
diverso dalla prima, eccola ritornare con malcelato accanimento 
contro « l’ uomo che detestiamo ». 

Si era alla vigilia dì Waterloo : la caduta di Napoleone do- 
veva finalmente realizzare le estreme speranze della Stacl, di vi- 
vere cioè almeno gli ultimi anni tranquilli. Rimaritatasi ella 
stessa fin dal 1810 con un giovane utticiale italiano, dopo in- 
terminabili peripezie ritorna in possesso di più di due milioni 
di cui suo padre era creditore verso ) erario pubblico : manda 
sposa una tiglia ed è ben trattata da Luigi decimottavo e da al- 
tri sovrani d’ Europa. In tal modo la sua ambizione è piena- 
mente soddisfatta. 

Tale sconfinata ambizione fu, non solo l' origine di tutti i 
guai di madame Statl, ma il motivo che ne rende la figura po- 
chissimo simpatica. Se i suoi connazionali poterono in politica 
scagionarla di molti torti, per il fatto di aver ella sortito ori- 
gini straniere (e più precisamente tedesche, per parte del padre) 
non vediamo noi come farle grazia del massimo torto, che con- 
sistette nel giudicare il cattolicismo come 1 avevano giudicato 
— prendendo le mosse da vieti pregiudizi — gli encielopedisti 
coi quali essa sventuratamente ebbe comuni, non solo il fon- 
damento tilosofico dell’ intera opera sua, ma troppi di quegli er- 
rori cui va imputata tanta parte dei traviamenti morali del- 
I’ età contemporanea. 

CARLO MEDA 
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.’ avais donc fait occuper le pays en placant les hommes 
les plus capables que j’ avais sons la main en qualité de Nazir. 
Ainsi à Dem El Arbab Kavaki je plagais comme Nazir le nommé 
Taha Ibrahim, qui à son tour nomma ses propres vekils et placa 
le nommé Magarba au Dem Bekir et Mabomet Aga Alem ve- 
kil dans la Seribba EI Arbab. Tous ces trois sont signataires de 
la petition qui a été adressée è V. E. Déjà le choix qui Maho- 
met Taha fit dans le choix de ses Vekils et Mussaids il ne mé- 
ditait rien de bon. 

1.0 — Car le Mussaid Saaga Aga avait combattu contre 
nous jusqu’ à la prise du Dem Suleiman et tua beaucoup des 
bessingers, qui refusaient de »s'unir aux rebelles. 

2.° — Dans la personne de son Vekil Woad Alem ex Check 
des Gelabbia, proprietaire d’ une seriba, cu depuis 25 ans il exer- 
cait le métier de négrier. Ce Woad Alem fournissait aussi des 
bessingers a Suleiman, et ne vint chez nous que lorsque les re- 
belles ont été battus, et qu’ on ne nourrissait plus aucun espoir 
pour le triomphe, et que leur cause était perdue. 

5.° — Du nommeé Magarba qui a combattu contre nous, 
mais qui est répute meme parmis les Arabes pour un maunvils 
subjet. 

O’ était principalement a Kavaki (vu) que les négriers depuis 
des longues années avaient ctablis leurs établissements, et ceux 
qui se sont réfugies au Niam Niam, come | ai déja referé, etaient 
de ceux qui étalent établis a Ravaki, 

Taha Malbomet Aga avait done pour spéciale mission d' ar- 
reter tout Gelabba qui aurtit osé de revenir reoccuper leurs 
anciennes Seribas. Ov V. E. pourra apprécier de quelle maniere 
Taha s’ est acquis de son devoir. 

Apres denx mois, que Taha Aga occupait le Dem El Arbab, 
je fis convoquer tous les Nazirs pour renouveler mes ordres è 
propos des Gelabba. ‘Taha Aga arriva avec le nommé Woad-Alem 
et avec douze Cheks de Kavaki, qui declarerent qu'ilny avait 


(*) Cont. e fine, v. fase. 16 Giugno, pag. 255, 
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an seul Gelabba dans les pays confié a sa surveillance, à 1’ exe- 
ption d'un seul qui est malade et aux dernières extremités. Le 
iendemain je partais pour faire une inspection è Djour Gattas, 
et, arrivé au Dem Idriss, (et) les Cheks, qui étaient venus le jour 
precédent, envoyerent m’avertir, que les Gelabba du Niam Niam 
ctaient revenus, et qu’ ils ont été obligés sous la pression et les 
menaces de Taha Aga et de Woad Alem de faire une fausse 
«lé position. i 

Ne disposant que de vingt soldats sous les ordres de 1’ of- 
ticier Elemin Aga, j’ ai pris du Dem Idris trente bessingers du 
CJhek Calliongo et à pas forcés je me dirige sur la Seriba de 
Woad Alem. Cinq minutes avant d’ entrer dans la Seriba, on 
tira sur moi une volée des balles, dont une »’ enfonca dans la 
partie du devant de ma selle. L’ officier Elemin-Aga en avan- 
cant dans les herbes avec les troupes me cria: « Descendez 
du cheval; tous tirent sur vous ». En attendant, les agresseurs 
s° enfuient dans les hautes herbes abbandonant entre nos mains 
sept. fusils. .J' arrive au village et je le trouve déserte à 1’ exe- 
ption d’ une soixantaine des femmes, que nous avons retenues 
prisonnières. Les Gelabba avaient emporté tous leurs effets quel- 
ques minutes avant notre arrivée au village. De la déposition 
des femmes nous avons appris qu’ elles etaient les femmes des 
bassingers, que les Gelabbas étaient retournés depuis trois se- 
maines environs du Niam Niam. Elles declarèrent aussi qu’ un 
Hotteria de Taha nous avait devancé pour les aviser que je me 
«lirigeai sur leur village. Les femmes ne savaient pas dire sì 
e’ etait les Gelabba ou les Besingers qui ont tirés les coups de 
fusil, mais qu’ aussitot qu’ ils avaient entendu les detonnations 
qles coups des fusils, qu’ ils se sont enfuì dans les herbes. 

Le lendemain matin les besingers des Gelabba arriverent 
pour reclamer leurs femmes, ajoutant qu’ ils ont des simples 
esclaves, et qu’ ils étaient obliges d’ obéir è lenrs maitres. « Je 
vous promets, leur dis je, non seulement de vous rendre vos fem- 
mes, mais je vous ferai des hommes libres è la condition que 
vous arréterez et me conduirez icì vos maitres, en outre je vous 
qdlonnerai tous les terrains pour la cultivation et la Seriba ». 

Dans la journée on me condnit quatre-vingt Gelabba Nés. 

C’ est alors seulement que je fis arréter Woad Alem et je lui 
sequestrai plus de trois-cents esclaves qu’ ils entretenaient chez 
les Checks, et qu’ on peut bien s’ immaginer que e’ était de la 
imarchandise destinée pour le Chaka. 

Je pars aussitòt pour le Dem El Arbab, je convoque tous 
les Checks et je convoque une battue dans les forîts. Quatre 
milles natifs entourent de tous les cotes les foréts et dans deux 
jours on captura plus de deux cents Gelabbas. Ces. Gelabbas 
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étaient pour la plus part du Darfour, Tachabego, Kordofan et 
Chaka, è peu près une soixantaine de Kartoum, Berber, Dongola,, 
Massolemia. 

Ie ne peux pas répondre du nombre, qui dans cette circo- 
stance ont été tués, mais nous ne nous sommes servis de nos 
armes, que quand les Gelabbas se sont mis à se defendre. 

Taha Aga interrogè pourquoi avait-il nié 1° existence de ces 
Gelabbas, il répondit: Que lui méme ignorait leur presence. 
Pouvait-il Taha Aga ignorer ce qui se passait à une demie heure 
de sa résidence ? 

Est-il présumible que la Hotteria composte de ses parents, 
compatriotes ou amis ne l’ ayent pas informé ? Les Cheks décla- 
rent d’ avoir informé Taha, mais ce dernier leur disait que le 
Gouvernement sous peu m’ aurait rappelé à Kartoum, et que 
s’ ils hasarderaient de me donner des informations il aurait su 
se venger. 

Quant à Magarba Vekil de Taha Aga à la Seriba de Dem 
Bekir, voilà le motif de son expulsion. Dem Bekir était un très 
gros village habité exclusivement des Négriers, Les habitants 
ayant fait continuellement part avec les rebelles, furent en grande 
partie tucs, d’ autres réussirent de s’ échapper à Chaka. Plus 
de quatre ceuts jeunes esclaves ont été abandonnes dans leur 
fuite par les Gelabbas. 

Avec ces esclaves je fis deux colonies agricoles sous la sur- 
velllance des Checks qui etaient responsables que personne ne 
les aurait pas enlevés. Pendant que je me trouvais encore a 
Kavaki deux Checks du Dem Bekir, dont 1’ un avait encore des 
grandes cicatrices encore saignantes par l’eflet du courbateli, 
déposerent que Magarba avec Taha Aga étaient venus a Dem 
Bekir et avaient demandé que leurs esclaves que je leur avais 
contiés leur soient delivrés. Un des Checks qui fit le plus d' op- 
positions fut batonné, les esclaves en suite enleves et distribuées 
parmi la Hotteria, dont une bonne partie tut retenue par Taha, 
Magarba et Woad-Alem. Ces faits furent constates et Magarba 
lui méme confessa d’ avoir agi d’ apres les ordres de Taha. 

Les depositions de Tergimans et des esclaves ne laisse non 
plus de doute sur la culpabitite de ces trois pretendus serviteurs 
de Dien. De pins Taha Aga a capture et installé chez Ini la fa- 
mille du Sandjack rebelle Feki Bekir, composte de huit femmes. 
Quant a la reclamation des signataires de Ta petition, il est faux 
que je leur aie emporte TIeurs femmes et leurs enfants, et que 
je leur aie séquestré Teurs effets. J'ai donné P ordre à Taha Aga 
de se rendre dà Tangi et de partir pour Kartoum. Il pris avec 
lui ses deux femmes, dont TV une enceinte, et les envova chez 
son frère, vu un de ses parents à Ayak pour les faire venir plus 
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tard. I n'a été accompagné pour aucune garde ou mis è la 
Chubba ou aux fers. Magarba a cté mis è la Chubba jusqu è 
Djour et ayant donné un garant (ce qu’ il ne pouvait pas four- 
nir à Dem El Arbab) qu’ il se rendrait a Tangi pour s’ embar- 
quez aussitot que le batetu serait arrivé, fut mis en liberté. ‘ 
Woad Alem l'individuo qui a préparé 1’ embuscade contre moi 
avait eté conduit à la Clhnbba jusqu’ à Pisellia seulement, et 
apres mis sur pied libre, affectant d’ étre malade. Magarba n’ a 
pas de famille ni au Bahr Gazall ni à Rumbeck, et quant è 
Woad Alem il ne m’ a jamais parlé ni des femmes, ni des enfants, 
ni à personne fut enlevé méme la valeur d’ une épingle. Ie re- 
tournais de Djour pour monter au Dem Suleiman; en route je 
rencontre Taha deseendant avec une dixaine de porteurs por- 
tant ses efftets. Dans cette circostance méme je lui séquestre 
onze enfants de Dem Gugiol qu’ il conduisait avec lui. 

Le quatrième signataire de la pétition est le nommé Salek 
Betcio. Celui-ci”ayant eu une différence avec le check Malwall de 
Wan pour des poules que Betcio avait vole, et le check ayant 
porté plainte, Betcio pour se venger fit mettre le feu aux mois. 
xons du Check Malwall. Petcio n° a pas nié le fait, mais il trouva 
excuse que @’ était en chassant les rats qu’ on avait mis le feu 
a la praitrie, et que le feu avait atteint les moissons du Check 
Malwall. Outre cela Betcio s’ était emparé de 17 esclaves que 
j'ai en partie envrolé, d'autres furent envoyés auprès de leurs 
ftamilles. Betcio n° a pas de femme ni enfant. 

Le cinquieme signataire de la pétition est le nommé Check 
Dgiodda. Celui ci fut exilié pour avoir donné refuge è quatre- 
vingt Gelabbas dont il niait 1° existence. Dans les comptes de 
la doura aprés avoir fourni à la Mouderia la quantité qu'il y avait 
«ans les depòts, nous trouvames un surplus de 300 erdeps, dont 
il cacha T existence, De plus son nom n’ est pas Check Djodda 
mais Mahomet el Lemin. Il prit le faux nom de Check Djodda 
pour se soustralre è une condamnation prononcée contre lui par 
les tribunaux de Kartoum que le condamna à deux années de 
galleres pour avoir dans une aftalre à Chakka payé des gens 
pour donner un fiaux temoignage. On lui séquestra trente sept 
esclaves. Check Djodda na pas pris aucune part aux combats, 
tant a Chakka, et vint au Bahr Gazall a la fin de la lutte pour 
se soustralre aux poursnites de la sentence prononcée contre lui. 

Le sixieme signataire est le nommé Abderhaman un ancien 
neégrier, qui croyait comme par le passé d° exercer son abomi- 
nable métier. Il avait capturé beaucoup des nègres et tenait un 
commerce actif avec Chakka. Il captura du Check Fingh cinq 
enfants et mis le Check a la Chubba. Il n’ est pas employé du 
Gouvernement et ne la jamais été; en un mot il était la ter- 
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reur du Babr Gazall. Je lui ai intimé |’ ordre de partir pour 
Kartoum sans l’ arréter sans toucher è sa famille, ni a ses ef- 
fets. Il n’ a pas des enfants, et s’' il en possédait certes que je 
ne les aurais pas retenus ni empéché de les prendre avec Inì. 
“Abderalman n’ a pas pris aucune part dans la guerre. 

Le huitieme signataire de la petition est le nomme Mahomet 
Menaner. Menauer a été expédié a Lifi pour garder les depots 
de doura. Au lieu de s’ occuper de son mandat, il fit arreter un 
de nos meilleurs Checks nomme langa de Delvauna. I le mit à 
la chubba sans ancun motif, et ne le mît en liberté qu’ apres lui 
avoir pris une paire des pistolets, un tapis, une paire des Dbra- 
celets et plusieurs autres objets. Apres avoir entendu les reclama- 
tions du Check Ianga, et après avoir trouvé la déposition juste, 
Jai expedié une personne à Lifi, qui trouva les effets en pos- 
session de Menauer et qu’on restitua au Check Langa. Ie venais 
après de découvrir que Menauer avait rassemblé à Lifi presque 
cent esclaves qu’ il déstinait pour Chacka. Menauer fut alors 
envoyé au Dem Suleiman comme prisonnier'et lui fut intimé 
l’ ordre de quitter le Bahr Gazall. De Dem Suleiman il alla sans 
éscorte à Tangi emportant ses effets. Ie ne sais pas s’ il a une 
famille, mais ai.je mis aucun empéchement d° emporter sa  fa- 
mille, m’ a-t-il jamais fait la demande, ou a-t-il reclamé aupres. 
du Mudir ? 

Le septièeme signataire de la petition Abdulbein- Aga. Celui 
ci avait par des extorsions pris quatre mille pieces de tabace de 
natifs et capturé 38 esclaves, qui pour la plus part furent incor- 
porés dans l’ armée régulière. Il a laissé a Djour sa femme en- 
ceinte, qu’ il a confié è son frère qui habite Djour. 11 na pas 
Gte ni emprisonné, ni on lui a saisit ses effets, ni lui fut defendu 
d’ amener sa femme. 

Le neunvième signataire de la petition est le nomme Adel- 
Samet. Il n’ a jamais été employé du Gouvernement et son nom 
ne figure pas dans les registres. Il n° a pas pris aucun part dans 
la guerre, etant venun avec le bateau Ismailia de Kartoum. Ac- 
cusé de huit assassinats sur des besingers de Suleiman, il fut 
envoyé a Djour pour proeéder au jugement. Lorsque le batean 
Ismailia arriva de nouveau, il s’ est enfui, et s' embarqua. clan- 
destinement pour eviter de comparaître devant la justice. 

Quel gonvernenr desiderenx de taire son devoir amrait-il agi 
avec plus de douceur? On tire sur moi, et je ne veux pas tirer 
une vengeance personelle ; si un soldat anrait eté tue je leur an- 
rais falt paver cherement leur audace, On viole mes ordres en 
reistallant les ennemis du Gouvernement (les. Gelabba), on cap- 
ture les negres, on maltraite le checks, on brule les moissons, 
on assassine les basingers de Suleiman que j'ai gracié, on vole 
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les depots de blé, et au lieu de me conformer anx rigueurs des 
lois preserites dans la proclamation de 1 état de siege, pour toute 
peine je leur intime de quitter la province. 

Aussitot que ces individus arrivent à Kartoum, au lieu 
dd’ ètre réconnaissants d’ avoir à si bon marché échappé au juste 
chatiment qui les attendait, tout le contraire ils présentent une 
petition qui est un monument des mensonges, tàchent d’ appi- 
tover V. E. à leur cause, réclamant des femmes et des enfants 
qui n’ existent pas, m’ accusent d’ avoir detourné des fonds au 
préjudice du Gouvernement. 1l faut avoner que ces serviteurs 
de Dien son riches en immagination et pauvres d’ esprit. 

Je prie V. E. de s’ enquerir des noms des femmes et enfants 
legitimes que je leur ai enlevés et je laisse toute liberté d’ action 
à V. E. de prendre toutes les informations des officiers civils et 
militaires, si jamais j” ai touché soit à Ja propriété soit des par- 
ticuliers, soit du Gouvernement : 

Quant aux trois individus qui ont été pendus et que V. E. 
desire avoir des éclaircissements ce sont: 

1.° Taib (matelot) deserteur de 1’ Ismailia convaincu et prouvé 
d’ avoir fait tuer sa socia de sept coups de coutean et d’ un coup 
de tusil. Les blessures furent constatées sur les lieu, ou Taib 
meme l avait emporté et de ses propres mains couvra le cada- 
vre avec des herbes. 

2.9 Du nommé Hachas-Idris pour assassinats commis sur trois 
femmes, 1 une il a pendue, l’ autre assommeée et P autre brulde ; 
e’ était un simple Gelahba qui faisait le negrier. 

5.0 EI Feki Havan pour assassinat volontaire commis sur 
une jeune fille de treize ans pour le simple motif d’ avoir pris 
à son maître trdîs full (pois chiches). El-Feki-Hayan était un 
rebelle de Suleiman, vint pendant la guerre éspionner au Dem 
Idris, et un jour il déserta de nouveau, il fut rattrapé pas des 
Besingers que javais envoyés à sa poursuite. 

Journellement des cadavres des femmes étaient trouves dans 
les herbes, ’ une avait la gorge coupée, une autre la tete fen- 
due, et la cervelle était è découvert sans pouvoir trouver les 
assassins. L’ exécution capitale de ces trois assassins a cu un 
excellent etfet, car les assassinats ont de suite cesses dans toute 
la province, et les Arabes ont fini pour comprendre que je les 
assimilais aux natifs, et que les lois sont les mémes pour tout 
le monde. 

U est bien sur que ces trois exéeutions ont eu un grand 
retentissement partout et dans toutes les classes de la population 
arabe; car ces gens ne peuvent pas former une conception com- 
ment on pent exccuter un Musulman pour un motif si subtil, 
que celni d’ avoir assassiné un esclave, qui a la fin du compte 
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n’ est qu’ un simple objet de vente cu d’ échange, et dont il a 
le droit de disposer comme bon lui semble. Des homicides ont 
lien journellement en Europe parmi les populations, les plus 
eclairtes. Or est il préisumible que dans le Soudan, ou l’on compte 
au moins dix esclaves sur un Arabe, que jamais sur tout le li- 
toral des dépendances Soudaniennes n’ ayent pas été constatés 
des cas d’assassinat ? Et pourtant il est de notoriete publique 
que les musulmans de ces contrées n’ ont pas la réputation d’ étre 
la crème des nationalités arabes. Ni V. Excellence, ni aucun 
Grouvernenr ne pourra jamais prouver que tel ou tel Arabe fut 
executé pour avoir assassiné son esclave. 

Outre que, ta loi le protège contre une condannation, il reus- 
sirait impossible de trouver un Arabe qui voudrait donner té- 
moignage contre son correligionaire. 

Le temoignage des esclaves n’ est pas acceptable, et si quel. 
qu’ un oserait meme de se presenter comme témoin, il sait très 
bien le sort que l' attend. Quand Gordon Pacha avait fait pen- 
dre au Cordofan un fabricateur d’ cunuques, on s’ est Emerveillé 
qu’ il a pris une pareille decision pour une chose si insigni- 
fiante. 

Si V. E. aurait été au jour de ce qui s'est passe au Bahr 
Gazall, certainement qu’ elle n° aurait pas fait grand cas de la 
petition de ces netgriers, en m' apostrophant dans la Note sub 
N. 4 par la phrase: « Que votre maniere d'agir a soulevé ». 
Ma conduite a été celle d’ un honnete et deévoué serviteur de 
S.A. et je nai agi contrairement au bon sens et j'ai la con- 
vinction d’ avoir eté meme trop concilliant. 

‘Jomment auratis.je pù faire renaitre la confiance parmi les 
natifs envers le Gouvernement sans venir auX mésures de ri- 
gueurs, que la situation m’ imposaiit ? Ce n'est pas depuis que 
Val fait justice sommaire que les Check se sont convaineus que 
le Gouvernement les protège contre les iniquitees, qu' ils ont dî 
endurer pendant vingt-sept années; en agissant antrement je sa- 
erifiais les intereéts du Gouvernement et il ne me restato d' an. 
tre choix ou d' abandonner quelques. millions. des. populations 
destinces a faire la prosperitée du pays et de T Egypte,. on de per. 
mettre aux filibustiers et a une soldatesgque sans frein de prin. 
Cipes destrueteurs a continuer leurs rapines et lenrs assassinats. 

« Quant ad fivire venir la confiance » dams Je coeur de mes ad- 
ministres, cela a cte fait depuis longtemps dans le Bahr Gazall 
mieux de ce qu'il existe dans la capitale du Soudan, et mille 
fois mieux de ce qu’ il existe dans le Kordofan, le Senaar, Dar 
four ete. Aujourd' iui meme en passant par Kava pour faire du 
bois, plusienrs Arabes sont venus nous saluer. En presence de 
Ginau bey et de Hassan Ibrahim bey ces braves gens racontent, 
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qu’ ils ne peuvent pas aller dans l intérieur pour une demie 
heure sans une escorte et armés dà cause des Bagara, dont leur 
reputation des pillards est assez établie. Tandisque dans le Bahr- 
Gazall on peut circuler dans tous les sens et du Sud au Nord 
de V Est à VP Ouest jusqu' aux pays les plus éloignés du Diam 
avec un simple baton. Le Reverend Wilson et le Docteur Felkin 
en sont temoins et ont déja manifesté leur étonnement è Lon- 
dres. Le docteur Yunker sans aucune escorte se tronve chez le 
Sultan Mdarama, en dernier lieu le Capitain Casati a exprimé 
sa satisfaction d’ avoir tronvé une transformation qu’ il était loin 
de s’attendre. Deux négociants grecs Nicola et Constantin ayant 
termines leurs affaires commerciales avaient avec eux sept mille 
tallaris, qu’ ils voulaient emportes dà Mushra el Reck, et me de. 
mandaient une escorte armee. Je leur répondis: Il n° y a pas de 
necessite. Je prends leur argent, je le remets à des portenrs sans 
auceune escorte, et les commercants tronverent leur argent intact 
chez le Nazir. Le Bahr Gazall pour Kartoum n°’ est pas aux an- 
tipodes. Ie serais bien gre à V. E. de vouloir envover une de 
Ses personnes de confiance ponr s'enquérir sur la veracité de 
mes assertions. Les sultans qui n° avatent jamais été soumis et 
qui ont su garder leur indépendance sont venus se soumettre, 
et lorsque javais fait un rapport a V. E. de ces sonmissions, 
Elle m'a brevement répondu < quia sa connaissance ils avaient 
Cte toujours soumis »,. 

Jai 7 honneur de l informer que les personnes qui ont pu 
donner dà V. FE. des pareilles informations n° ont eu d'antre objet, 
que la tromperie. Combien de temps va til que Te Sultan Wanda 
apres avoir tué IHaggi-Hallil le beau-pèere de Iussuf Pacha, et 
repousse 1 expédition, avait après constamment attaqué les pos- 
sessions du Monbutto? Ce n'est que depuis sept mois que nous 
nous sommes etabli dans le coenr de son pays. 

Le Sultan Mdarami qui a repousse toutes Tes attaques diri- 
ges contre lui apres avoir extermine 1 expédition envoyée contre 
Iut, (que a) de meme totalement massacré les expéditions de Abou 
Gurum, de Avet, de Kuzuek Ali et de Pisellia, et (a) gardé son 
independanee jusqu' a la chute de Suleiman bey n° est  venu se 
sousmettre que lorsque le Gouvernement a établi une autorite 
d' ordre reparateur de la conpable administration passée. Lor- 
squ’ on allait dà la recherche de V ivoire, on faisait des expédi- 
tions de sept è huit cents fusils. (A quel objet ce deployement 
des forces si les Soultans sont sousmis? Aujovd’ hui aupres des 
Soultans je n’ ai qu’ un éerivain pour traduire les ordres que je 
leur envoie; et l’ivoire arrive de tons les cotés cinq fois de plus 
que quand on allait le chercher avec la pondre et le plomb. C° est 
dans ces conditions que j’ entends le pays soumis, 
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Lorsque la guerre fut terminee il n° y avait que des villages. 
brulés abandonnés on tombés en ruine, les natifs etaient réfuges 
dans les herbes, ou dans les foréts inaccessibles, il n° existait 
pas un seul boeuf une chévre ou une poule è aucun prix. 

J'ai fuit reconstruire les villages batis des Divans, des ma- 
gasins une école ou meme dix-sept Checks envoyent leurs en- 
fants recevoir leur premiere instruction, et qui est frequentee par 
plus de cents enfants appartenants aux troupes et dà la Hotteria.. 

Jai facilité les communications en reliant les feuves avec 
des barques on ponts. 

Jai reintegre da leurs familles plus de quarante milles escla- 
ves qui avaient été arraches à leurs familles dà la culture du sol 
pour étre vendus et transportes dà Chakka. 

J'ai détruit sur tont le litoral les etablissements des negriers 
et avec leurs esclaves j'ai fit des colonies agricoles. 

Les Arabes pacitiques qui ont voulu se sousmettre aux lois 
etablies ont trouvé de la protection. Ils formerent trois colonies. 
agricoles, P une a Tangi, P autre à Kutzuck-Ali, autre à Wan. 
Je leur ai donné des chévres, des semences, et aidé à la con- 
struction de leurs villages. 

La qualité des bois pouvant ottrir un nouveau moyen pour 
acquérir des revenus j'ai etabli des scieries qui livrent diverses 
qualités des planches et poutres et dont 1 arsenal et ‘la ville 
pourra sen passer des planches, qu on fait venir de ‘Trieste 
avec des frais si onereuv. 

Un petit arsenal pour la construetion des Nuggars a ete 
etabli à Wau pour la descente de T ivoire et des planches. 

Deux de ces Nuggars charges dévaient arriver, mais nous 
fines par la position critique que nous nous sommes trouvés a 
briler Pun avec son chargement. LU un avait conté 60. tallaris 
et autre quatre-vingt, et apres avoir opere un transport, ils 
pourraient facilement etre vendus de 550 dà 400 tallaris 1 un. 

J'ai mis des usines pour extraive le fer, avec le quel on fa- 
brique les clous des Nuggars, et pour le besoin des batisses. 
L'extraction du fer, en me donnant les moyens, pourrait fournir 
Kartoum et rivaliser en bonte invece celui qui vient de T En- 
rope. 

Lil question ki plus difficile pour le Bid Gazall était le 
moven du transport, la population, comme ne doit 1 ignorer Vo- 
tre Excellence, avant été exportée et vendue par ces prétendis 
serviteurs de Dieu, et je suis parvenu a vainere cette. Le fHeunve 
Djur avait eté il ya vingt ans navigue par les negriers, mais 
après la navigation a cessée a canse des milliers d' arbres, que 
les _natifs avaient jete pour empecher la navigation, Ce teuve 
je Tai tout dà fait nettove et meme les batenin dà vapeur pour- 
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ront pendant le karif naviguer jusqu'à Wau, sans y rencontrer 
aucun obstacle. 

Jai établis des Tanneries, qui fonrnissent des belles peaux 
pour la fabrication des chaussures, erigé des ateliers, et aujour- 
«? hui le Gouvernement n’ a plus le souci à chausser la troupe. 
Une paire des souliers revient au Gouvernement une piastre et 
demie la paire, et rivalise en bonte et solidité avec celles expe- 
dices de Kartonm. 

La cultivation du coton etant un des principaux articles de 
commerce, et une necessité pour se procurer des vetements, j” at 
propagé la culture sur tout le litoral du Bahr Gazall. Sur dif. 
ferents endroits sont en opération des metiers, qui fournissent 
de ? excellent Damonr. Ces métiers, maniés par des jeunes ne- 
gres, sera un vrai movyen de propager la civilisation parmi les ne- 
gres qui ont un grand «desir pour s’ habiller. La culture du coton, 
propagé dans les autres parties du Soudan, deviendra sans doute 
le principal objet de commerce comme 1° Amérique nous l'a en- 
seigné. Mais ici nous avons l avantage que le coton est d’ une 
tinesse, d’ une douceur, blancheur et longueur de fil supérieure 
à celle de PP Amerique et du Bas Egypte. Les arbricots produi- 
sent pendant vingt anncees et ce’ est entre la dixième et la quin- 
zièime année qui donnent le plus de rente. J’ ai vu des plantes 
que les natifs m° assurent exister depuis la première invasion, 
soit depuis vingt-sept années. Cette année on ramassera assez 
pour le besoin du pays, n’ ayant pas recu à temps de Kartoum 
les sémences pour les cultiver. 

Je suis le premier, qui s’ est occupé de trouver et d’ exploi- 
ter le Caoutehou. Ce précieux suc dont on ignovait 1° existence 
est receuilli sur tout le Bahr Gazall, et dans les vastes re- 
gions du Niam Niam, ou depuis longtemps j'ai envoyé des pre- 
posés pour étre partout ramassé. Deux jours avant mon départ 
de Wau le frere de Mdarama est venn me faire visite en m’ ap- 
portant cent-cinquante dents d’ éléphants, et m’ informa d’ avoir 
deja ramasse une grande quantité. Dans toutes nos stations meme 
a Mushra Reck il y a des dépots que nous n’ avons pas pu em- 
barqué faute de place. J'ai la ferme convinetion que si le Gou- 
Vernement voudra adopter un système que je venx introduire, 
qu’ on reussirait facilement dà se proeurer dix mille Cantars par 
annés, soit pour une valeur de 1.800.000 et dont les depenses ne 
seront jamais de SO à 100 mille franes. Comme j'ai eu P honneur 
de le dire, e est le manque des transports qui paralise toute 
transaction, mais comme le fleuve Djour se diritve sur le Niam 
Niam dans les possessions du Sultan Mbio, et dont son parcours 
est pour des grandes distances apte a la navigation, on pourratt 
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«dans les endroits ou il y a des chùtes former des stations et faire 
construire, comme je fais actuellement à Wau, des Nuggars. Ces 
deux produits, le coton et le caoutchou sont eux seuls suffisants 
pour faire la prosperité d’ un règne, car il faut prévoir que 
}’ ivoire déviendra d’ année en année toujours plus rare, et qu’ on 
sera obligé d’ aller chasser ces pauvres et precieux animaux 
(que Pl homme detruit et pourrait rendre tant des services) dans 
les plus réculés pays de 1° intéerieur de P Afrique. 

Le Tamarinde, qui par son excellente qualité ne cede en rien 
à celui du Darfour, est recueuillis, et nous possédons une grande 
quantité qui n° a pu étre non plus embarquee faute d’ espace. 

Parmis les produits qui sont a 1’ etude est le copal, 1’ huile de 
palmier, V Ararouth (Arowroot) et P encens qu’ on trouve dans 
le Niam Niam. L’ huile d’ arachide, ou plustòt le beurre d’ Ara- 
chide, bien qu' il ne soit pas un article pour pouvoir étre exporté 
a cause des frais, ne pouvant pas soutenir la concurrence avec 
la cote Occidentale, pourrait pourtant étre utilise pour le besoin 
des bateaux è vapeur, ponr l arsenal et pour la fabrication du 
SAVON. i 

Un des plus riches produits du Bahr Gazall et Niam Niam 
est certainement le miel, qui abbonde par tout et dont la cire 
est getee ou mangee avec le miel. En ottrant au Check un petit 
revenu de un tant par Cantar, on pourrait ramasser le double 
ile ce qui est capable de fournir 1 Abyssinie. 

Pour conclure les améliorations introduites dans le Bahr 
Gazall il faut ajouter que je n'ai pas negligé è pourvoir les 
troupes des moyens de subsistence ponr remplacer la viande que 
je ne puis pas fournir d’ apres le réglement. Ainsi plus de cin- 
quante mille bananiers ont été plantes, des grénadiers, des ci- 
tronniers, des vista se propagent maintenant sur tout le litoral. 
Les jardins potagers outre les abbondants légumes du pays tels 
que Bamia, melochia, courges, radix on trouve tous les legumes 
de P Europe tels que choux-fienrs, choux, carottes, haricòts, 
plusieurs qualites de radix, oignons, ails, petits-pois, concombres, 
betteraves. J'ai introduit le maîs americain, qui est planté sur 
tout le litoral. 

Jai recrute plus de sept-cents Bassingers qui ont pris ser- 
vice volontairement abbandonant le systeme que le Gouverne- 
ment emplovait par le passé en achetant les recrus dà raison de 
.sept livres par tete, qui etait un vrai moven pour dissimuler la 
traite. L’économie dans les depenses a été une de mes premitres 
preoecupations et en renvoyant les Gelabbas du pays, j'ai pu 
reduire les forces à un dixieme de ce qui était antrefois sous 
Vadministration de Idris bey. Sous l administration de Iussuf 
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bey le dépenses de Rohl Monbutto étaient de 46000 piastres par 
mois, soit par an 546.000 
Celles du Bahr Gazall dont un tiers était occupé par le 
Gouvernement et les deux tiers etaient administrés 
par Ziber Pacha 1.300.000 
frais total 1.846.000 
Sous imon administration : 
Dépenses gentrales Rohl et Monbutto inclus tous le 


frais è peu près par mois 19.500. 
Bahr Gazall et Niam Niam inclus les annexion des 
pays occupes par Ziber Pacha 04.224 
Total 73.024 
Par annee-soit par année inclus les deux provinces 
Rohl Monbutto et Bahr Gazall SS4.688 
Par conséquence une éeonomie de. 979412 


Ceux-ci ne sont pas des chiffres chimériques. La statistique 
a été remise dà Il’ Emalia. 

Ceux frais pourront encore étre diminucs n’ ayant pas besoin 
de garder une sì forte garnison. Le Bahr Gazall qui sous V ancien 
régime avait à sa disposition vingt-sept mille fusils distribués 
entre les mains de Hotteria, des négociants et des Gelabbas à 
eté reduit è trois-cents seulement. On trompait le Gouvernement 
en faisant entendre que les natifs sont des Assis (rebelles) dans 
le seul bùt d’ obliger le Gouvernement d’ entretenir des grandes 
forces à dépenser des grosses sommes qui à la fin ctalent empo- 
chés par Iussuf bey. Atrouche, Idris bey en speculant comme je 
lai dit dans le bùt de placer leurs toiles, fitna etc. etc. 

Quant aux natifs ces sont les gens les plus pacifiques, les 
plus laboricux et les plus pliables du mondé. Certainement que 
les pauvres indigènes ravis de Jeurs enfants et femmes se dé- 
fendaient. 

Que ferait un Arabe, si on lui capturait son propre enfant 3 
Dans la guerre nous avous eu les preuves les plus saillantes, 
que ce ne sont pas les indigenes qui se sont revoltes, au con- 
traire ec’ etaient les arabes, Les negres ont assiste le Gouverne- 
ment de toutes leurs forces en combattant, en transportant nos 
matériaux, et en nous aidant dans toutes les circostances. N'est-il 
pas du devoir du Gouvernement de proteger ces populations 
soumises et de veiller à leur sécurité et a leur paix domestique? 
Je sais que è Kartoum pour irriter V. E. on a dit que je tra- 
vaille pour exclure V element arabe et que je prepare le peuple 
d’ acquérir un jour son indeépendance. Rien n'est plus faux et 
la meilleure preuve en est que j'ai institue des ccoles, ou les 
enfants des Checks se préparent à s’' instruire, apportant au sein 
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de leur famille 1’ intelligence, 1’ adoration d’ un Étre suprème, 
enfin tout ce qui est nécessaire pour que la prochain génération 
progresse sur la voie de la civilisation. 

Autrefois lorsque un Arabe passait près d’ un village, il 
trouvait tout déserté, personne ne lui oftrait un verre d°’ eau, 
aujourd’ hui par contre aussitot qu’ un passant arrive il est tout 
de suite fété, on Ini donne une couchette, on le nourrit et per- 
sonne ne pense plus è deserter son hamean car il salt que la 
loi le protège. 

La tribu des Atoat qui se trouve entre Chambé et Ayak 
depuis vingt sept années avaient conservés leur independance 
vivant de Drigandage, attaquant les populations sousmises au 
Gouvernement, entravant nos communications, s’ emparant des 
depéches et assassinant nous couriers. J'ai été eblige de les at- 
taquer et après une campagne de six semaines battus dans pIn- 
sieurs rencontres ils se sont soumis, payent les impots, fournis- 
sent des porteurs et surveillent le sureté des routes. Dans cette 
campagne je leur ai enlevé deux mille boeuf et deux mille chè- 
vres que j'ai distribué aux Checks du Bahr Gazall, qui pour 
leur peine jouissent du lait et les boeufs avec les vaux résteront 
proprietéte du Gouvernement. C'est ainsi que j’ ai introduit la 
race bovine qui avait tout-à-fait disparue par 1° envie de capa- 
cite des Hotteria e Gelabba. 

Tout le Diangey entre Mushra el Ieck et Djour et celui 
qui s’allonge de Delgauna en cottoyant le hahr Arab en déscen- 
dant vers le sud ctait devenn un désert. Ces populations étant 
les seuls qui s’ occupent de P élévement du betail étalient les plus 
exposce au razias par les gens de Suleiman et par les Horbans 
du Resegat. Une partie de la population qui a réeussi d’ échapper 
à leselavage avait émigré en se portant chez les Nuers, qui à 
cause des grands marécages avaient pu se soustraire aux per- 
secutions des Arabes. Ce n° est que depuis que }” ai garantie la 
proprieté et la vie, que ces populations après une absence de 
cinq années sont venus dà reoccuper lenrs pays. Aujord’ hui tout 
ce pays a été repeuplé ; pIns de quarante mille familles s’ occu- 
pent de la culture, leur avant fournis des sémences melotes et 
toute l'assistance que je disposais. 

Mais pendant que ces populations commeneaient a jouir du 
bienfait du Gouvernement des nouvelles persécutions les atten- 
daient. Cinq-cents Gelabbas, cinq-cents basingers, quatre cents 
cavalters fournis par Agiel bey, Madibo bey, Dandan et Bellen 
s'organisent a Chacka, traversent le fleuve du Bahr Arab, et 
celui de Delganna et viennent au nom du Gounvernement réque- 
rir des impots. 
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Pour dejouer le fonctionnaire du port le Milascin Alhmet 
Aga ils presentent un faux document par le quel le Mudir de 
Dara les autorisait à prèlever des impots. L’ofticier réfusa d’ obéir 
sms recevoir un ordre de moi. On ménace de ’ arréter. Que 
pouvait faire le Milascin avec 25 hommes, dont 21 sont malades 
avec le fillaria (ferendit) contre 1400 invaseurs ? Il ne lui restait. 
autre chose que de m’ envoyer avertir. .J” expédie sur les lieux 
Saati eftfendi le mudir avec une compagnie des troupes réguliè- 
res et quatre cents basingers. Les invaseurs prennent la tuite, sur 
le chemin tuent cinq indigènes, blessent trois, emportent hom- 
mes. femmes, enfants, capturent du bétail, portant de nouveau 
la deésolation dans ces contrées, qui m’ont coùté tant de labeur 
et perseverance à coloniser. 

Une semaine avant cette invasion je recevais de V. E. un 
telesramme m° enjoignant 1’ ordre de céder le Diangey à Dara. 
Et les Horabans eroyant que le Djangey uve fait plus partie 
du Bahr-Gazall, ont eu la témérité d’ exécuter ce coup de bri- 
gandage. . 

Il est incontestable que 1 autorité de Chacka doit étre de 
connivence avec les brigands; car il est impossible qu’ un pareil 
arrollement puisse se faire sur une si vaste cehelle dans un petit 
pays comme Chacka et ses alentours sans appeller T attention 
du Gouverneur. N' existe-il-pas nn ordre de S. E. Gordon Pacha 
qui défende aux Gelabba de séjourner a Chacka. Madibo bey, 
Agiel bey Dandan et Bellen malgré tant des observations que 
jUai fait dà Kartoum continuent à entretenir des petites armées de 
quatre ad six cents fusils chacun, dont le but n° est autre que de 
faire des invasions pour se procurer des esclaves. C’ est certe que 
cette invasion a eun lieu en consequence de 1° ordre que V. E. a 
donne d’ incorporer le Djangev à Dara, les Horbans ecroyant de 
pouvoir comme pour le passé faire leurs ineursions brigandesques, 
comme cela continue è se pratiquer sous les autres points des 
provinces, qui ne sont pas sous mon administration. 

Ft malgré mon rapport que j'ai adressé a V. E. sous le 
N.° bien que le Mugdir de Dara a constate les faits qu ila 
eclairci toute 1’ attaire concernant le rapt des femmes et des en. 
tants, des assassinats consommes et de depredation, V. E. n'a 
pas fait arreter et conduire ici ces briganeds, qui d’ aillenis pa- 
raissent è cause de leur fortune jonir de 1 impunite et se moquer 
des lois que S. M. a sanetionne. 

Dans tout le Bahr Grazall et ses dependamees Pesclavage je 
l' ai aboli non en paroles ou en vaines promesses, mais il est aboli 
de fait. Tous sont des hommes libres sujets de S. A. le Khedivc, 
personne pe peut garder de force on contre sa volonté nne per- 
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sonne, faire des razzias; et mème les guerres entre les tribus 
ont cessé d’ exister. Cette mésure a exaspéré les Negriers et pour 
taire revivre les iniquités passés ils croyent de trouver en V. E. 
l’appui nécessaire pour m’ eloigner de mon poste, autrement il 
n’ auraient pas hasardé de présenter une pétition si ridicule. 

Il tallait comme sous l administration de Iussuf Pacha, 
Atrouche bey, Idris bey, Fauzi bey etc. etc. capturer les negres, 
encourager la traite, laisser les natifs étre trainé dans 1)’ escla- 
Vage, augmenter les fabriques des ennuques, voler le revenus du 
Gouvernement, negliger l’ exportation des richesses du sol, per- 
mettre d’ égorger les femmes, assassiner la population ; alors cer- 
tes que je n’ aurais pas donné motifs è des plaintes et j' aurais 
Gté méme appelé la perle des Gouverneurs de l’ Afrique Centrale. 
Et en compensation de ce que j’ ai fait à 1 avantage du (rou- 
vernement et des populations V. E. se plait è amoindrir ma po- 
Sition en me destituant de (rouverneur au grade d’un simple 
Mudir, et en diminuant mes pouvoirs au point de ne pas pouvoir 
renvoyer le plus petit employé sans avoir préalablement informé 
V. E. Dans la justice de ma cause j’ éspère de trouver ailleurs 
une parole de satisfaction, chose que le Gouvernement de V. E. 
se plait à meconnaitre. 

Depuis trois années nous avons recu en tont 1400 livres et 
pour 500 Livres de marchandises, et avec cela je devais faire 
face aux exigenees du Bahr Gazall, Roll et Macraca. Les ba- 
teaux mettent 6 à huit mois pour arriver; aucun sécours, aucune 
cottonade, pas un centime on n’ a pas pensé de nous envover. 

Les pauvres soldats sont connaissables d’ appartenir anx 
forces regulières par leurs Remington, autrement ils sont comple- 
tement nus et ne possèdent meme un chiffon pour soustralre 
leurs femmes à la honte des passants. Pourtant nous ne meri. 
tions pas un pareil oubli, car V. E. a pu s’ en convainere, que 
nous avons fait tout notre possible pour eréer des revenus au 
Gouvernement et d’ expédier de 1’ ivoire dans des quantites qui 
n’ont jamais eu lieu autre fors. L’ etat de ma santé est arrivé 
au point que je devais tout de suite prendre une détermination 
à changer l’'air. J'avais saisi cette cireonstance pour venir à 
Kartoum pour mettre V. E. en courant de toutes les affaires et 
à apporter les ameliorations et les moditications néeessaires dans 
cette province, qui est appellée à devenir une des. principales 
possessions du Soudan tant par 1’ exténsion des territoires an- 
nexés que par les riches produits du sol. 

L’incident de notre voyage de Mushra Reck, la perte de 
tant d’ hommes, et les misères endurtes ont contribues davan- 
tage à empirer ma sante et depuis vingt jours je continue è Ctre 
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souffrant. Je ne laisserai pas inobservé à V. E. de l’ informer 
que cent Hotteria ont été envoyés de Kartoum pour Ladò et au- 
tres cent sont montés quelques temps avant. Ces gens n’ avaient 
pas avec eux aucune femme: aussitòt arrivès dans 1’ intérieur 
chacun aura besoin de trois femmes, de trois socia, des servan- 
tes, des vallets, il faut compter au moins 1600 personnes. D’ où 
les prendront-ils ? 

Des nouvelles captures, des nouvelles razzias, assassinats 
doivent s’ attendre ces pauvres populations de ces hordes indi- 
sciplinées et dont leur réputation est déja assez connue dans 
tout le monde. 

En arrivant à Fachoda les troupes régulières et irrégulières 
avait fait des razzias le long du Nil ecapturant presque 10.000 
esclaves. Le fait ne peut pas étre caché, car nous avous observé 
non seulement des esclaves avec des empreintes toutes fraiches, 
mais il est prouvé que des milliers d’ esclaves ont été déja ache- 
minés vers Tegela. 

Au Sobat les soldats ont recu un mois de salaire payé en 
canne de sucre! Quant aux employés de Fachoda ils ont été 
payés en boeufs qu’ on a amencs de la razzia. 

En considération de ce qui se passe dans la voisinage de la 
capitale, je peux aflirmer à Votre Excellence que le Bahr Ga- 
zall peut servir de modèle è l’ administration de Kartoum. 

J’ ai 1’ honneur d’ étre de Votre Excellence le très humble 
et tres serviteur. 


R. GESSI 


Rassegna Nazionace, Seconaa serie, Vol. X. 14; 


Necessità evolutive dell'Arte Musicale O 


Gentili Signore, Egregi Signori, 


Il soggetto che imprendo a trattare è di carattere eminen- 
temente evolutivo, si rivolge al... domani — un domani meno 
o più lontano e fors’ anco di là da venire... ma spero di no. 

Tuttavia lo spirito rigeneratore, la linfa vivificatrice della 
evoluzione che invoco, ha le sue origini nel passato, e, in gran 
parte, in un lontano passato, di cui per conseguenza devo in- 
trattenermi per buona parte di questo mio discorso, che... auguro 
a voi tutti riesca meno pesante che sia possibile. 

E ricorriamo col pensiero ai nostri Grandi del rinascimento 
musicale, a Palestrina, alla Camerata del Conte Bardi, a Mon- 
teverdi, a Frescobaldi, concentriamoci per un momento a me- 
ditare quanto e come sia stata proficua all’ arte nostra 1° opera 
di quei Grandi, che, da quanto v'era di più eletto nell’ arte 
speciale e nella tecnica contrappuntistica dei Fiamminghi, con- 
dussero la musica, come elevandola di sfera in sfera, nel vero 
campo della sua azione più intima, quello della idealità e della 
potenza espressiva. 

Ho rievocato nomi e fatti a tutti noti; lo so; era dunque 
meglio 1] non parlarne? Non credo, perchè i nomi di questi Gran- 
di (come molti altri che non riferisco per brevità) conveniente- 
mente meditati fanno sorgere nella mente due domande : 1. Su 
quali elementi era presumibilmente fondata la loro cultura, se 
ne era formata la mentalità e in qual modo ne era derivata la 
bellezza delle loro estrinsecazioni artistiche ? Gli elementi, per 


quanto ci è dato logicamente supporre erano: — Per la parte 
tecnica, Il contrappunto Fiammingo or ora menzionato. — ler 


la parte ideale, un po’ ta melodia popolare, un po’, anzi molto 
più, il canto Gregoriano, della cui atmosfera si puo dire, tutti 
erano impregnati. AA ciò si aggiunga (e, si badi bene, cio è della 
più alta importanza) il soffio vivificatore del Rinascimento, con 
tutte le sue molteplici tendenze, le sue fattive aspirazioni e ci 
si convincerà, credo, senza difticoltà, che questi furono i germi, 


(*) Memoria letta il dì 28 sennaio 1917 nella solenne pubblica Adunanza au 
nuuile della RO Accademia Musicale di Firenze. 
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i quali in quei forti ingegni, in quelle menti aperte, sviluppa- 
rono le geniali creazioni di quell’ arte, che, come dice il Poeta, 
« trae a sè gli spiriti umani ». 

La seconda domanda che io mi sono rivolta è la seguente : 
Possiamo noi esser certi se la via percorsa poi da quell’ epoca 
fino ai nostri giorni, sia veramente la sola che era possibile se- 
guire? Il rispondere a questa domanda è ben ardua impresa; 
ma esaminiamo subito sinteticamente il nodo della questione: 
«di eio che si riferisce alla musica vocale io non mi occuperò, 
se non che affatto secondariamente, nella presente lettura. Non in- 
tendo occuparmene perchè tale questione è stata già molto trat- 
tata e, sotto certi aspetti è una verata quaestio ; io dichiaro 
inoltre sinceramente che, almeno per ora, non mi sembra aver 
nessuna idea abbastanza nuova che possa recarvi un utile con- 
tributo. 

Mi sono invece occupato, da molti anni, di ciò che si rife- 
risce alla musica strumentale da camera ed ecco la convinzione 
che mi sono formata: Premetto che riconosco io per il primo 
come dal punto di vista storico, il proporsi tale domanda sarebbe 
-‘ozioso e sterile, perche il costruirsi una specie di... ramo colla- 
terale di storia a base di possibilità... è cosa vuota di senso. 
Ma, ciò ben chiarito dunque, affermo che invece, dal punto di 
Vista dell’ arte militante, dell’ arte viva (la quale dalla medita- 
zione della vera storia può sempre trarre utili ammaestramenti 
e può anche scoprirvi fonti di ispirazione) considerando la cosa, 
dico, da questo punto di vista, il solo precisamente ch’ io mi 
sono proposto, affermo che la via seguita, dall'epoca suaccen- 
nata alla nostra, non è certamente la soli possibile, dunque se 
ne potrà, fors’ anco se ne dovrà, crmai seguire pure qualche altra. 

. +. Non si creda che io pensi di avere scoperta e dimo- 
strare xlesso... una quarta dimensione; mi propongo bensì di 
esporre con fede e con tutta franchezza un rapido riassunto dì 
guanto, in lungo volger di anni, meditai e studiando conclusi. 

Intanto una considerazione d’ indole generale, atta di per sé 
sola a lumeggiare la mia asserzione e a non tarla respingere « 
priori, non foss’ altro come ipotesi, è la seguente: che la mu- 
sica, essendo la più ideale e sentimentale tra le arti, sembre- 
rebbe dovesse avere per estrinsecarsi un grande numero e la 
massima elasticità di forme, atte a concretizzarne con la più 
estesa varietà lo svolgimento della ispirazione, ossia delle me- 
lodie — sarebbe questa la logica conseguenza della premessa. In- 
Vece... è tutto il contrario, perche, come è noto ad ogni musi- 
cista, quando si tolgano le forme di minor mole e la /antasia 
e la toccata, che non furono molto sfruttate, del rimanente la 
musica strumentale (ossia la musica pura, perchè sta a sè senza 
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sposarsi alla poesia, come accade invece nella musica vocale) ha 
una sola grande forma di estrinsecazione, la forma sonata, giac- 
chè tutte le altre denominazioni di sinfonia, trio, quartetto etc. 
non ne mutano affatto la struttura, servendo solo a specificare 
meglio per quanti strumenti la sonata sia composta. Questo con- 
trasto fra l’ immensità, 1’ indeterminatezza del campo dove ri- 
siede l’ intima natura della musica, donde essa trae le sue ispi- 
razioni — e la ristrettezza del campo, in cui si è, per dir così, 
incanalata per acquistare forma concreta, questo contrasto, dico, 
non può non apparire stridente, non fosse altro come semplice 
constatazione della cosa in sè, della sua quasi unilateralità. 

Approfondendo ora la considerazione d’ indole generale testè 
svolta, è necessario tener presente la genesi della musica stru- 
mentale, rilevando come essa, resasi indipendente dalla musica 
polifonica vocale, alla quale si mescolava e si intercalava, in 
grazia a grandi ingegni, tra i quali Cavazzoni, Gabrieli, Tre- 
scobaldi, e poi, fissata la tonalità moderna, Tarquinio Merula, 
Pasquini, Locatelli (cito in parte l’ ultima edizione, francese, del 
Riemann), Platti (quest’ ultimo non menzionato dal Riemann 
medesimo) e Domenico Scarlatti, ed i Bach, acquistò uno svi- 
luppo della più alta importanza artistica, venendo per gradi ad 
acquistare la forma definitiva con Domenico Scarlatti, con F. E. 
Bach e col Platti, dovendosi anzi tener nella più alta conside- 
razione l’ opera di quest’ ultimo, come risulta dagli eruditi e 
perspicaci scritti del Torretranca, cui si deve appunto il merito 
delle ricerche e della scoperta, pur senza condividere alcuni suoi 
giudizi alquanto azzardati. 

Così rimase rigidamente fissato il tipo della forma sonata, 
che raggiunse la più alta perfezione, come ognun sa, in Beetho- 
ven. Ma, mettendo al confronto questa semplice constatazione 
con quanto accadde nel campo della musica vocale, si deve ri- 
levare questo importantissimo fatto: che cioè il tipo della mu- 
sica vocale drammatica rimase tutt’ altro che fissato dal Mon- 
teverdi, benchè questi l'avesse portata d’ un tratto ad una tale 
forza espressiva che cì si impone, ci soggioga anche oggi dopo 
tre secoli e questo grade di altezza, di eccellenza, non servì at° 
fatto di ostacolo a cercare nuove vie, nuove forme atte a dare 
il migliore possibile rilievo al connubio della musica con la poe- 
sia. Così abbiamo avuto, nella continua lotta dell’ elemento poe- 
tico con Y elemento musicale e, in questo, dell’ elemento vocale 
con | elemento strumentale, un’ attività quanto mai battagliera 
che, citando solo per sommi capi, viene compresa nelle innova- 
zioni (e spesso nelle questioni) del Lulli, del Rameau, del Jom- 
melli, di Calzabigi e Gluek, del Piecinni, del Rossini, del Wa. 
guer, del Verdi (principalmente per il Falstaff, opera che tanto 
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«leve essere ammirata e meditata), del Debussy e ultimamente 
«lel nostro Pizzetti. All’ opposto nella composizione della musica 
strumentale, l unica, si può dire, torma di vasta mole, pure ar- 
ricchendosi di sempre maggiori risorse, armoniche, contrappun- 
tistiche, dinamiche e variamente espressive, rimane pur sempre 
quella della sonata, quasi fosse il prodotto di una vera, cieca fa- 
talità, in guisa che il contrasto cui ho prima fatto allusione, vien 
reso anche più evidente e stridente da questo confronto. E que- 
sto confronto si può estendere anche alla musica sacra, giac- 
che, non soltanto lo stile, per esempio delle messe, variò mol- 
tissimo (passando dallo stile veramente mistico allo stile scola- 
stico, al teatrale teatralissimo, al volgare, al mellifluo, al sobrio 
e castigato e qualche volta, non rara purtroppo, anche allo stile... 
puramente rarcotico) ma la forma, nel senso di struttura variò, 
anche si può dire ai giorni nostri, modificandosi in non so 
quante maniere, dalla fuga alla cabaletta, al recitativo, alla sem- 
plice e rigorosa osservanza del testo. Insomma tutto varia, meno 
la forma sonata, il cui famoso primo tempo specialmente, sem- 
bra avere per divisa: frangar non fleetar. 

Questi pensieri, queste considerazioni, andavano prendendo 
sempre maggior consistenza nella mia mente, già da molti anni, 
quando trovai nella Nuova Antologia del Gennaio 1907 un arti- 
colo del Thovez con qualche giudizio sullo stato attuale della 
musica, che mi sembrò veramente un segno dei fempi e mi servì 
perciò come di spinta ad occuparmi praticamente della questione. 
Del detto articolo riferisco qualche frammento che fa al caso 
mio. Dice dunque il Thovez, dopo aver parlato del poeta sin- 
fonico: « Mentre da un lato il poema sinfonico smarrisce il senso 
» necessario al carattere irreale della musica, dall’ altro la sin- 
» fonia continua a incarnarsi sopra uno stampo scolastico che 
» corrisponde ad uno stadio ormai antico dell’ evoluzione musi- 
» cale, non rispondente affatto ai nostri bisogni di espressione ». 

E aggiunge: « Il sno svolgimento è puramente tecnico, 
» interno, sottratto ad ogni logica di sentimento. Pote 1 inge- 
» gno dei compositori colorire di poesia i temi, moltiplicare le 
» seduzioni formali; tuttavia T impianto non resta capace di 
» accogliere una piena e completa espressione seatimentale. Im 
» essa le forme non nascono dalla poesia » (questo è un punto 
di grande importanza e, se non erro, in questo concetto del. 
Parte, almeno in generale, entrava lo stesso Leopardi) e con- 
clude col dire: « Non di meno la sinfonia ha una superiorità sul 
» poema sinfonico; ha nna architettura, nno stile, una com- 
» pleta vita musicale ». 

Mentre ho riportato questo brano del brillante articolo del 
Thovez, appunto come segno dei tempi, mi preme qui avvertire 
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che riferirò tra breve i pareri di alcune autorità spiccatamente 
musicali. 

Intanto però non so resistere alla tentazione di rammentare 
che in qualche conferenza da me tenuta parecchi anni sono, 
come qualcuno dei presenti forse rammenterà, parecchi anni 
sono, dico, quando era viva e verde la triplice alleanza, io de- 
ploravo amaramente che noi Italiani, dopo aver dato lo spirito 
vivificatore alla musica strumentale, rimanemmo poi passivi spet- 
tatori del perfezionamento della medesima, limitandoci nei mi- 
gliori casi a recare il modesto contributo della imitazione, imi- 
tazione sotto 1’ egemonia della produzione Germanica, classica e 
romantica, come giustamente e non senza orgoglio» serisse Ugo 
Riemann nell’ ultimo capitolo della nota sua storia universale 
della musica. E che i grandi classici abbiano con le loro torme 
sinfoniche, posate le colonne d’ Ercole lo affermava il Mereaux 
con le seguenti parole: « A 1’ heure qu’ il est, les limites posées. 
» par ces trois génies (Haydn, Mozart, Beethoven) ne sont pas 
» dépassées; on imite, avec plus on moins de bonheur, les. 
» modèles qu’ ils ont produits ». È vero bensì che tali confini 
a tutto rigore non furono varcati, non solamente da noi Italiani, 
ma da nessun altro, senonchè bisogna intendersi bene su questo 
argomento : consideriamo adunque come, dopo la musica dell ar- 
venire del Wagner, che (malgrado il compatimento di moltis- 
simi scettici e misoneisti, alcuni dotti, altri ignoranti, compa- 
timento e scherno ostentato da molti fino, si può dire, a pochi 
anni sono, fino a negare... la realtà, la verità conosciuta) la 
musica dell’ avvenire, dico, non soltanto venne, ma comincio 
ad andare e va molto più in là e assolutamente al di fuori di 
quanto non avesse pensato il Wagner medesimo e ciò per opera 
di R. Strauss da un lato, e principalmente di Claudio Debussy 
dall’ altro. La corrente impetuosamente rivoluzionaria. deriva- 
tane io non so se porterà a tutta una nuova musica dell’avve- 
nire, alla musica dell’ anarchia, alla musica dell’ ignoto; ma ciò 
che qui preme rilevare è che la corrente rivoluzionaria e’ è e, a 
parer mio, sotto aleuni punti di vista, è bene ci sia. 

Tutti sanno che lo Strauss, senza potersi. veramente chia- 
mare un creatore, si dette ad accrescere sempre più le già 
meravigliose risorse orchestrali profuse dal Wagner nelle sue 
opere geniali e poderose, riuscendo pienamente in tale intento, 
mentre, quanto a invenzione melodica, il di lui valore è tutt’ al. 
tro che straordinario. Inoltre con lo Strauss la musica desecrit- 
tiva è portata ad un grado... indescrivibile. 

Tutti sanno pure che il Debussy è molto più radicale dello 
Strauss, prendendo egli per base de’ suoi mezzi di espressione 
una forma particolare di impresstonismo, principalmente armo- 
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nico (basato frequentemente sulla scala esacordale). Non è per 
me il caso di soffermarmi ora a parlare diffusamente dell’ arte 
del Debussy non solo, ma degli altri principali rappresentanti 
della modernissima scuola. Chi desideri averne una cognizione 
esclusivamente tecnica può acquistarla dal pregevole e sinte- 
tico « Traité d’ Harmonie ultramoderne » del Villermin, mentre 
chi voglia penetrarne gli intendimenti estetici può formarsene 
un concetto dai due libri del Bastianelli « La crisi. musicale 
europea » e « Musicisti d’ oggi e di ieri » lavori di molta col- 
tura e penetrazione critica. Le opere ora citate sono, nell’ in- 
sieme, favorevoli al modernissimo indirizzo, mentre lo combat- 
‘tono : il brillante e arguto critico Gaianus nel sno piacevole 
saggio intitolato : « Strauss, Debussy e compagnia bella » e il 
coltissimo prof. Setaccioli nel libro: « Debussy è un innova: 
tore? », lavoro di analisi (ed anche di... citisezione) veramente 
magistrale. 

Qui non riescirà discaro, spero, al mio cortese uditorio, 
ch' io riferisca un parallelo, fra Strauss e Debussy, a tinte molto 
forti, esagerate e volute esagerare, senza dubbio; ma un paral- 
lelo concepito con una potenza di penetrazione ed esposto con 
una vivacità ed uno spirito ammirevoli, parallelo che si trova 
nel ben noto « Jean Christophe » del geniale e simpatico R. Rol- 
land. In parte riassumo e in parte riferisco testualmente : « Il 
» pubblico è stanco della musica moderna francese, di questa 
» arte crepuscolare, di questa nevrastenia armonica, di queste 
» astruserie contrappuntistiche: ‘ Debussy est mauvais, sì grand 
» artiste qu’ il soit ””. E Strauss? Ci vuole lo stomaco dei te- 
» deschi per tollerare tali intemperanze. La Salomé è una me- 
» teora incendiaria, ‘* la luxure douloureuse et bestiale ?”... che... 
» con qualche altro... vezzeggiativo, ‘* gronde au fond de la de- 
» cadence allemande ”’ », mentre, rivolgendosi ai francesi, dice 
essere in onore « le spasme du suicide melancolique et voluptueux 
» qui rale dans wotre décadence francaise... Ici la béte; et là 
» la proie ». (Non si creda già che... fra i due litiganti il terzo 
goda, ossia che il Rolland sia entusiasta della produzione ita- 
liana moderna — moderna di 10 anni fa — non e’ è questo pe- 
ricolo!) — e in sostanza egli conclude col dire : « Il famdra bien 
» que cette course dà l abime finisse, d’ une facon on de 1 antre ». 

Per parte mia, ciò che penso dell’opera del Debussy e di 
tutta la modernissima senola è precisamente quanto ebbi occa- 
sione di serivere cinque anni sono in nn pensiero che mi tu ri- 
chiesto per il primo numero del periodico « La liforma Musi- 
cale » e lo riferisco adesso con una breve aggiunta esplicativa: 
« To credo adunque che un giudizio sereno deve riconoscere nel. 
» l’opera del Debussy molte arditezze e molte trovate geniali è 
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» felici, le quali si prestano pure mirabilmente a tradurre certi 
» stati d’ animo, certe gradazioni e sfumature di sentimento, le 
» quali si accordano perfettamente con l impressione che viene 
» prodotta nell’ animo umano quand’ è assorto nella contempla- 
» zione dei dettagli, specialmente dei dettagli, che la vita della 
» natura presenta ai nostrì sensi; ma non è possibile indugiarsi 
» un po’ a Inngo in questa specie di evanescenza che varia 
» bensì i suoi effetti, ma in un campo molto ristretto (perchè 
» poverissimo di melodia e relativo svolgimento) e riesce perciò, 
» oltrechè per eftetto della stessa applicazione esacordale, gra- 
» vemente uniforme. Quando insomma si vuole erigere a sistema 
» ì procedimenti Debussyani e... imporre questo sistema... quasi 
» unica via di salvezza a... pagani ed a neofiti (i quali non di 
» rado la sanno più lunga degli apostoli e profeti) si corre il ri- 
» schio, o di promuovere pericolose reazioni, 6, più probabil- 
» mente, di rendere il pubblico e i musicisti, in parte diffidenti 
» e scettici, in parte infervorati piuttosto all’ acrimonia sovente 
» personale, della discussione, anzichè all’ arte in sè, 1’ arte che, 
» largamente concepita, senza pregiudizi e senza sofismi, rap- 
» presenta la manifestazione più nobile della vita spirituale del- 
» VP uomo, mercè la quale, come scrisse 1’ Eucken, la valutazione 
» di tutta la natura deve essere necessariamente inalzata ». 

Mi sono un po’ indugiato a parlare del movimento Debus- 
syano, non solo perchè innegabilmente, dall’ opera Wagneriana 
ad ora rappresenta l avvenimento più notevole; ma perchè, 
avendo io dianzi insistito nel deplorare che noi Italiani si fosse 
e si sla rimasti spettatori passivi del perfezionamento della mu- 
sica strumentale limitandoci alla imitazione della medesima, sotto 
la egemonia della produzione germanica, trovo molto a temere 
che ci possa succedere altrettanto per effetto del movimento 
Debussyano. Di fatto, già da alcuni anni si scorge — da un 
lato V accanimento di voler levare ad esso tutto il valore... e 
anche a momenti 1 esistenza, — dall’ altro lato altrettanto ace- 
canimento di volerlo erigere a sistema, sotto pena di non es- 
sere ammessi nell’ empireo degli intellettuali, e percio in due pa- 
role, fra misoeristi e snobisti (spacciatori di sentenze senza quasi 
mal aver vera coltura e meditazione sufficiente per neppur po- 
tercì discutere) e con la tendenza di arrivar sempre agli eccessi, 
con una vera voluttà dell’ esagerazione, — trovo dico, molto a te- 
mere che, mentre taluno rifiuterà con terrore ogni procedimento 
Debussyano, altri vi si immergerà perdutamente (come anzi è 
già avvenuto ed avviene anche fuori d' Italia) e in tal modo si 
continuerà a fare opera di imitazione, probabilmente scialba per- 
che, almeno in parte, pinttosto cercata e roluta che sentita, e di 
questo passo noi non faremo che subire penetrazioni, anziche creare. 
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Io dunque, ora pieno di fede nella realtà di questi fatti e 
nella fondatezza delle varie asserzioni, dei vari giudizi suespo- 
sti, li avevo non di meno intraveduti come probabili, intuiti, 
da molto tempo, per un insieme di circostanze inutili a riferirsi 
e contemporaneamente mi andavo persuadendo di un’ altra realtà; 
‘che cioè i non pochi studiosi ehe si occupavano dei caratteri 
peculiari del canto gregoriano (portandovi la loro attenzione per 
ragioni di varia indole) facevano sempre opera utilissima, non sol- 
tanto all’ erudizione, ma ben anco all'arte viva, a cagione delle 
tante sorprese che potevansi avere ricercando in quella « prima 
addice » dell’ arte, in quella fonte di ispirazioni che rimonta 
a tanto lontane origini, in quella miniera certo inesaurita di 
ritmi, di melismi, di probabili risorse nobili e svariate, applica- 
bili forse alla moderna composizione. E, appunto perchè ero fra 
coloro che erano compresi di questa verità, mi baleno T idea 
(sono ora dieci anni) di meditare intensamente sulla. possibilità 
della fusione della inafferrabilità ritmica del canto gregoriano 
(inafferrabilità che pur bene spesso ci conquide, per efietto, ora 
della sua grandiosa robustezzit. ora della sua dolce evanescenza) 
con la regolarità ritmica e la quadratura periodica della musica 
moderna (moderna in senso larghissimo bene inteso). E meditai 
intensamente per tentare di assimilarmi lo stile della. melodia 
gregoriana, componendo in tale stile io stesso alcuni frammenti, 
secondo certe mie idee particolari relative ai diversi aspetti, 
sotto i quali si può concepire V equilibrio ritmico, Con questo 
e con altri speciali criteri (che ometto per brevità di spiegare) 
composi un breve pezzo per piamoforte che pubblieai con annes- 
soviì un commento illustrativo, concludente col dire che, spe- 
cialmente con la grande varietà di ritmi e con la struttura del 
pezzo medesimo, struttura non poco diversa dall’ ordinaria, non 
eschudevo di sperare si potesse schiudere un nuovo campo alla 
Composizione musicale, « particolarmente in ciò che riguarda la 
tecnica e la stessa concezione dello svolgimento tematico ». Que- 
sta pubblicazione mi servi di base per una comunicazione che 
feci al Congresso Musicale di Milano nel 1905 e per alcune con- 
ferenze che tenni nella nostra Città, e siccome fui incoraggiato 
dal pieno consenso di maestri di grande valore, oltre di che 
vari periodici, fra i quali Ja « Rivista Musicale Italiana » € 
« La Voce », mi onorarono occuparsi dell’ argomento che io, fra 
molte purtroppo forzate interruzioni non persi tuttavia mai di 
vista, così ritengo conveniente trattarlo in questa solenne occa- 
sione, apertamente, in parte anche tecnicamente e, per quel 
tanto che le mie forze lo consentono, ora esporrò brevemente 
e riassumendo anche quanto ho detto fin qui, le ultime conse- 
guenze alle quali le premesse mi hanno logicamente portato: 
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Dico adunque : che dalla tanto grande possibilità d’ irradiazione 
di forme musicali, insita nella musica dei grandi maestri del 5 
e seicento, Cavazzoni, Gabrieli ed i sommi Palestrina, Monte- 
verdi, Frescobaldi, la varietà delle forme stesse s’ è realmente 
verificata per la musica vocale profana e anche sacra, ma non 
già per la musica strumentale, circoscrittasi invece quasi inte- 
ramente nella forma sorata. — Che questo fatto non è dovuto 
già a cause attinenti all'essenza ideale e filosofica dell’ arte, ma 
bensì a Giuse occasionali, essendosi la sonata venuta a costi- 
tuire dalla suite da ballo e dalla sua fusione con la sonata da 
chiesa, come tutti sanno. Ma, appunto perchè ciò non è un 
mistero per nessuno, non si vede il perchè, come sopra dicevo, 
sì persista nella immensa maggioranza degli ambienti compe- 
tenti, a non ammettere che se ne possa, anzi se ne deva mu- 
tare il vecchio stampo a seconda che lo richiede la ispirazione 
imelodica (bene equilibrata, s’ intende) e non invece adattando 
questa a quello. Si rilevi ancora, così di sfuggita, che il nome 
stesso di sonata, come ognuno comprende, non ha poi di per se... 
nulla di... fatidico o di... divino. 

Nè mi si dica che la forma sonata è riuscita a costituirsi così 
perchè così doceva riuscire (... torna in campo una specie di fato 
_ 0 di... diritto divino) e che se ì grandi maestri se ne valsero, 
cio significa che la riconobbero la migliore possibile, non sol. 
tanto per allora, ma... per tutta | eternità, altrimenti TV avreb- 
bero mutata da per loro; che perciò è una irriverenza solo l'at - 
tentarsi a..; macchiare la propri coscienza e 1 altrui pudore 
di una sola parola in contrario ete. ete. — Oppure... mi si dica 
tutto questo ed io rispondero a questa formidabile requisitoria 
(che st potrebbe fare anche più lunga e completa) rispondero... 
che essa è... falsissima e mi spiego subito: 

Cominciando dal poco, mi si dica intanto per quali ragioni 
non poche sonate e sinfonie di Beethoven portano nomi spe- 
ciali: Pappassionata, la patetica, TV eroica, la pastorale ? (Si 
consideri specialmente la sinfonia pastorale). E, molto più, che 
cosa significa quel « quasi » (sonata quasi una fantasia) con cui, 
come ognun sa, vengono specificate altre composizioni del sommo 
autore? La ragione è, a parer mio, evidente : il sommo Maestro 
mal soffriva di esser circoscritto nella morsa di nni struttura 
convenzionale e per me quel quasi è una mezza rivelazione, Cito 
il solo Beethoven per essere breve ; soltanto aggiungo che non 
si deve dimenticare come Liszt abbia sentito il bisogno di trace- 
ciare una nuovi via con la sua sonata in si min., la quale è 
bensì eccessivamente farraginosa, restando tuttavia il fatto in 
se del più alto interesse. Ma vw oha di più altre forme d'iute 
che erano giunte al grado più sublime furono lasciate in di- 
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sparte, o quasi, dai grandi Maestri di epoche snecessive. Così 
accadde dei ricercari, dei madrigali, del 5 0 600 e furono lasciati 
in disparte non già come studio, come oggetto di ammirazione ; 
Ima come scopo di composizione, di creazione. Ed ora invece 
poniamo il caso che deva succedere tutto il contrario di quanto 
a me sembra logico, ossia che i compositori devano seguitare 
per la medesima via; in tal caso io domando: Se questo beato 
mondo e sopratutto questo pacifico mondo dovesse seguitare & 
esistere per altri due o tremila anni, cosa tutt'altro, che impos- 
sibile a verificarsi, i compositori dovranno continuare sempre 
nel medesimo stampo? E poi (come ho detto sopra per evitare, 
a costo di riuscir noioso, che non mi si attribuisca per forza, 
di pensare quello che non mi sono mai neppur sognato, come 
talvolta succede) non bisogna confondere il fatto storico con 
l’arte militante ; il primo non si discute, ma si deve studiare e 
meditare ; la seconda invece si crea... Via... a me sembra che 
la difesa valga più della requisitoria. 

Un’ altra obiezione, più seria, mi può venir mossa in senso 
opposto alla precedente; mi si può dire cioè che io sfondo una 
porta aperta, essendo la questione già stata risoluta da alcuni 
‘ompositori modernissimi i quali hanno introdotto anche nella 
sonata molti procedimenti della musica modernissima Debus- 
svana. Rispondo che, quanto a questo, bisogna spiegarsi: in 
primo luogo anche i modernissimi, qualche volta abbandonano 
bensì lo stampo della forma sonata, ma qualche volta vi si rac- 
chiudono magari esagerandone e allungandone lo sviluppo ; e al- 
lora accade che la... nevrosi modernissima, serrata nello schema 
scolastico, spinge il compositore ad una quantità di sforzi, di 
compensi, dì adattamenti, che nell’ effetto sul pubblico (anche 
se attento, volenteroso, competente), si traducono spesso in uno 
stato di stanchezza, di confusione, di oppressione. Ciò fu con- 
statato, con altre parole, anche dal mio carissimo e chiarissimo 
amico, prof. Bonaventura. 

Se tuttavia dovesse avvenire, badiamo bene, se, che il si- 
stema delli scuola Debussyana avesse addirittura a sostituirsi 
intieramente al nostro, ossia a quello formatosi dai procedimenti 
armonici e melodici classico romantici, in tal caso questa mia 
lettura sarebbe certamente inutile, perchè nel più sta il meno, 
e tutto andrebbe considerato dal nnovo punto di vista. Ma que- 
sto è un se, non è realtà ed io sostengo invece che non si dere 
staccarsi bruscamente dallo stile classico romantico (il quale a 
sua volta non deve escludere di arricchirsi di alcune vaghezze 
Debussyane, ma con criterio e in base al progressivo sviluppo 
della percezione) — ma sostengo che, senza esageratamente stiae- 
carsene, è invece necessario allontanarsi dal vecchio stampo della 
forma sonata, se non si vuole che la musica strumentale abbia 
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vieppiù a decadere, o nello scolastico, o nel barocco, o nel con- 
venzionale, o in tutto questo insieme, per effetto di una cre- 
scente e sempre servile imitazione. (Avendo fatto cenno della 
percezione, aggiungo qui, come nota in margine, che il principio 
della percezione fu molto genialmente riconosciuto e studiato dal 
sasevi e dal Gamucci, parecchie diecine di anni or sono, ma 
per effetto del misoneismo... come succede... 1° importanza di tali 
studi non fu allora, a parer mio, apprezzata a dovere). 

Mi sembra di aver così sufticentemente esposta la dimostra- 
zione del mio voto, che non venga più tanto nniformemente se- 
guita, nella composizione della musica strumentale, la via bat- 
tuta sino ad ora, che non venga tanto scolasticamente riprodotta 
la forma ormai già stata portata al più alto grado di perfezione 
e nella quale sr continuerebbe ad essere e si diverrebbe ognor 
più epigoni degli epigoni... degli epigoni... con una... prolifica- 
zione sempre crescente di... genitivi sempre decrescenti. 

Qui si affaccia tuttavia minacciosa la difficoltà del come po- 
ter sostituire uno stato di cose tanto profondamente radicato, 
con la speranza di buoni risultati. 

Tuttavia, quando si rivolga il pensiero osservatore ad una 
sintesi assolutamente comprensiva di tutti i principali lavori del- 
l’arte nelle varie epoche, mi permetto asserire, senza soverchia 
tema di errore, che tale difticoltà, la quale li per lì può sem- 
brare insormontabile, è invece più apparente che reale. Pertanto, 
ben rifuggendo dal dettare una specie di ricetta, ciò che preci- 
samente sarebbe 1° opposto della sana libertà di espressione cui 
miro, spero invece poter chiarire in poche parole quanto sia 
grande la ricchezza dei mezzi che un compositore ha a sua di- 
sposizione. 

Il compositore deve adunque pensare, non soltanto allo svol- 
gimento proprio della forma sonata, ma bensì ancora, e molto 
più, a tutto l'insieme della produzione di quei Grandi che ho 
da principio menzionati (e d'altri ancora) cercando pure di far 
Vibrare nella sua fantasia le ispirazioni che a quei Grandi stessi 
furono guida. La tecnica che ogni compositore possiede, unita 
a questo principio ispiratore e fecondatore, gli fara trovare, co- 
scientemente o subceoscientemente, la forma espressiva che più 
sI addice, caso per caso, 

Da ciò risulterà che in una composizione, oltre alle possi. 
bilità che ci presenta la forme sonata, con 1 opposizione dei suol 
due temi, tante altre devono essere ammissibili; così, ad esem- 
pio, vi devono potere trovar posto tanto tre, quattro, cinque 
temi, quanto anche uno solo, a seconda del rispettivo carattere, 
delle dimensioni e proporzioni, delle gradazioni espressive; devo- 
no potere trovar posto molte più combinazioni ritmiche di quanto 
generalmente non si usi; dev esser possibile, a mo’ di esordio, 
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l’accenno dei vari motivi, sui quali la composizione sia poi in- 
tessuta, non si deve escludere che « il lavoro tematico », invece 
che seguire, possa talora precedere il tema, e che questo si snodi 
poi, come zampillando limpidamente, da quello, e con ciò altre 
ed altre possibilità di svolgimento, di maniera che in conclu- 
sione sia sempre l’idea che determina la forma ad essa più adatta, 
senza compromessi con l’ artifizio, con la pedanteria. E in nes- 
sun caso poi lo svolgimento dovrà esser troppo lungo, come 
spesso si verifica, anche nelle composizioni più moderne, doven- 
dosi sempre tenere nella dovuta considerazione la capacità di 
resistenza nell’ attenzione del pubblico; e il compositore, ope- 
rando una ocnlata e proficua selezione nei vari modi di svolgi- 
mento che il suo sapere gli fa scorgere, troverà nella concisione 
quella potenza espressiva che invece mancherebbe, o almeno si 
infiacchirebbe, in un’ amplificazione, per quanto dotta. 

Immedesimatomi negli esposti concetti, li mandai anche ad 
effetto e qualcuno de’ miei Egregi Colleghi ne conosce il pra- 
tico risultato. Ma, buono o cattivo cl’ esso sia, io non dubito 
che altri, più valente di me, ne potrebbe ricavare molto miglior 
frutto. Una volta; poi entrati in quest’ ordine d’ idee, credo se 
ne potrebbe estendere sempre più 1’ applicazione, anche forse 
nel campo della composizione vocale. 


Eccovi così esposta la mia professione di fede musicale, gen- 
tili e pazienti Signore e Signori; ma permettetemi prima di por 
fine al mio dire, di riferirvi due autorevolissimi pareri, che fanno 
mirabilmente al caso mio e di aggiungere poi altre due parole 
per fatto personale. 

Scrisse adunque il compianto Chilesotti nel suo libro « La 
evoluzione delle forme musicali » : « Quando un maestro ge- 
» niale affina al grado più perfetto un genere qualunque di com- 
» posizione caratteristica, per necessità essa intristisce e muore, 
» perchè, ormai esaurita, non può superare sè stessa, muore 
» per assumere aspetti diversi, individuando espressioni nuove ; 
» — qualunque sforzo per far rinascere nell’ arte musicale ciò 
» che ha vissuto, riesce inutile. Alla fin fine non si tratta che 
» del principio provvidenziale, per cui 1’ imitazione, dunque |’ as- 
» senza di genialità, nei riguardi della composizione musicale, 
» resterà sempre, meglio che altrove, lettera morta ». 

. . + Mi par chiaro! 

L’ altro parere è di quel luminare di dottrina che fu il Ge- 
waert, il quale trattando della struttura del concerto (struttura 
tanto affine a quella della sonata) e della « habitude traditio- 
nelle de composer tous les morceanx de cette espèce sur un plan 
uniforme » (all. moderato, adagio, finale) la chiama un non senso, 
perchè « chacun des organes musicanux a son langage spe- 
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clil ete. ete. »... anche questo è chiaro ! -— è ben vero che l’ in- 
signe autore dice tutto questo in considerazione dei vari stru- 
menti, ma è altrettanto vero (e nessuno, credo, oserà sofisticarci 
sopra) che 1 essenza della concezione musicale, di cui parlo io, 
merita... almeno gli stessi riguardi di un... pianoforte, dì un 
corno, di un fagotto, ete. 

Fa eccomi al fatto personale. Lo proverei il più vivo rammari- 
«o, se per l’ insieme di questo mio discorso, o meglio per qualche 
brano di esso, potesse generarsi in taluno... (molto zelante) il dub- 
bio che l’amore, l'ammirazione per i grandi classici, i classici della 
sonata, non raggiungessero in me quel grado altissimo, quasi di- 
rei sconfinato, che invece realmente raggiungono. Mi preme dun- 
que chiarir bene (come feci in altre occasioni ; ima come bramo 
ancor più di fare qui, in seno alla nostra Accademia, la quale 
dev” essere sempre un tempio dell’ arte) che per i detti classici 
io nutro non solo amore e ammirazione, ma un vero culto. Tut- 
tavia, anche, anzi appunto per ciò, io sostengo che, mentre lo 
studio profondo dei capolavori della forma sonata è assoluta- 
mente indispensabile per chiunque non voglia usurpare il nome 
«li maestro o di artista, il tentare invece di imitarli non a scopo 
di studio, ma nell’ intento di ereare un’ opera d’ arte... è invece 
opera presuntuosa e tana, giacchè mai si potrà raggiungere l' al- 
tezza sublime di quei capolavori. Per contrapposto il risalire 
alle prime e pure fonti dell’arte, onde poi far fluire e conver- 
gere nuova vita a plaghe non esplorate o poco esplorate, non 
è già inconsulta audacia o jattanza, ma è semplicemente il ri- 
conoscimento di una necessità evolutiva. D'altra parte non ri- 
tiutiamoci dal riconoscere un’ adeguata importanza all’ opera del 
Debussy e a tutta la modernissima scuola, cui si deve anche il 
merito di averci dato l esempio del come saperci all’ occorrenza 
svincolare da ogni servile imitazione. Ma, precisamente per que. 
sto, e riconoscendone il valore e facendo anche tesoro di non 
poche sue peregrine innovazioni, facciamolo tuttavia senza paz- 
zesco entusiasmo, senza una nuova e anche più servile imita- 
zione, senza un cieco mimetismo e, pure accettando di buon grado 
ì progressi ehe ci vengono dal di fuori, non dimentichiamo che la 
moda e la posa di essere snobisti, non ci faccia, anche involon- 
tariamente o inconsciamente, rinnegare la coscienza e la tede di 
essere Italiani. 

Con questa fede, con questi sentimenti che, nello svolgersi 
del mio dire, sì sono venuti trasfondendo dalle regioni dell’ arte 
a quelle della vita, dell’ odierna turbinosa. vita, turbinosa sì, ma 
piena di virile e fidente attesa, con questa fede e questi senti- 
menti da noi tutti condivisi, io prendo congedo da voi chieden- 
dovi scusa di avervi annoiati. 

Gino BELLIO 


La nave ritornal... 


Mariuccia passò una notte insonne, ripensando al pianto di 
Teresa ed al silenzio di Luigi. Essa, che gli leggeva così chiara- 
mente nel cuore, capiva che non le scriveva, perchè la sua par- 
tenza era stata un pretesto per allontanarsi, mentre era dubbioso 
ancora, prima di prendere qualche grave risoluzione. Certo nei 
pochi giorni passati dopo la gita a Baia, il contegno di Luigi 
era stato più strano del solito, e si poteva capire che soffriva 
intensamente, e cercava di non dire a Teresa nessuna cosa che 
fosse per lui una menzogna. Dunque Silvana, durante 1 ultima 
visita, aveva continuato TV opera sua nefasta, con risultati più 
tristi ancora per Teresa. 

Come era perversa Silvana, che le toglieva col fidanzato la 
pace e la gioia, e portava la desolazione nella sua famiglia; poi- 
chè la sventura di Teresa doveva essere anche la sventura di 
tutti i suoi! Dunque Silvana aveva vinto. No, questo non era 
possibile: Luigi era facilmente impressionabile, fiacco di volontà, 
mancava della forza che puo superare le debolezze del cuore, e 
per tale ragione non doveva essere molto difticile di metterlo so- 
pra una cattiva strada; ma si poteva anche sperare di fargli 
capire il suo torto. E poi la stessa debolezza del carattere di 
Luigi allontanava in parte da lui la responsabilità che ricadeva 
tutta sopra Silvana. Egli era troppo onesto per non averle detto 
che doveva sposare la cugina fra pochi mesi. Non era possibile 
che non le avesse parlato mai di Teresa, eppure cio non impe- 
diva a Silvana di volerlo per forza legare a se. 

Da così lungo tempo Mariuccia soffriva acerbamente per Ta 
sventura che, a parer suo, minaecravia Ri soreDa io ni nono era 
stata mai tanto desolata, poichè temeva che ogni speranza fosse 
perduta. Troppo tardi aveva Teresa aperto gli occhi sulla con- 


(*) Contimuazione, vedi fase. 16 Inglio, pag. 1H. 
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dotta di Luigi, e per sua sventura non le era più possibile 
di lottare. 

Al! se a lei, Mariuccia, potesse riuscire di fare qualche 
cosa per la sorella; di ridarle Luigi allontanandolo per sempre 
da Silvana, con quale ardore combatterebbe per lei. Ma che cosa 
poteva fare? Avvertire la madre, parlarle del tradimento di 
Luigi e del dolore di Teresa? Era impossibile, non avendo nes- 
suna prova sicura del tradimento; e poi la madre le avrebbe 
detto con impazienza, che si trattava di cose che non la riguar- 
davano. Teresa era capace di affermare alla madre, col solito 
orgoglio, che non piangeva per colpa di Luigi, e non aveva nes- 
suna ragione di lamentarsi di lui. 

Non doveva neppur pensare di parlarne a Luigi. Essa pro- 
vava un senso di terrore unito a un dolore profondo, quando 
ripensava alle sue parole, così acerbe nel loro significato, e dette 
con tanto dispetto.... non è cosa che ti riguardi. Ah! lei avrebbe 
preferito morire, anzichè parlare di nuovo con lui di Silvana. 
Dunque, che cosa poteva fare? Avvertire la zia e Carolina del 
dolore di Teresa, aftinchè parlassero con Luigi? Non doveva 
pensarci; certo non sarebbe scoppiata una tempesta in casa sua, 
perchè nè gli zii nè Carolina erano capaci di fargli capire i suoi 
torti, e di dirgli qualche dura verità. Luigi era l idolo di tutti, 
e nessuno avrebbe il cuore di parlare con lui di un argomento 
che potesse dispiacergli. 

Quando Mariuccia si fu persuasa che non poteva servirsi di 
questi mezzi in un modo efficace, un pensiero le balenò nella 
mente. Doveva andare da Silvana per dirle ciò che meritava, e 
cercare d’ indurla a lasciare Luigi a Teresa. 

In sul principio la cosa le parve impossibile, poi sentì che 
non le sarebbe mancato il coraggio di affrontare Silvana in casa 
sua. È vero che Luigi avrebbe saputo il suo tentativo audace ; 
ebbene, lo sapesse pure, purchè le riuscisse di strapparlo a Sil- 
vana, per ridarlo a Teresa. Purchè non dovesse parlare con 
Luigi del suo tradimento, non le importava più di affrontare in 
altro modo la sua collera, per compiere un dovere verso la sorella 
e tutta la sua famiglia. i se la sua visita non servisse a nulla 
e Silvana non volesse rinunziare a Luigi? 

Mariuccia sentiva un turbine di pensieri nella sua mente 
affaticata, mentre passavano lentamente le ore della notte, nel 
silenzio rotto soltanto dal rumore dei carri sulla strada e dal 
fischio delle sirene nel porto vicino. Poi il rumore della strada 
divenne continno, mentre la luce entrava nella camera, a traverso 
le persiane. Venivano di corsa dal Borgo Loreto i carri degli 
ortolani; i trams sì seguivano rapidi e Mariuccia si alzo. Essa 
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aveva finalmente vinto ogni esitazione: senza perdere tempo, 
quella mattina, doveva andare a Baia per parlare con Silvana. 

Appena Mariuccia fu vestita, spalancò le persiane. La sua 
fronte ardeva, e le pareva di soffocare nella camera chiusa. Uscì 
sul balcone e guardò in fondo alla strada il mare, che appariva 
oltre le grandi otticine navali; essa non sapeva che da un altro 
balcone, del piano superiore, Peppino la guardava con tristezza, 
ed auche con una certa curiosità. Perchè Mariuccia all’ alba era 
al balcone? Egli aveva una buona ragione per essere alzato a 
quell’ ora: sua madre si era sentita male nella notte; e smaniava 
in tal modo che il medico era stato chiamato all’ una. Egli, al 
pari di suo padre non sì era coricato, poi 1 inferma calmatasi, 
riposava tranquilla, ed egli dopo la spaveuto della notte stava 
sul balcone per rinfrancarsi all’ aria fresca del mattino. Ma per- 
che Mariuccia si era alzata così presto? Peppino sospiro e le 
lagrime gli brillarono negli occhi, poichè amava sempre Mariuc- 
cia; anzi dopo la ripulsa l amava di più. 

Mariuccia non si accorse della sua presenza, e se avesse sa- 
puto cio ch’ egli pensava in quel momento, rimpiangendo il bel 
sogno svanito, avrebbe di nuovo provato un vivo dispetto. Come 
era lontana da Peppino |’ anima sua! 

Essa rimase nella sua camera a lungo quella mattina, e non 
vide Teresa prima che uscisse. Non aveva proprio voglia di oc- 
cuparsì colla madre, come soleva, della casa, e verso le undici 
la pregò di lasciarla uscire; doveva andare lontano, e non sa- 
rebbe tornata per la colazione. 

Mariuccia, come la sorella, aveva una certa libertà per uscire 
sola, ed essa ne profittava spesso per fare delle spese nel centro 
della città. Giovanni Lantieri era largo nel dare alle figlie del 
danaro, e Marinccia comprava sempre ciò che le occorreva nei 
migliori magazzini delli città, molto lontano dal Borgo Loreto. 
Così la sua domanda non meravigliò la madre, che le permise 
subito di uscire e di tornare quando le piacesse. La signora El- 
vira era molto occupata in quel momento, con una ricamatrice 
venuta a portarle della biancheria per il corredo di Teresa, e 
non si curò più di Mariuccia. Questa compro per via un orario 
della ferrovia Cumana, ed a mezzogiorno partì per Baia dalla 
stazione di Montesanto, nel treno affollato di persone dirette agli 
stabilimenti diversi, per i bagni di mare o per quelli minerali. 

Mariuccia era un po’ sgomentata nel trovarsi così sola in 
treno, eppure sentiva in sè una gran forza, ed era certa che il 
coraggio non le verrebbe meno dinanzi a Silvana. Essa aveva 
molto dell’ audacia che mostravano le popolane del Borgo Loreto, 
quando impavide affrontavano le rivali, prima d’ incominciare 
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con esse la contesa violenta, che spesso finiva con un duello ru- 
sticano, quando mettevano mano ai coltelli. Le vesti eleganti, la 
ricca dote, gli agi della casa paterna non avevano ancora domato 
nell’ anima di Mariuccia la violenza della non lontana origine 
plebea. 

Essa non aveva pensato al rischio d’ incontrare nel breve 
viaggio qualche conoscente, e fu molto annoiata quando ad una 
stazione salì nella carrozza dove essa si trovava Aniello Silve- 
stri socio di suo padre, nella cereria del Borgo Loreto, e che 
la conosceva dall’ infanzia. Silvestri si meravigliò nel vedere 
Mariuccia sola in treno; forse andava in qualche stabilimento 
di bagni; ma gli pareva molto strano che il padre la mandasse 
tuori Napoli senza farla accompagnare. E poi, come era pal- 
lida Mariuccia; non l’ aveva mai veduta con quell’ espressione 
sul volto! Senza pensare che la sua domanda poteva essere in- 
discreta le chiese : 

— Dove andate, Mariuccia, sola così? Forse Giovanni vi ha 
accompagnata fino al treno e andate a raggiungere delle amiche. 

Mariuccia sì era già rinfrancata, e rispose con molta calma : 

— No, il babbo non mi ha accompagnata, e vado a fare una 
visita a Baia. Veramente è presto per fare questa visita, ma poi 
debbo tornare subito in Napoli ; sapete che il babbo non permette 
a me ed a Teresa di restare tardi fuori casa, nel pomeriggio, 
quando usciamo sole. 

Silvestri discese alla stazione dei Bagnoli, colla maggior 
parte dei bagnanti, venuti da Napoli, che si diressero verso la 
spiaggia, e Mariuccia rimase sola con i suoi pensieri mentre il 
piecolo treno passava accanto agli stabilimenti dei bagni mine- 
rali, alle grandi officine della fonderia Armstrong, alle colline 
coperte di vigneti, o dominava dall’ altezza di pochi metri la 
spiaggia. 

La meta,non era più lontana, e Mariuccia provava un certo 
smarrimento; essa non possedeva nessuna prova che le permet- 
tesse di dire a Silvana che toglieva a Teresa il fidanzato. E poi 
Silvana forte dell amore di Luigi, e sicura del trionfo, non si 
sarebbe curata delle sue parole. Quale ragione poteva indurla a 
respingere Luigi, poichè P amava? Forse la compassione verso 
Teresa ? 

Per un momento Mariuccia si pentì di essere venuta a Baia, 
quando discese dal treno, e pensò che forse il miglior partito 
per lei sarebbe di ritornare in Napoli subito, con quello che do- 
Veva passare fra pochi minuti. Poi di nuovo sentì ardere nel 
suo cuore lira contro Silvana. Anche ammettendo che la sua 
visita non avesse nessun risultato lieto per Teresa, non voleva 
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rinunziare a vederla, e a dirle apertamente tutto il male che 
aveva fatto a lei ed alla sua famiglia. Essa uscì dalla stazione, 
€ dopo breve tempo in carrozza arrivò al Castello. 

Al cameriere che le aprì l’ uscio, Mariuccia disse che desi- 
«lerava parlare alla signorina Silvana, per un affare importante. 
Silvana, che era sola in casa, non poteva pensare che fosse ve- 
nuta qualche sua amica da Napoli, a quell’ ora, mentre il sole 
ardeva nella calda giornata. Forse una persona di Baia era ve- 
nuta a raccomandarsi a lei, per qualche cosa. Essa andò nel 
salotto, e provò un’ impressione sgradevole vedendo 1’ incognita 
fanciulla, molto elegante, seria in volto che l’ aspettava. Silvana 
salutandola l’ invitò a sedersi; le labbra di Mariuccia trema- 
vano, e un dolore acuto le stringeva ìl cuore, mentre essa pen- 
sava: 

— Come è bella! è ancora più bella di Teresa. Ha un aspetto 
più signorile, più elegante; non mi è sembrata così bella in 
lontananza il giorno delle regate! 

Lo sguardo di Silvana } interrogava, ed essa, facendosi ani- 
mo, le disse: 

— Incomincio col dirle il mio nome: sono Mariuccia Lan- 
tierì cugina dell’ avvocato Luigi che lei conosce. 

Una vampa di fuoco era salita al viso di Silvana, e Mariuc- 
cia si accorse dell’ impressione provata da lei. Come amava Luigi, 
poiche nell’ udirne il nome si accendeva in viso così. Di nuovo 
il coraggio si ridestò nel cuore di Mariuccia, un lampo d’ ira le 
balenò nello sguardo, e Silvana capì che le era nemica. Mariuc- 
cia disse : 

— Io debbo parlarle di una cosa molto grave, e per questa 
ragione sono venuta da Napoli sola, senza che la mia famiglia 
lo sappia. Non creda che io voglia implorare la sua pietà; forse 
lo farei se lei avesse un altro cuore, e potessi nutrire la speranza 
di giovare a mia sorella. Poichè non ho tale speranza, debbo 
dirle che la sua condotta è sleale, e che lei ha portato il dolore 
în una famiglia che non le ha fatto nessun male. 

Mariuccia tacque per un momento e guardava ansiosa Sil- 
vana, come per intendere l impressione che facevano su di lei 
le sue parole. Silvana, la guardò meravigliata; non poteva sup- 
porre che quella ragazza fosse pazza, poichè discorreva così se- 
riamente; ma non giungeva a capire perchè la sua condotta 
fosse sleale e verso di chi? Un po’ alteramente Silvana disse: 

— Le affermo al contrario che non sono sleale verso nes- 
suno, e che ignoro in qual modo abbia portato il dolore in una 
famiglia. Se lei non fosse la cugina dell’ avvocato che conosco, 
non le permetterei di continuare questo discorso. Si spieghi me- 


964 . LA NAVE RITORNA!... 


glio; deve capire che ho il diritto di sapere la ragione dell’ ac- 
cusa e delle scortesi parole dette qui, in casa mia. 

— An! lei non capisce perchè 1’ ho chiamata sleale; non su 
in qual modo abbia portato il dolore in una famiglia! Ignora 
forse che Luigi è fidanzato con mia sorella Teresa, e che la tra- 
scura per lei e le avvelena la vita? Ecco, lei non sa nulla, non 
fa soffrire nessuno... io parlo di cose incomprensibili, 1’ offendo 
in casa sua. Lei, al contrario, ha offeso mia sorella, la rende in- 
felice e le toglie Luigi. Non lo sa lei, che si amano dall’ infan- 
zia, e dovrebbero sposarsi fra pochi mesi? E ora con tanta fred- 
dezza mi dice che non fa soffrire nessuno. 

Mariuccia parlava in fretta, colla voce irata, e Silvana l’ascol- 
tava, mentre una commozione violenta le invadeva il cuore. 
Dunque Luigi era fidanzato, e nell’ udire le accese parole di Ma- 
riuccia, essa non poteva mettere più in dubbio che 1’ amava. In 
un attimo capì quanto vi era stato di oscuro per lei e di strano 
nella sua condotta. Non essendo libero non le aveva mai detto 
colle parole che l’ amava, e si era anche mostrato scortese verso 
di lei e la sua famiglia. Eppure non gli era riuscito di nascon- 
dere ad altri che l’ amava. Quale lotta vi era nel suo cuore ? 
Cercava forse di liberarsi dall’ impegno preso per darsi a lei f 
Silvana si alzo, come se volesse metter fine al colloquio incre- 
Scioso e disse: 

— Anche adesso le ripeto che non merito il suo sdegno. 
Sento per la prima volta che Lantieri è fidanzato con sua so- 
rella, e mi duole ch’ ella possa soffrire per cagion mia. Volonta- 
riamente non ho portato il dolore in nessuna casa, e le affermo 
che non cerco di togliere il fidanzato a sua sorella. Può dunque 
essere tranquilla : il signor Lantieri non è legato a me da nes- 
suna promessa ed io non sono responsabile delle sue azioni. Dopo 
questa mia affermazione credo che lei non abbia altro da dirmi, 
e che il nostro colloquio sia finito. 

— Non è possibile, signorina, che Luigi sia stato sleale 
tal segno, mentre la conosce da parecchi mesi, da non parlarle 
mai del suo prossimo matrimonio. È una calunnia questa contro 
la quale, io che lo conosco tanto bene, debbo difenderlo. Luigi 
è debole di carattere, potrebbe lasciarsi indurre a mancare alle 
sue promesse; ma che possa mentire o pure tacere in un’ occa- 
sione così importante, non mi sembra possibile, non è vero! 

Silvana sembrava calma e fredda, benchè si trovasse per la 
prima volta di fronte ad una persona così violenta nelle parole, 
con modi di popolana a dispetto delle vesti eleganti. Ella disse 
ancora : 

— Lei può credere ciò che vuole, e non cercherò di difen- 
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«lermi contro le sue ingiuste accuse; le ho affermato la verità, 
‘e se questo può far piacere a sua sorella, le dica che io non 
<ercherò mai, in nessun modo, di allontanare da lei il signor 
Lantieri. 

Vi era tale accento, di sincerità nelle parole di Silvana, che 
Mariuccia la guardò stupita. Dunque, realmente Luigi non le 
aveva mai parlato di Teresa; ma era sincera Silvana nella sua 
promessa ? E se fosse sincera, Luigi dopo la momentanea follia 
poteva ritornare pentito a Teresa. Collo sguardo ansioso, quasi 
pregando, Mariuccia disse: 

— Posso fidare nelle sue parole ? 

— Certamente, ed ora credo che non abbiamo più nulla 
da dirci. 

— È vero, — disse Mariuccia che si era calmata, — poichè 
lei ha promesso. Ah! se potessi ridare a Teresa la pace e la 
gioia. Addio, signorina. 

— Addio, — disse freddamente Silvana. 

Mariuccia uscì dal Castello e colla carrozza che 1° aspettava 
giunse in pochi minuti alla stazione dove salì nel treno che ar- 
rivava allora. Essa esnltava, dunque Silvana aveva promesso di 
non far nulla per togliere Luigi a Teresa, e pareva così sincera, 
che sì poteva fidare in lei. Era stata una fortuna per Teresa la 
sua gita a Baia. Ma ben presto la gioia si spense nel cuore di 
Mariuccia, e vacillò in lei la fede nel suo trionfo. Silvana non 


le aveva detto: — può essere tranquilla perchè non amo Luigi 
ed egli non mi ama. — No, si era guardata bene dal fare qual- 


che affermazione in questo senso. Poi, come si era sgomentata 
nel sentire che Luigi doveva sposare Teresa; dunque non lo sa- 
peva, poichè l’ impressione fattale dalla notizia era stata violenta 
a dispetto dell’ indifferenza che ella mostrava. 

Ma poteva mantenere la promessa Silvana essendo innamo- 
rata di Luigi, e questi che cosa avrebbe deciso? Mariuccia sì 
sgomento di più ripensando alla bellezza di Silvana ; poi, mentre 
il treno andava lentamente verso Napoli colle sue vecchie car- 
rozze affumicate, essa penso al suo ritorno a casa ed a ciò che 
avrebbe detto a Teresa. Era inutile che non le parlasse della 
visita fatta, Luigi ne sarebbe informato certamente ed era capace 
di rimproverarla dinanzi a lei, poichè continuava ad occuparsi 
di cose che non la riguardavano. E poi, per la pace di Teresa, 
voleva ripeterle le parole di Silvana, che sì era impegnata a non 
far nulla per allontanare Luigi da lei. 

Quando Mariuccia tornò a casa, Teresa seduta presso il 
balcone nella sua camera lavorava, provando una viva gioia 
perchè Elena le aveva parlato ancora a lungo di Aldo. H co- 
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raggio sì era destato in lei, che era decisa a spezzare 1’ intolle- 
rabile legame, senza preoccuparsi di Luigi. Forse Mariuccia non 
s’ingannava; Luigi era innamorato della bella giovane colla 
quale parlava alle regate. 

Mariuccia entrò nella camera, e notando subito che la so- 
rella era raggiante esclamò, mentre anche il suo pallido volto 
s’ illuminava di gioia : 

— Luigi ti ha scritto, come ne sono contenta, basta guar- 
darti in viso per capire che ti ha scritto! 

Teresa provò un senso di noia, nel sentire la domanda che 
la richiamava dal dolce sogno, dalle liete speranze ad una mo- 
lesta realtà. Alzò le spalle e con impazienza rispose : 

— T’ inganni, Luigi non mi ha scritto, intendi, ed è il quarto 
giorno dopo la sua partenza. 

Mariuccia la guardò stupita. Luigi non aveva scritto e Te- 
resa invece di piangere per il suo silenzio, e di essere desolata 
come il giorno precedente sembrava lieta e felice. Senza inter- 
rogarla per la spiegazione del mistero disse : 

— Fui tanto addolorata ieri quando ti vidi piangere, e tutto 
ciò che era possibile per ridarti la pace 1’ ho fatto adesso. 

Teresa la guardò con inquietudine e chiese : 

— Che cosa hai fatto? 

Mariuccia esitò prima di rispondere, pareva che Teresa non 
gradisse il suo intervento fra lei e Luigi; poi si fece animo e 
continuò : 

— Non si poteva andare avanti così, fra i sospetti che ti 
davano tanto dolore; sono andata a Baia da quella ragazza che 
vuole prenderti Luigi, e le ho detto quello che meritava: | ho 
chiamata sleale, le ho detto che ha portato il dolore fra gente 
che.... 

Teresa si alzo lasciando cadere il lavoro, e congiunse insieme 
le mani; si vedeva dall’ espressione del volto che provava un 
dolore profondo, una specie di terrore nel sapere cio che la so- 
rella aveva fatto, mentre esclamava : 

— E tu hai osato fare questo senza dirmi nulla! Chi ti ha 
dato VU incarico di parlare di me e di Luigi a colei? Che cosa 
avrà pensato ? avrà ereduto che ti ho mandata io ad implorare 
la sua pietà. 

— Ho creduto di compiere un dovere verso di te... essa mi 
ha promesso.... 

— Al! ti ha promesso qualche cosa... s’ intende dopo tutto 
cio che le avrai detto di me, di Luigr. Ecco, e adesso vieni a 
ripetermi la promessa non chiesta, non desiderata, che non ac- 
cetto, non voglio. Sarei così felice, invece, se Luigi e Silvana 
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sì amassero. Sono io, intendi, che non voglio sposare Luigi, 
perchè da lungo tempo non l'amo più. E tu non sapevi fare al- 
tro che sorvegliare Luigi, che spiarlo quando era qui, per rapir- 
gli dal pensiero i suoi segreti, e non hai capito nulla di me. 

La signora Elvira entrò nella camera. Aveva sentito pas- 
sando la voce di Teresa e voleva sapere che cosa le fosse sue- 
cesso. Non le era mai avvenuto di sentirla parlare in quel modo. 
Essa guardò con meraviglia Mariuccia smarrita che si appog- 
giava alla scrivania e Teresa, pallida come lei, che parlava colla 
voce concitata, poi domando : 

— Che cosa avete ? 

Il volto di Teresa si rischiarò mentre essa fece alcuni passi 
verso la madre, le prese la mano e colla solita dolcezza della 
voce disse : 

— Senti, mamma, non ho più il coraggio di tacere e di fin- 
gere. Lealmente, per alcuni mesi ho fatto quanto era in me per 
non rompere la promessa fatta a Luigi, ma non ci sono riuscita, 
e ora lo dicevo a Mariuccia: io non amo Luigi, e sono persnasa 
di non averlo amato mai. Vedi, mamma, Luigi ed io abbiamo 
voluto dare un altro nome all’ affetto fraterno che ci legava dal- 
l’ infanzia, e senza volerlo ci siamo ingannati a vicenda. Ora lo 
capisco, perchè amo un altro giovane, mamma, VP amo da molti 
mesi ed egli mi ama da tanto tempo. 

Nella confessione di quell’ amore una viva fiamma coprì il 
viso di Teresa. Con una certa inquietudine la signora Ilvira 
domando : 

— Chi è questo giovane ? 

— Tu lo conosci, mamma, è Aldo Varelli, 1 ufficiale dei 
bersaglieri, il figlio dell’ amica tua. 

Il viso della signora Elvira si contrasse lievemente. Sentiva 
la maggiore stima per la famiglia Varelli, ma Aldo era ufliciale 
e avrebbe condotto via Teresa. Ella disse : 

— Sai bene, Teresa, che tuo padre ed io vogliamo saperti 
felice. Per noi era una gioia di vederti sposare Luigi, e di averti 
sempre vicino a noi, nella nostra casa. Invece sposando Varelli 
dovrai andar via, e sarai come perduta per noi; ma ti ripeto che 
desideriamo soltanto di saperti felice, e così vuoi che io parli di 
questo al babbo? 

— Sì, mamma, e poi insieme parlerete allo zio Antonio, fa- 
rete sapere a Luigi.... 

— Il babbo è in casa, vieni anche tu a parlargli ; sai che 
è incapace di opporsi a ciò che desideri. 

Quando la signora Elvira e Teresa entrarono nello studio di 
Giovanni Lantieri, Mariuccia alla quale non avevano più hadato 
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era sola nella sua camera e piangeva disperatamente. Per la 
prima volta leggeva in modo chiaro nell’ anima sua : essa amava 
Luigi con tutta la passione della quale era capace, e 1’ amore 
era divampato in lei mentre diveniva gelosa di Silvana. Ah! 
di Teresa non era stata mai gelosa, mai, perchè era la sua so- 
rella diletta, e poi.... non aveva nessuna ragione di essere gelosa, 
perchè Luigi e Teresa non si amavano. E così Luigi era libero, 
nessun ostacolo poteva separarlo da Silvana ! 

Poi Mariuccia, provò un senso di terrore. I suoi non dove- 
vano neppure sospettare che amasse Luigi; sarebbe una cos: 
terribile per lei, se qualcuno indovipasse il suo dolore e le leg- 
gesse nell’ animo. Nessuno doveva conoscere il suo segreto, ed 
ella sentiva in sè la forza di nasconderlo a tutti. 

Mariuccia asciugò in fretta le lagrime, cambiò il vestito pol- 
veroso usato nel breve viaggio, sedette presso il balcone e si 
mise a lavorare. Dopo qualche tempo Teresa, alla quale il padre 
aveva promesso di andar subito a parlare col fratello Antonio, 
entrò nella camera dalla sorella e 1’ abbracciò dicendole che era 
tanto, tanto felice, e che le perdonava di cuore la visita fatta 
a Silvana. Mariuccia le sorrise e parve felice della sua gioia ! 


(Continua) 
MARIA SAVI LoPEZ 


L’Economiste Francis del 28 Luglio contiene i seguenti articoli : 
La guerre : la situation, le perspectives — Les impòts de demain : les 
methodes fiscales è ne pas suivre -- La dette chinoise — Lettre d’An- 
gleterre — Les discussion de la Societé d' Economie politique de Paris: 
un étalon monctaire international — Documents relatits & la guerre — 
Revue économique — Nouvelles d’outre-mer: Le Pacitique pendant la 
guerre — Partie commerciale — Partie financiere. 


L’Adunanza del Consiglio Generale 
del Banco di Napoli 


Il Banco di Napoli ha pubblicato la Relazione dell’ adunanza 
‘el Consiglio Generale del 31 marzo 1917, riferentesi alla Ge- 
stione 1910. 

La pubblicazione, oltre alla Esposizione del Direttore Gene- 
rale ed alla Relazione del Consiglio di amministrazione che ri- 
guardano il funzionamento del Banco e degli Istituti annessi, 
cioè la Cassa di Risparmio «dl il Credito fondiario, contiene una 
serie interessante di prospetti statistici illustrativi del movi- 
mento degli attari degli istituti medesimi e del loro progressivo 
sviluppo. 

Gioverà un cenno sommario sulle operazioni di questo Isti- 
tuto bancario, che ha 11 sedi, 16 succursali e 27 agenzie, e la 
«cui istituzione per la sede di Napoli risale al 1597. 

Nella sua esposizione il Direttore Generale si sofferma spe- 
«cialmente sugli scambi internazionali, i quali in questi due anni 
di guerra subirono grandi variazioni sia per divieti nostri di 
esportazioni, sia per divieti altrui di importazioni, donde uno 
squilibrio che doveva influire sul prezzo della moneta. 

Si pensi che nel 1916 fra le importazioni e le esportazioni 
si ha una deficienza di circa L. 2.980.000.000 e che, come ha di- 
‘chiarato alla Camera il Ministro «del Tesoro, 1’ effettivo sbilancio 
commerciale a nostro debito nei due anni decorsi sale verso i 5 
miliardi. 

Il Banco di Napoli, protittando della sua Agenzia in New- 
York intervenne il più efficacemente possibile procurando ed 
ottrendo divisa, e ciò, fra compra e vendita nel 1916 per 800.250.495. 

La circolazione totale del Banco al 81 Dicembre 1916 era di 
L. 945.731.950, di cui 377.014.467 per il commercio e 508.717.485 
per somministrazioni dirette od indirette allo Stato, presidiata 
da una riserva al 51 dicembre 1916 del 59.96 ©, mentre la legge 
bancaria prescrive un minimo del 40 °,. Ed in rapporto alla 
circolazione è a notarsi l'operazione compiuta dal Banco d’ ac- 
cordo con gli altri istituti di emissione per Vapertura di cre- 
diti all’ estero mediante deposito di specie aurea alla banca di 
Londra, allo scopo di contrastare V inasprimento dei cambi. 


2,0 L’ ADUNANZA DEL CONSIGLIO GENERALE 


I risultati finali dell’ andamento dell’ Istituto fanno ascen- 
dere la partecipazione dello Stato agli utili a L. 1.140.483, e, 
fatte le deduzioni per ammortizzo di sofferenze e per accantona. 
mento al fondo pensioni agli impiegati, e dedotto il decimo da 
destinare ad opere di pubblica utilità e beneficenza, consentono 
di aggiungere L. 6.512.478 alla massa di rispetto, la quale sale 
a L. 60.566.640. | 

Il patrimonio del Banco raggiunge così al 1.° gennaio 1917 
la cifea di L. 110.366.049, ossia L. 50.000.000 di Capitale e 
L. 60.366.649 di massa di rispetto. 

Il Banco ha largamente cooperato ai bisogni della finanza 
di guerra, collocando in Italia nei 4 Prestiti un capitale nomi- 
nale di oltre L. 419.000.000, e nei primi 3 Prestiti L. 38.620.300 
di capitale nominale in America, ed assumendo o collocando ol- 
tre L. 146.000.000 di Buoni del Tesoro, talchè il concorso del 
Banco nel provvedere ai bisogni della finanza nazionale sì eleva 
alla cifra di L. 604.000.000 di capitale nominale. 

Nella Relazione del Consiglio di Amministrazione si ha un 
resoconto dettagliato delle operazioni compiute sia nel campo 
normale degli affari, sia in quello di operazioni rese necessarie 
dal momento eccezionale della vita del paese, quali quelle dei 
Consorzi Granari Provinciali e del Consorzio per sovvenzioni 
su valori industriali. 

Notevole l'aumento progressivo degli impieghi in sconti ed 
«anticipazioni, che da 135 milioni nel 1907 sale a 315 milioni al 
31 Dicembre 1916. 

Le anticipazioni statutarie ascendono a L. 246 milioni, quelle 
straordinarie per conto dello Stato, dall'agosto 1914 al 1916 a 
IL. 673.671.886. A fine di esercizio si avevano L., 448.760.s11 di 
Depositi, e durante 1’ anno 1° emissione di titoli nominativi rag- 
giunse la somma di L. 2.711.021,866. 

La stanza di compensazione di Torino liquidò operazioni per 
1. 1.709,4S0.141, con un aumento sul 1915 di L. <66.425.544 ; 
quella di Napoli liquido operazioni per L. £11.106,559, con un 
anmento di L. 243.061.585. 

Mrea i sercizi speciali, eseguiti dal Banco, rileviamo fra gli 
altri i seguenti dati: 

Sul movimento dei risparmi degli emigrati una lieve di- 
minuzione nell’ insieme delle rimesse pervenute per mezzo del 
Banco, ma un anmento sul numero delle operazioni per il con- 
siderevole aumento delle piccole rimesse alle famiglie e di quelle 
dirette alle Casse di Risparmio del Banco e delle RR. Poste: 
nel 1915 erano pervenute 307.634 rimesse per 162,523,915, nel 1916 

22.121 rimesse per L. 158.510.516; 
Sul Monte di Pietà Va diminuzione di oltre 53000. pegni 


DEL BANCO DI NAPOLI 21 


per circa 4 milioni di lire di fronte al 1914, che aveva segnato 
il massimo aumento dal 1907 in poi : ciò che dimostra come le 
nuove industrie rese necessarie dalla guerra e le elevate retribu- 
zioni della mano d’ opera abbiano portato un sensibile benessere 
nelle condizioni economiche delle classi meno provviste di beni. 

Per convenzione stipulata con i Ministri del Tesoro e delle 
Finanze, in data 830 luglio 1915, il Banco ha stabilito di prele- 
zare annualmente dagli utili prima della partecipazione dello 
Stato, nn decimo per li costituzione di un fondo pensioni per 
gli impiegati, il quale al 31 dicembre 1916 ascende a L. 2.876.988, 
investite nel Prestito Nazionale 5 °‘,. 

L’ Istituto alla chiusura del 1916 possedeva titoli di Stato 
o garantiti dallo Stato per L. 102.600.383, ed un patrimonio im- 
mobiliare, consistente per la massima parte negli immobili de- 
stinati al collocamento degli utfici di L. 11.829.861. 

Degno di particolare menzione l’ andamento veramente fio- 
rente, della Cassa di Risparmio, le cui attività al 31 dicembre 1916 
ammontavano a L. 207.573.504, con una differenza in più in con- 
fronto al precedente esercizio di L. 21.901.223, 

I depositi a risparmio ascendevano a L. 192.599.319 di fronte 
a L. 172.709.094 al 531 dicembre 1915, e le rendite dell’ esercizio 
a 7.310.690 con un utile netto di oltre 2 milioni ed un fondo di 
riserva di L. 15.754.546. La Cassa allargando il campo di im- 
piego nelle forme più utili alle singole località ha investito que- 
ste somme principalmente in operazioni di credito agrario, in 
prestiti a provincie e comuni, anche per case popolari, ed in 
partecipazioni a consorzi di bonifiche e per costruzioni di ferro- 
vie e di case per danneggiati da eruzioni, terremoti e nubifragi. 

Nei prospetti statistici relativi al Credito Fondiario è illa- 
strata la riduzione annuale delle cartelle in circolazione, le quali 
ammontanti a L. 141.026.000 alla fine del 1896, avrebbero do- 
vuto secondo il piano di liquidazione approvato eon decreto mi- 
nisteriale del 530 aprile 1895, essere ammortizzate al 31 dicem- 
bre 1916 per L. 30.859.000 e invece lo furono eftettivamente per 
L. 61.477.000, cioè per 31.215.000 in più. 

Tale a grandi linee il movimento degli affari del Banco, il 
quale vide dal 1899 al 1916 aumentare gli utili netti da L. 875.000 
a L. 6.150.472 ed il fondo di riserva da L. 1.856.235 a L. 60.366.649, 

Per cui riteniamo doverci associare alle lodi con le quali il 
Consiglio Generale ha approvato T operato degli amministratori 
ed al plauso che ha specialmente rivolto al Direttore Generalo 
per la sapiente cura dedicata agli interessi dell’ Istituto e nello 
stesso tempo all’ interesse del Paese di cui VP Istituto e uno dei 
principali organi di vita. 

21 Giugno 1917. Avv. FRANCESCO CASARETTO 


Rassegna Politica 


SOMMARIO : Le dimissioni di Bethmann Hollweg e la nomina di Michaelis — 
I primi suoi atti — L’ offensiva russa, e la controffensiva Austro-tede- 
sca — La conferenza di Parigi — I colloqui di Londra — Discorsi, di- 
missioni e incidenti — Il movimento jugoslavo — La lotta in Italia 
contro la tubercolosi. 


Il men breve periodo di tempo interceduto fra la precedente 
e la presente rassevna, ha accumulato una tale quantità di avveni- 
menti da costringerci a una più che sommaria enunciazione dei 
medesimi. La caduta del Cancelliere Bethmann Hollweg e la sua 
sostituzione col D.r Michaelis, il discorso di quest’ ultimo al Parla- 
mento germanico, il voto platonico del Reichstag per la pace senza 
violente annessioni, sembrano ormai casi lontani, benchè da pochi 
giorni trascorsi. La crisi, determinata evidentemente più da dissensi 
interni e parlamentari che da divergenze sulla politica internazio- 
nale e di guerra, poco mutamento ha recato nell’ intonazione gene- 
rale rispetto a questa, se, se ne toglie 1’ adesione implicita del neo- 
Cancelliere alla mozione della maggioranza per una pace a base 
di accordi. Se nonchè tanto il discorso del Michaelis quanto i pro- 
clami di Guglielmo II all’ esercito e al popolo in occasione del terzo 
anniversario di guerra hanno suonato, se è possibile, con un accento 
più battagliero che non negli ultimi tempi. Evidentemente la parola 
e ancora al cannone. Forse a tale atteggiamento ha contribuito la 
situazione della Russia la quale ha disorientato nuovamente le ge- 
nerali previsioni. î 

L’ otfensiva di Korniloff che aveva destato molte speranze, si 
t palesata in effetto, un tentativo sporadico. A vero dire nelle no- 
stre precedenti rassegne non avevamo diviso |’ ottimismo altrui. l 
disordini di Pietrogrado, i movimenti di carattere separatista in Fin- 
landia e in Ukraina non potevano che minare la compagine degli 
eserciti. Talchè è bastata una decisa controffensiva austro-tedesca 
non solo ad arrestare quasi subito | avanzata russa, ma a volgerla 
in ampia ritirata; e già la Galizia orientale, e la Bucovina possono 
dirsi riconquistate in brevi giorni dai nostri nemici. Anche l'often- 
siva dei Rumeni sferrata evidentemente a scopo diversivo non sem- 
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bra aver avuto, almeno finora, efficacia continuativa. Comunque dal 
lato militare quella decisione vittoriosa che molti si attendevano 
dalle grandi azioni estive sembra ancora procrastinarsi. Certo la 
lotta si è riaccesa gagliarda e fortunata sul fronte occidentale che 
rimane sempre quello più importante per la definizione della gigan- 
tesca partita. Ma le deficienze sul fronte orientale rappresentano se 
non altro, un fattore di disequilibrio nel complesso della guerra, e 
permettono ai nemici di non sguarnire le loro fronti in occidente. 
E dubitiamo ancora fortemente che | energia e il prestigio del 
Kerensky e la vertisinosa sostituzione dei generalissimi possa, al- 
meno per i prossimi mesi, aver la magica virtù di ricondurre in 
efficienza |’ esercito alleato. 

Si è parlato nei giornali di dittatura Kerenski, di Comitato di 
salute pubblica etc. Senza pretendere di penetrare a fondo |’ anima 
russa in questi momenti, non diamo gran peso a codeste, spesso 
fantastiche, affermazioni. ll partito estremista russo più che colle 
intimidazioni e coi torbidi che facilmente si possono reprimere, ha 
fin da principio preso il sopravvento sul governo provvisorio strap- 
pandogli la promessa della pace senza annessioni e contribuzioni, 
e della revisione dei fini di guerra degli alleati. Finchè il popolo 
russo e l’esercito reclameranno questi due postulati, Kerensky non 
potrà essere nè il Dittatore nè il capo di un comitato di salute 
pubblica. In regime rivoluzionario non sono i girondini che si co- 
stituiscono in tal comitato ; sono i giacobini e tra essi i più terro- 
risti. Solo dopo le frenesie di questi potrà sorgere il Dittatore. 

Del resto alla richiesta russa della revisione degli scopi di 
guerra sembra che non siano alieni di accedere nemmeno i governi 
inglese e francese, e la recente conferenza di Parigi ufficialmente 
limitata ai problemi balcanici, non avrà potuto, crediamo, esimersi 
di delibare la successiva questione. Le polemiche destate dal di- 
scorso del Cancelliere Michaelis ai giornalisti, i cui echi si sono 
ripercossi nel Parlamento francese colla interpellanza Renaudel, 
hanno fatto palese |’ intendimento del Ministero Ribot di chiarire 
ancor più, se fosse necessario, in concetto cogli alleati russi, la per- 
fetta lealtà delle mire della Francia. E i colloqui dei più eminenti 
capi di governo prima a Parigi poi a Londra gioveranno certo a 
tal fine. 

Alla conferenza di Parigi hanno però tenuto dietro talune ma- 
nifestazioni, che non esitiamo a qualificare inopportune. Una è la 
levata di scudi jugoslava concretatasi in accordi fra lo stesso Pre- 
sidente serbo Pasic, e gli emigrati slavi a Parigi e Londra. Questa 
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proclamazione precoce di un grande stato jugoslavo (sì è spesso 
insinuato che a certe agitazioni non fosse estraneo un segreto in- 
coraggiamento dell’ Austria) non può a meno di destare qualche 
nostra giusta apprensione. A dissipare la quale non ha giovato 
l’ omissione nei recenti discorsi di Lord Balfour e di Lord Cecil, di 
qualsiasi accenno al nostro paese e alle nostre legittime aspirazioni, 
mentre all’ incontro vi è stata solennemente affermata la solidarietà 
colle rivendicazioni francesi sull’ Alsazia-Lorena. Se si pensa che un 
grande lavorìo sta compiendosi in Austria per una riforma costitu- 
zionale in senso federativo meno inviso all’ Ungheria del famoso 
trialismo, anche certi silenzi potrebbero, senza volere, esser presi 
come un incoraggiamento a una ricostituzione @6 7225 austriaca, di 
cui non ci è dato valutare la ripercussione probabile sui nostri le- 
gittimi interessi. 

Il Ministro Sonnino non mancherà di correggere, per quanto 
sia possibile, a prù nostro anche questo giuoco di azioni e reazioni 
che si sta svolgendo, tanto da togliergli almeno quel certo carattere 
di tendenzioso, di prematuro e quindi d’ intempestivo insito in esse 
e che non si spiegherebbe logicamente che quando la pace fosse 
alle porte. | 

Riassumendo altri avvenimenti, accenniamo alla continuazione 
dei torbidi in Cina, alla migliorata situazione interna della Spagna, 
alla crisi parziale del gabinetto francese, all’ incidente del viaggio 
del Ministro labourista inglese in Francia insieme al pacifista Macdo- 
nald, per preparare la conferenza internazionale socialista ; e all’ ul- 
timo momento la nomina, non sappiamo quanto vera, di Giulio 
Cambon a ministro a Berna. Quest’ ultima destinazione di un emi- 
nente ambasciatore a semplice ministro non potrebbe attribuirsi che 
ad elevati motivi di carattere internazionale. 

Uscendo infine per un momento dalla grande politica, ci è di 
vivo compiacimento il tributare una giusta lode al nostro Ministro 
Orlando per gli efficaci e salutari provvedimenti escogitati per la 
creazione e | ampliamento di sanatorî e di asili atti a combattere 
con mezzi preventivi e curativi la tubercolosi. È di soddisfazione in 
mezzo ai turbini della guerra il segnalare una forma di previdenza 
e provvidenza sociale intesa a svolgere opera benefica a prò di 
tanta parte dell’ umanità sofferente. 


5 Agosto 10917. 
CENSOR 


Recenti Pubblicazioni 


Angelo Ragghianti. L'Anno Mille. Mistero lirico. -—- Rocca S. Ca- 
sciano, Licinio Cappelli, 1917. 


Verso il nostro egregio collaboratore ed amico ci guarderemo, 
in umaggio al suo elevato sentimento artistico, di usare il consueto 
poco gradito ufficio di abbondare in facili lodi incondizionate. E il 
giudizio che crediamo di dover dare del suo poemetto lirico lo diamo, 
se ne accerti il valente A., con piena libertà, interpretando e pre- 
venendo in ciò il suo stesso desiderio. 

Fermandoci in primo luogo alla concezione fondamentale del 
lavoro, non nascondiamo che mentre ci appaga in tutto e per tutto 
la prima parte di esso, non altrettanta soddisfazione ci arreca la 
seconda. Nella prima parte ci sembra reso con mirabile efficacia, il 
dramma della vita umana. ll quadro, anche dal lato scenico, è per- 
fettamente riuscito. La folla invasa dal timore e dalla superstizione 
che anela e affretta l’ adempimento della promessa del vecchio prin- 
cipe di immolare la innocente figlia, Violante, onde stornare dalla 
misera umanità l’ imminente catastrofe ; il sacrificio inumano che 
nulla vale a scongiurare, nè la pia voce del sacerdote, nè quella 
dell’ innocente vittima, né l’ amore terreno del fidanzato Paolo. L’ uc- 
cisione della sacrificanda, che avviene per mano d’ un ignoto che 
impersona più che la faccia della folla multiforme quella del destino ; 
lo stesso episodio di Ahasvero, 1° ebreo errante destinato a cammi- 
nare per millennii sino alla fine del mondo, sempre anelante alla 
nevata morte e che la intravede finalmente, insperato bene, nella 
aspettazione della morte comune, e scruta forse per la prima volta 
sul cadavere della giovane sacrificata il mistero della morte e della 
vita, tutto, ripeto, cospira a rendere viva e palpitante la espressione 
simbolica di ciò che è la nostra esistenza, ludibrio della sorte e spe- 
ranza sempre riaccesa che nuove energie di vita sboccino dal calice 
amaro del fiore della morte. Si direbbe che all’ A., che ha scritto 
il volume in mezzo alle sofferenze dei feriti d’ uno spedale, sia ap- 
parso in tutta la sua ampiezza il problema profondo di questa 1m- 
mane guerra da cui l’ umanità attende, e sempre invano, il miracolo 
del suo rinnovellamento, e di un più felice retaggio. 

La seconda parte del mistero mi pare non risponda all’ impor- 
tanza e all'altezza raggiunta dalla prima. Quel dialogo fra Satana 
e Ahasvero che tutta la occupa, mi sembra una superfetazione. Se 
in Ahasvero è figurata la colpevole umanità, inutile è 1° eccitamento 


2276 RECENTI PUBBLICAZIONI 


4 


di Satana a volerla ribelle al suo Creatore. Essa col peccato e col 
seguir le vie del male si è già fatta ribelle a Dio, e superflua riu- 
scirebbe la blasfema imprecazione. E che Ahasvero se ne astenga 
per sola paura, è sconfortante e desolante. E lo spingere il pessi- 
mismo a tal segno unicamente per far ripetere a Satana ciò che 
ad Ahasvero aveva già detto Iddio, cammina, cammina! è, o può 
apparire, un artificio e nulla più. Un breve epilogo che mostrasse 
come dopo l’ ultimo giorno dell’ anno mille, sorse ugualmente l’alba, 
quasi a ristoro e conforto della desolata umanità, o meglio a spe- 
ranza e aspettazione di una vita ultraterrena migliore di questa, il 
fatale riprendere del cammino di Ahasvero anco se triste e doloroso 
sarebbe stato illuminato da un qualche raggio di luce. Invece il pes- 
simismo ha vinto il poeta. Ciò non conferisce, crediamo, anche alla 
possibile riproduzione scenica del mistero del Ragghianti. A cui ci 
sembra di non errare preconizzando un successo caloroso alla prima 
parte, e debolissimo, se non anche del tutto contrario, alla seconda. 
La forma poetica molto spezzata, libera, e anche volutamente non 
armoniosa si addice all’ austero e doloroso soggetto. Ma ad esempio 
nella prima parte non mancano squarci di vera poesia nelle parlate 
di Ahasvero, di Paolo e dello stesso Innominato. Il A4//e del Rag- 
ghianti adunque, nonostante i rilievi che abbiam creduto di fare 
pel suo soverchio pessimismo, è, e rimane un degno e nobile atte- 
stato del suo ingegno e della sua fantasia; e forse più di tanti 
libri di guerra, ha della guerra attuale il senso profondo, il pathos 


e la angosciosa immanenza. C. 
Guido Gozzano. Verso la cuna del mondo. -— Milano, F.lli 


Treves, 10917. 


Non è una delle consuete pubblicazioni postume messe insieme 
cogli abbozzi informi, cogli scritti rinnegati dall’ autore, coi tentativi 
della sua prima giovinezza : è una raccolta di lettere che formano 
una completa serie di impressioni di viaggio assai superiori, sotto 
ogni rispetto, ai colti manierismi del De Amicis e alle giornalistiche 
fantasie del Barzini. La squisita sensibilità del poeta, la complessità 
del suo spirito ritornano in queste pagine come già nei Colloqui, 
insieme con quella forte impronta personale che i critici più severi 
hanno potuto chiamare esteriorità, posa, artificio, ma non hanno 
osato negare. E c’è soprattutto nel libro dei viayugi quella sensa- 
zione della morte non lontana, quella insoddisfatta aspirazione alla 
infinita pace che nel poeta giovine e ai più ignoto sembrò sempre 
un’ affettazione finchè non lo seppero morto, giovanissimo ancora, 
morto davvero. A noi che dei Co//logui fummo sempre ammiratori 
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ferventi e che li ritenemmo opera artisticamente e spiritualmente 
sincera, le pagine dell’ opera postuma offrono il commento ideale dei 
versi ben noti. E se chiudiamo il volume e rileggiamo i Colloqui, 
ci sembra di penetrare più a fondo nell’ anima del Gozzano. Que- 
sto il massimo pregio delle lettere di viaggio. Dove si rivela altresì 
una virtù di colorista e di descrittore quale a pena potevamo sup- 
porre dai pochi tocchi delle poesie. | 

Un breve accenno della Prefazione ci dà notizia delle poesie 
« candide e ignude » che il Gozzano avrebbe scritto in India. L’ In- 
troduttore dice di non conoscerle e nessun annunzio di probabile 
pubblicazione è venuto finora. Forse il poeta non volle che ci fos- 
sero note: il suo spirito naturalmente schivo di tutto quello che 
era rumore e fasto esteriore, si era andato sempre più chiudendo 
in sè, nella considerazione e nella previsione del suo infelice destino. 
E il viaggio nell’ India dovè ancor più persuaderlo della vacuità di 
tutti i desiderii e di tutte le ambizioni. Le parole amare e rasse- 
gmate che chiudono il libro possono adombrare e spiegare il motivo 
per cui i versi scritti durante il viaggio non sono stati pubblicati 
e non saranno forse pubblicati mai. 

Una cosa sola dispiace in questo libro : l’ enfasi del titolo, così 
discordante dal tono del lavoro e dall’ indole del poeta. E vorremmo 
sapere se esso sia proprio dell’ autore e da lui definitivamente ap- 
provato. Ma si tratta di cosa da poco e anche se il titolo magni- 
loquente è dovuto a chi curò la pubblicazione, gli siamo egualmente 
grati di aver salvato dall’ oblìo queste pagine che tanto giovano a 
farci comprendere e conoscere in tutta la sua interezza la cara 
ficura dell’ estinto. 


The Gods in the battle. — London, Hodder and Stoughton. 


La casa Hodder and Stoughton che si è fatta editrice di molte 
opere attinenti alla guerra, ha tra le altre tradotto in inglese con 
questo titolo « gli Iddii nella guerra » il libro di P. Giacinto Loyson 
« Étes vous neutres devant le crime ? » Del libro noto in Francia, 
e anche da noi, e che è più che altro una raccolta di articoli e 
di scritti polemici sopra tutto in risposta a Romain Rolland, .e al 
suo libro « au dessus de la melée », è superfluo l’intrattenersi re- 
stando una di quelle opere d’ occasione che solo lo studioso di que- 
sti avvenimenti avrà interesse a suo tempo di compulsare onde 
ricavarne elementi di raffronto e di giudizio. Non possiamo quindi 
che segnalare la bella veste in cui comparisce la traduzione e la 
aggiunta di note e commenti pure utili allo scopo anzidetto. 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. X. 15 


Libri e Riviste estere 


SOMMARIO : I Napoleoni e 1’ alleanza latina (Accue des £tudes. Napolco- 
nicennes, Juillet-Aout) — Pubblicazioni. 


— La liberazione dell’ Europa dal giogo germanico, ecco lo 
scopo della guerra spaventosa che oggi insanguina si può dire 
tutto il mondo. Così scrive C. Driault nell’ ultimo numero della 
Revue des Etudes Napoléoniennes, osservando che |’ invasione ger- 
manica minacciava da qualche tempo in modo inquietante anche 
la parte greco-bizantina dell’ antico Impero romano. Queste re- 
gioni devono invece restare, o ‘ridiventare dominio della Francia e 
dell’ Italia. « La Francia delle Crociate vi continuò durante dei se- 
coli, pur sotto i turchi, l’ amabile commercio delle sue mercanzie e 
delle sue idee. Venezia e Genova regnarono sulla maggior parte 
delle rive mediterranee fino al fondo del Mar Nero: Venezia ebbe 
un vasto impero nel Levante; ebbe il mar Adriatico, 1’ Jonio, Creta, 
Cipro un quarto e mezzo dell’ impero greco. Bisogna che 1’ Italia 
vi riprenda il suo posto; è la sua linea di battaglia nel ricacciare 
indietro la barbarie turco-germanica. Bisogna che aiuti a riaccen- 
dere i brillanti focolari dell’ arte e della cultura, che i turchi hanno 
spento in questi ammirabili paesi da cinquecento anni, » 

E dopo aver notato che le più geniali scoperte furono tutte 
fatte da latini, dalla scoperta dell’ America alla scoperta della. pila 
elettrica, il Driault rivendica ai due Napoleoni il vanto di avere ri- 
sollevato 1° ideale latino nel mondo. « Poichè i due Napoleoni sono 
stati prima di tutto italiani, o piuttosto latini e mediterranei. L’ arte 
della fine del 18° secolo, fu intieramente ispirata dal ritorno all’ an- 
tico ed egualmente lo fu la loro immaginazione politica. » Difatti 
vediamo ricomparire sotto il primo Napoleone i titoli romani: Con- 
siglio degli antichi, o Senato, consoli, tribuni, prefetto, imperatore. 
E come gli antichi imperatori romani, Napoleone volle 1’ Impero, 
lo volle per ordinare l Europa e il mondo secondo il sogno che 
sognata. A lui si deve il risveglio dell’ Italia che fece echegviare 
di vittorie dai nomi italici: Montenotte, Lodi, Arcole, Rivoli, Mon- 
tebello, Marengo, E in Italia, a Milano, nel castello di Mombello 
ch'egli tenne, si può dire, la sua prima Corte; da quel momento 
egli abbracciò con lo sguardo tutta la penisola, che restò sempre 
/a patria della sua immaginazione. Ma un primo fatale sbaglio 
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per i destini latini commetteva Napoleone in quell’ anno abbat- 
tendo la repubblica di Venezia ed abbandonandone i territorii con 
I’ Istria e la Dalmazia all’ Austria. Li riprese è vero nel 1805, ma 
l’ aver inizialmente distrutto quello Stato, rese naturale il ritorno di 
quelle terre all’ impero austriaco. « Fu questa l’ origine della sua 
influenza nei Balcani, fu l’ origine delle sue pretese e delle sue 
usurpazioni nei paesi del Mediterraneo. Quanti sacrifici oggi per 
rimediare a quest’errore! Non si deve annoverarlo tra le cause re- 
mote della grande guerra? » (1). 

Secondo il Driault, Napoleone I fu il vero precursore del re- 
gno d’ Italia, compiendone per il primo l'unità politica. Dopo 
Austerlitz volle essere padrone anche di Roma. « Vostra Santità 
è sovrano in Roma, scriveva Napoleone a Pio VII la dimane 
di quella vittoria, ma io ne sono Il’ Imperatore ». « Non vi è Im- 
peratore di Roma », rispondeva il Papa, ma Napoleone giudi- 
cando che non vi è Imperatore senza Roma, pretese ridurre il pa- 
pato al Governo spirituale del mondo cattolico, impadronendosi del 
suo dominio temporale. 

Il 17 febbraio del 1810 Napoleone promulgava con  partico- 
lare solennità che Roma sarà la seconda città dell’ Impero, che 
l'erede della corona imperiale si chiamerà re di Roma e che l’ Im- 
peratore, coronato a Parigi una prima volta nel primo anno del 
suo regno, lo sarà una seconda volta nel decimo in S. Pietro a 
Roma. In vista di tale evento, a Roma fervevano i lavori; ma 
Mosca impedì a Napoleone di salire in Campidoglio. 

L’opera di Napoleone III fu altrettanto latina, ma meno ro- 
mana ; si preoccupò di più del principio delle nazionalità, che della 
dottrina imperiale. « Si direbbe che, se missione del primo impe- 
ratore fu quella di aprire |’ èra contemporanea, fondata sulla de- 
mocrazia, quella del secondo fu di risvegliare le nazioni anche a 
spese della Francia, per prepararne la libera confederazione... Mercè 
sua le nazionalità latine si liberarono della nozione romana, del- 
l’ autorità e dell’ unità imperiale. » ll mostro A. osserva  giusta- 
mente che Napoleone IIl non riparò che in parte lo sbaglio com- 
messo da Napoleone I quando cedette Venezia con i suoi territorii 
all’ Austria. Napoleone III fece restituire, è vero, Venezia all’ Italia 
nel 1866, ma non si curò di assicurare al nuovo regno latino una 
buona frontiera: lasciò inoltre che il Trentino s’'incuneasse nelle 


{1) Concetto questo, che corrisponde a quello svolto dall'ammiraglio Thaon 
di Revel nel magistrale articolo pubblicato in una rivista inglese. 
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terre italiane come una sentinella austriaca, sempre pronta all’ at- 
tacco. Lasciò che la più gran parte dei dominii adriatici dell’ an- 
tica repubblica veneta restassero in mano del nemico secolare delle 
stirpi latine. 

Più fortunato in questo di Napoleone I, Napoleone III esercitò 
durante tutto il suo regno un’ influenza predominante in Turchia, 
che gli permise di assicurare alle popolazioni del Libano un regime 
politico, che seppe salvaguardarle dalle oppressioni e dalle prepo- 
tenze turche. L’ apertura del canale di Suez fu l’ apogeo della gloria 
napoleonica in Oriente, poichè riaperse al commercio latino le 
grandi vie commerciali, seguite altre volte dai fenici, dai greci, dai 
romani e dagli arabi: da quel giorno il Mediterraneo ridivenne un 
mare 'atino, il mare nostra della Roma antica. 

Il disastro del 1870 disperse gli elementi dell’ alleanza latina. 
Tra la Francia e l’ Italia, prima per Roma papale, poi per la Tu- 
nisia, nacquero aspri dissensi, che la subdola diplomazia teutonica 
sapeva di continuo ravvivare. Le due nazioni sorelle, cadute nel 
tranello teso loro da Bismarck, si fecero reciprocamente molto male. 
Sembrava tramontato per sempre il sogno dell’ alleanza latina, 
quando lo squillo della grande guerra risvegliò I anima delle nazioni 
sorelle. « L’ alleanza franco-italiana è oggi, ancor più stretta, che 
ai giorni di Magenta e di Solferino, perchè oggi Italia non è 
più debitrice della Francia, ma bensì sua alleata in tutta l’esten- 
sione della parola. Se la Francia è potente nel bacino occidentale 
dell’ Adriatico |’ Italia deve esserlo altrettanto in quello orientale ; 
« deve avere la padronanza assoluta dell’ Adriatico ; padrona della 
Tripolitania, di Rodi e del Dodecanneso deve avere una gran parte 
dell'Asia Minore, deve avere il quadro che esigono le sue ammi- 
rabili risorse e le sue facoltà eccezionali di espansione. Al pari della 
Francia e dell’ Inghilterra deve avere una politica imperiale; biso- 
gna che tutte le potenze della vera civiltà abbiano una politica 
imperiale per contenere le barbare violenze dell’ imperialismo ger- 
Manico ». 

Dopo aver rilevato come di fronte ai 100 milioni di tedeschi 
vi siano tra Europa ed America 200. milioni di latini, il Driault 
dichiara che il futuro è di quest’ ultimi, quando sappiano servirsi 
di tutte le risorse che la natura diede loro, sostituendo da mo’ di 
esempio il carbone bianco al carbone fossile.  « L’ alleanza latina, 
così conclude egli il suo articolo, ossia la confederazione delle na- 
zioni latine, deve portare una contribuzione capitale al rude lavoro, 
del dimani. Essa ha i suoi titoli di nobiltà, è la più grande storia 
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.che si conosca tra gli uomini. Sono i popoli latini che hanno in- 
segnato l’ umanesimo, che hanno fatto |’ educazione dell’ uomo e 
del cittadino, che hanno dato le leggi del governo dei popoli. 
L’ Impero dei Cesari e degli Augusti fece regnare per 500 anni 
la Pax Romana: più che ogni altra, nella grande alleanza del 
Diritto, bisogna che la confederazione latina ordini la pace di 
domani la Grande Pace, frutto necessario della Grande Guerra, 
e chiuda alfine il tempio di Giano ». 


- Lazarine è il secondo romanzo, che P. Bourget pubblica 
dopo che la guerra ha sconvolto, non solo la parte materiale del- 
l’ umanità, ma anche la parte morale. Come il primo, Ze sens 
de la mort, anche ZLazarine (1) intende essere .un romanzo della 
guerra. Vediamo dunque brevemente, se questo scopo che si è 
prefisso il Bourget, sia stato da lui raggiunto. I personaggi princi- 
pali di Zazarine non sono molti; Lazarine, Roberto Graffeteau e 
Teresa, dalla quale Graffeteau fu costretto‘ a divorziare per volontà 
del proprio padre. Vi sono poi parecchie figure secondarie, quali la 
sorella di Lazarine, che essendo di lei maggiore, si arroga la parte 
di moralista ; il padre, vecchio ufficiale, in ritiro, desolato di non po- 
ter combattere per la sua patria ; Faverolles il tipo classico dell’ im-' 
boscato, amante di Teresa, e Duchatel simbolica figura di un uffi- 
ciale cieco, che con la perdita della vista - materiale ha acquistato 
una larga vista spirituale. Prima della guerra Roberto era agente di 
cambio e conduceva la vita ricca ed allegra della sua professione ; 
amava sensualmente la moglie e questa si deliziava nella sua per- 
versità di tradirlo con il primo venuto. Dopo il divorzio avrebbe 
forse ripreso la vita gaudente, se la guerra chiamandolo sotto le 
armi non gli avesse aperto una nuova via. E su questa via, ch’ era 
la via della gloria, Graffeteau procedeva con tanto ardore da meri- 
tarsi la medaglia al valor militare. Ecco uno dei vantaggi della 
svuerra attuale par che dica il Bourget: di nomini come Graffeteau, 
che in tempi normali sarebbero forse finiti nel fango, ne ha fatto 
degli eroi e dei santi. Sì, dei santi, perchè il nostro soldato, dopo 
una serie di vicissitudini dolorosissime ritorna a Dio, ritorna alle 
pratiche di quella fede che la vita mondana gli aveva fatto perdere. 

pure per un caso prodotto dalla guerra, che Lazarine s’ in- 
contra con Graffeteau e ne diviene l’ angelo buono, che lo conduce 
a salvezza, mentre Teresa gli è ancor fatale sopratutto in una 
circostanza, che si può dire cagionata anch'essa dalla guerra. Dal 
poco fin qui detto, appare evidente che Bourget ha raggiunto il 
‘suo scopo, dandoci in pari tempo un romanzo che si può dire tra 
i migliori. Inutile dunque spendere altre parole per persuadere i 
nostri lettori di leggerlo. 

E. Sì. ATINGSIVAN 
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f1) Zazarine par P. Bourget. — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garangiere, 8. 


NOTE E NOTIZIE. 


L’ inchiesta sulle Esposizioni del 1911. -— Dopo sei anni di 
laboriosi tentativi il Parlamento Italiano ha finalmente decisa l’ opera 
di giustizia, della quale fummo sempre, in queste pagine e altrove, 
assertori convinti e tenaci. C’ è voluto tempo e costanza a vincere 
le resistenze palesi e occulte degli interessati, ma finalmente la 
voce degli onesti ha trionfato. Auguriamoci ora che per eleggere 
la commissione e per iniziare i lavori non occorrano altri sei anni! 
E intante facciamo qualche osservazione, esprimiamo qualche dub- 
bio sui termini e lo scopo preciso della legge. In essa sì insiste 
soprattutto sull’ accertamento della legittimità dei crediti. Ora biso- 
sna intendersi. Se l’ inchiesta si limiterà a una revisione puramente 
contabile e amministrativa, sarà perfettamente inutile. Si può ben 
prevedere che ogni spesa apparirà del tutto regolare e che nessun 
documento giustificativo mancherà a1 rendiconti. Vorremmo invece, 
perchè 1’ opera dei Commissari fosse veramente proficua, che dai 
loro lavori emergesse ben chiara una valutazione morale più che 
contabile dell’ opera dei Comitati. Non sarebbe male che l’Inchie- 
sta ci palesasse quale fu il funzionamento dei Comitati stessi, 
quanti e quali gli impiegati, in che misura retribuiti e di quali 
precise mansioni incaricati. E circa i contratti stipulati ci piace- 
rebbe conoscere i nomi dei contraenti é degli intermediarii. Perchè 
potrebbe darsi che molti atti sfuggissero a qualunque sanzione giu- 
ridica, ma non al più severo giudizio della pubblica opinione. E del 
resto così soltanto si potranno sfatare le maligne voci che parlarono 
e parlano di una pletora di impiegati in servizio più'o meno attivo, 
di stipendii favolosi, di forniture attidate a parenti di personaggi 
più o meno influenti nei Comitati e via discorrendo. E il pubblico 
quando ancora si parlasse dei casi fasti e nefasti del IQII cesserebbe 
di torcer la bocca come si fa al ricordo di una cosa poco pulita. 


Le Omelie del Card. Mercier. -—- La Casa Desclte e C. di 
Roma, sotto il titolo .Serilf? e Niscorsi mentre dura la guerra, ha 
raccolte in un volume le 14 pastorali che il Primate del Belgio 
ha indirizzato al suo popolo oppresso, per incoraggiarlo nella fede e 
nella resistenza, per illuminare colla scorta del Vangelo le ragionie 
recondite di questa prova che Dio ha permesso fosse riserbata nel- 
l’ ora presente alle senti umane, e più specialmente all’ eroico Beltio. 

La parola del Pastore è sempre improntata ad elevato sentire, 
anche quando ha accenti infiammati a difesa del suo popolo e con- 
tro le ingiustizie da esso patite. Ma il fondamento delle Omelie del 
Card. Mercier risiede principalmente nell’ inculcare la virtù. della 
pazienza, del sacrificio, e della costanza, e nell’ incuorare il suo 
gregge ad aver fede nei disegni imperscrutabili della Provvidenza. 

Forse nella traduzione il linguaggio del Card. Mercier perde di 
efticacia e in qualche luogo anche di esattezza. Ma ciò non toglie 
pregio all’ importante pubblicazione. 
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